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RIFLESSIONI CRITICHE 

SULL’ARTE DELLA GUERRA. , 

LIBRO ir. 

Dell’ Esercito in “generale. 


CAPITOLO I. 

Dell' ordinanza dell Esercito. 

Le due principali parti dell’esercito, fanteria e cavalleria , si sono 
già esposte. Si è veduto di ciascheduna le armi , gli ordini, e la 
forza. Deesi ora vedere come queste parti vadano a formare il 
tutto , e con qual proporzione ed ordine all’ universal forza la 
particolare contribuiscano. Tre principj stabilisce a questo fine il 
signor Mo^tecuccoli. 

I. Collocar le armi ne' loro vantaggi , dov’esse non riesca- 
no superflue nè oziose , ma facciano con utilità e con sicu- 
rezza l' ufficio loro. 

II. Ferire continuamente di lungi e di presso V oste nemi- 
ca j sostenerla e cacciarla. 

IH. Idearsi una tal forma di ordinanza che serva di re- 
gola a tutte, come il retto è norma dell' obliquo ; conciossia- 
chè, in qualunque genere di cose, egli se ne dà una suprema 
e principale eh' è misura delle altre , le quali , quanto più a 
lei si accostano o da lei si dilungano , tanto più o meno per- 
fette esse sono. 

Tom. II. A Questi 
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* RIFLESSIONI CRITICHE 

Questi priilcipj sono eccelle mi , e contengono un disegno in 
piccolo dell’ ordinanza , abbozzato da mano maestra ; il quale, ri- 
portato in grande , ne formerebbe per avventura una perfetta e 
compiuta immagine. Non vi sarebbe niente da aggiungere , se tutti 
i minuti delineamenti vi si potessero distinguere e -ravvisare ; e 
se l’autore istesso non si avesse talora dimenticato di averlo fatto. 

L’ idea generale dell’ ordinanza dell’ esercito formar deesi su 
la sua natura ed essenza , senza che altre idee accessorie vi con- 
corrano ad alterarla . Due sono i principalissimi oggetti , cui si 
dee aver mira : la proporzione delle parli , c 1’ ordine delle me- 
desime per rapporto al tutto. Questi oggetti devono soli ed asso- 
lutamente considerarsi. Il disegno , il nemico , il terreno ec. non 
devono entrare in parte della formazione dell’ idea generale : non 
perchè non sieno cose di grandissima importanza , e che non me- 
ritino tutta 1’ attenzione del Generale -, ma perchè assister debbono 
alia sua mente, non già nel tempo della nascita dell'idea genera- 
le , ma solo nel tempo di adattarla a’ casi particolari . Così nella 
fortificazione dalla regolaresi passa all’ irregolare . Nella prima, 
non si Esaminano affatto nè la figura, nè il terreno ec. y ma le 
massime cd i princjpj sono generali . Quindi nasce poi la regola 
e norma che adattar deesi alle varietà della seconda. 

Il primo oggetto par che riguardi più tosto i preparativi del- 
la guerra : ma chi ben riflette , vede agevolmente ch’egli dee ave- 
re principalissima parte nella formazione deU’idea generale dell’or- 
dinanza -, poiché la sua forza dipende non meno dal sitoedall’ac- 
cozzamcuto delle parti , che dalla particolar quantità o grandezza 
e proporzione delle medesime. 

. L’ esercito è un composto di varie parti per combattere : dun- 
que la principale e la più numerosa dee esser quella che possa 
in ogni luogo ed occasione combattere., ed in cui la forza ed il 
fine del combattere è stato sempre riposto . Tale è fuor d’ ogni 
contrasto la fanteria. Ella può adempire sola tutte le funzioni del- 
l’esercito. La cavalleria sola , quasi nessuna } ma può giovare mol- 
tissimo qual compagna alla fanteria , la quale senza d’essa con isten- 

to, 
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SULL’ ARTE DELLA GUERRA. 3 

to, con incomodo, e più lentamente sarebbe forzata terminar Je im- 
prese. Il giovamento consiste nella proporzione j dalla quale , se ben 
non # si osserva , incomodo più tosto che ajuto o sollievo ne ridoirtla 
all’ esercito . La proporzione cercar deesi dove tutte le cose utili 
per la guerra s’ incontrano. Presso i Romani (A) la cavalleria fe- 
ce da principio la decima parte della fanteria t poi ancor meno . 
Presso i Greci , secondo i tattici (B) , la sesta parte j ma, secon- 
do gli esempi (C), il numero fu mollo minore. Le conquiste eie 
A 2 vit- 

* (A) I Romani , sin da’ tempi di Ro- lume numero 1 6384 institui censent opor- 
molo , non ebbero più di 3 oo cavalli tere , levi* armatura e subduplo ejus mi - 
per ciascheduna legione . Questa poi si meri , itemque hujus subduplo equitum 
accrebbe , ma il numero de’ cavalieri ri- phalangem dcscribunt . Quantunque Elia- 
ca** l’ ritesso , come si può vedere in no rapporti i’ opinione di tattici più an- 
Polibio lib.6 , ed in Livio lib. 3 . Decem tichi di lui, non si può perciò il rap- 
legiones quuternum millium , et ducenturum portato stabilimento riferire ai primi 
peditum , equi tum trecentorum : lib. 8* tempi de 1 Greci ; poiché gli Ateniesi non 
Scribebantur quatuor fere legiònes qua - ebbero da principio più di 96 cavalli * 
temis millibus peditum , equìtibus in sin - giacché , secondo scrive Polluce , da ógni 
gulis trecenis. Mollo tempo dopo si raf- IVaucrazia si davan in tributo due ca- 
vitano ancora i cavalieri -accresciuti lib. valli. Ora tutte le*Naucrazie erano :{8 ; 
4 * J \ovam legionem quinque millium , et e con si poca cavalleria batterono il più 
ducentorum peditum , equitibus quadrin- grande esercito e il più abbondante in 
gentis consules scribere jussi \ dove però cavalleria. Dopo aver riportata di Serse 
con tutto T aumento non arrivano al- tal vittoria , accrebbero i loro cav^ieri 
l'antica proporzione ; poiché le migliaja sin a 3 oo , secondo da Escliiuc ed An- 
de* fanti superano di ìaoo le centinaja doride ricavò Sigonio lib. 4» cap. 5 . I 
de’ cavalieri. Presso Vegczio nel lib. a , Lacedemoni , come tulli gli altri popoli 
c. 6, si trova la legione di 6100 fanti, del Peloponneso sino alla guerra di Mes- 
e dì ja6 cavalli; ma nè nel suo libro, senta , si servirono di pochissima o, di niu- 
nè ne’ suoi tempi cercar si dee lo stato na cavalleria,secondo ricavasi da Pausania. 
perfetto della milizia romana. Una tal prò- (C) Le battaglie di Maratona e di 
porzione per altro non si allontana molto Platea oc forniscono due bellissimi . In 
da quella devoniani, nè-si può dif viziosa, quest’ ultima non si vede die cavalleria 
(B) Secondo gli ultimi tattici che son alcuna de' Greci si fosse mischiata colla 
quelli che abbiamo. Eliano : Auctores , nemica. I cavalieri persiani , avvegnaché 
qui de acieruni instructione scripsere ? bravissimi, furono com battuti 4 c vinti da. 
magna ex parte phalangem gravis arma - fanti ateniesi : yeggasi Plutarco in Ari- 
stide- 
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4 RIFLESSIONI CRITICHE 

vittorie di questi popoli non permettono il mettersi in questione 
se tal numero di cavalleria sia (restante . Contro 1’ esperienza gli 
argomenti diventano sofismi , e l’opporre una contraria esperienza 
non fa troppo onore ; poiché cjuesta non proverà mai che non si 
possa fare quel che già si è fatto; ma solo che non si voglia o 
non si sappia. Se pochi fanti hanno vinto moltissimi cavalli , pos- 
sono ancora adesso vincerli ; e se la poca cavalleria non ha vie- 
tato a tanti eserciti nc le vittorie , nè le conqniste , contro ad al- 
tri che n’ abbondavano , nè pur ora la vieterà . Che se poi ora 
tali cose altrimente succedano , ognun vede che non puossene , £ 
buona equità, l’impossibilità accagionare. L’opinione che la fan- 
teria facesse lutto , o almeno tire la truppa più utile fosse e più 
necessaria, è troppo vecchia. Ella ebbe voga sin a’ tempi di Ve- 
gezio (D) ; e tutta la corruzione e la folta tenebrosa ignoranza di 
quel secolo non bastò ad offuscare il lume di tal verità, sempre 
conosciuta e confessata da coloro che ban saputo la guerra ; come 
i loro scritti P attestano (E) . Ma non so come presso i cennati 
popoli gli esempi rispoudevan meglio a’ precetti , e la pratica se- 
< • . guiva 

slide. Senza riandare tutte le loro bat- opinioni la vera, il maggior numero de 
taglie , si può francamente asserirò: che cavalli non eccede il 6 de’ fanti, 
ne’ loro eserciti' la cavalleria era 1. par- , (D) Lib. a. cap. 1 : Equitibus campi ; 

te più piccola c la meno adoperata : nè peditibus colla , urbi* plana et abrupta 
molto maggiore stima se ne fece , «pian- servantur. Ex quo intelligitur magis ni- 
do la loro potenza e nome passò ne’ publicae necessario s pedltes , qui possunt 
Macedoni . Se si ha da credere ad Ar- ubique prudesse : et major nurnerus petli- 
riano , Alessandro passò in Asia conilo tum sumtu et erpensti minore nutritur etc. 
mila fanti e 5' mila cavalli , proporzione (E) Basti tra tanti moderili produrre 
stabilita da’ tattici ; se a Callistcnc, con l'avviso dello stesso Montcruccoli che 
4o mila fanti e \óoo cavalli . Plutarco si grosso numerò dì cavalleria esige : Lar 
rapporta altresì due opinioni , senza eia fanteria i come la base ed il fartdumen- 
larne gli autori. Egli dice: che coloro i tu dell' esercito o per le battaglie o per 
«piali fanno il numero più piccolo «lei gli asseti j. Con essa i Romani e gli Svis- 
ino esortilo , vi mettono do mila fatiti stri ban fatto cose sì ammirabili .... 
e 5 mila Cavalli . Coloro che lo fanno La fanteria dunque dee fare la prsncipal 
più grande , 34 mila fanti e 4 mila ira- forza e la fòli gran parte, dell' esercito • 
Valli . Siasi qualsivoglia delle addotte lib. a. cap. 2. jj. 18. 
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SULL’ ARTE DELLA GUERRA. 5 

goiva più da presso la teorica . Ora quando il signor Montecuc- 
coli forma un esercito di 20480, o 24000 fanti e 16000 cavalli, 
par che siasi dimenticato 'di quanto ha detto a favor della fanteria, 
e del terzo de’ suoi stallili ti principj. Egli ha badato più al nemi- 
co ordinario dell’imperio, ed al luogo di combatterlo, che alla 
natura dell’esercito . Di un’idea particolare ne ha fatto una uni- 
versale 5 o almeno il soverchio concorso delle idee accessorie ne 
ha sfigurata la principale } e temo forte che , riguardo alla misura 
delle parti , la sua ordinanza “non si allontani mollissimo dalla re- 
gola suprema. S’ egli prodotta 1 ’ avesse nel libro secondo , dove 
tratta della guerra da farsi contro il Turco , si potrebbe dire che 
l’avesse adattata a quel nemico*, ma la produce nel lib. 1 , do- 
ve parla della guerra in generale ; ed altra ne\lib. 11 propone (F) , 

- - ' ' in 


(F) Non ti è luogo in cui il signor 
M o n tccuccoli tanto vani, quanto dove 
parla delle proporzioni delle parti del- 
l'esercito, Le premesse c le conseguenze 
combattono egualmente i suoi stabilimen- 
ti. Nel jj. 18 , c. a , Jtb.a dice : che la 
cavalleria grave dee ferc^alineno la me- 
tà della fanteria , c la leggiera al più 
il quarto della grave \ e nel 2(3 forma 
l'esercito da opporsi al Turco di cin- 
quanta mila combattenti , de* quali 28 
mila fanti e 22 mila cavalli : ed imme- 
diatamente aggiunge , olte tale quasi era 
il nutnexo dell’ esercito romano quando 
i due consoli si univano , cioè \o mila 
fanti ed 8 mila cavalli. Ora , che di più 
ti rio e dis«imile di ciocche si osserva 
tra le proporzioni che prèmette , tra 
quelle che stabilisce e tra quelle che 
adduce per avvalorare i «uoi stabilimenti;' 

t 

Clic I’ esercito romano .fosse stato simile, 
si poteva dire del numero totale ma 


qui si tratta del numero delle parti e del- 
la loro proporzióne. Quella elle evvi tra 
28 e 22 è lontanissima da quella che 
tra 4o cd 8 si osserva -, c ciò qualora la 
quantità delle parti del l'esercito romano 
fosso quale il signor Moutecuccoii J«a 
fissa j ma egli s’ inganna all’ ingrosso 
nella quantità della cavalleria Ciaschc- 
dun console area quattro legioni , due 
di Roma e due de' soej . Le legioni va- 
riarono sempre, secondo i tempi e se- 
condo Ì bisogni , di numero. Quello di 
cinque mila fauti fu il più adoperato , ed* 
è T istesso che bisogna per formare i 
.{o mila làuti che in due eserciti conso- 
lari uniti mette' il signor Montccuccoli j 
imi ciascheduna di tali legioni non avea 
più- che* 3 oo cavalli. Cosi ci dice Livio: 
Scnbebantur qwituor legivnes quinis mìl - 
li bus pedi tu >n , equitibus in si ligula* tri. £ 
ceni** L ispesso quasi Poli hi o , cioè che 
lu legioni erano dì /poo fanti, cd alle 

volte 
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in cui eccede ancor più in favor della cavalleria. Egli è vero che 
qualora si formi un’ ordinanza , non già generale assoluta e sceve- 
ra da ogni rapporto, ma particolare, si può benissimo, anzi si 
dee aver riguardo al nemico , al luogo ec.; ina non si dee perciò 
alterar mai la proporzione delle parti cotanto , che si veoga a to-^ 
gliere la forza al .tutto 5 poiché la forza de’ corpi dipende dalla 
proporzione delle membra . Un braccio o un piede grandissimo 
appiccati ad un corpo piccolo , renderanlo , anziché più forte c 
più veloce , più debole più lento e più disadatto. Ora qual for- 
za può avere un esercito di cui quasi la metà sia truppa giudi- 
cata da tutti incapace a far fronte e resistenza? Tal’ è il giudizio 
che gli antichi, han fatto della cavalleria , ed i moderni della 
leggiera ; e perciò gli uni e gli altri poco numero ne hanno per- 
messo . Che se questi ultimi della cavalleria grave hanoo opinato 
altrimenti , n’è stalo cagione l’errore di addossare alla medesima le 
funzioni della fanteria , per cui hanno creduto che siccome ne so- 
stenea le veci , così ne avesse la forza : .ma essendosi già , quanr 
do della cavalleria ragionossi , posto in chiaro tale errore j e dal- 
la sperienza costante di tutti i secoli dimostrandosi che la sola 
cavalleria leggiera è utile , onde tutt’ altra è stata dismessa , il 
giudizio particolare de’ moderni si viene a render generale come 
quello degli antichi ; vai quanto dire, di cavalleria non bisogna 
che poco numero, per cui la proporzione adoperata da’ Romaoi 
è ottima (G) . -, 


In 



•volte di 5 mila *c trecento cavalli \ nè ce Ubi pure il maggior numero » secondo 
vi è eltro divario tra questi due autori, Polibio , per un. esercito di 4<> mila fanti, 
se non che Livio assegna Piatesso uu- non vi erano più che 36oo cavalli. Ora 
mero de* cavalli alle legioni de' socj , e quanto cresce la diversità delle propor- 
Polibio il doppio . Francesco Palricio , zioni ? Il signor Montecuccoli non poteci 
scrittore diligentissimo della milizia io- scegliere luogo moti proprio della inili- 
mina, dice : che quantunque il numero zia romana , per trovare un esempio in 
da' cavalli de’ socj si osservi sempre su- favore .de' suoi stabilimenti, 
periore di quello de' Romani , non sera- (G) L’artiglieria , per il credito clic 
pre perù arrivarono ni doppio. Ma , ac- presentemente La , può dirsi clic sia U 

terra 
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SULL’ARTE DELLA GUERRA* 7 

la questo primo oggetto ancor si comprende la proporzione 
delle parti , in cui la fanteria e la cavalleria divideva*!. L’unà e l’al- 
tra ad una specie si sono ora ridotte , saggiamente per la cavalle- 
ria , non così per la fanteria ; poiché le sue varie specie erano 
cagionate dalla varietà delle armi , e questa varietà è necessaria (H) . 
Il fine delle armi ( dice il signor Montccuccoli ) è di offender 
Tinimico da che ii scopre , sinché si abbia interamente disfatto . 
Questo fine da un’arme sola non si può conseguire. Ciascheduna 
ferisce in una particolar distanza; onde per offender 1’ inimico in 
tutte quelle che vi sono, da clic si scuopre finché si giunge, vi 
bisognano più e varie armi ; e per conseguenza più e varie trup- 
pe d’armati; poiché avendo le varie armi ‘vario «Uso e varie fun- 
zioni, nè dalPistessc persone si possono queste perfettamente a- 
dempier tutte ; nè 1* unità deli’ azióne in un istesso corpo le per- 
mette ; 


menti , più e grossa artiglieria sarà ne- 
cessaria . Nella guerra offensiva , se il 
paese che ai assalta è aperto , poca e 
piccola artiglierìa basta ; se difeso da 
forti piazze, vi bisogna motta e grossa. 

(H) I Romani ed i Greci ebbero que- 
sta varietà non solo nelle armi da trar- 
re , ma ancora nelle armi da ferire da 
presso. Sono notissime le varie specie 
di truppa che vi erano nella legione . 
La falange , non potendo tal diversità 
ammettere, obbligò i Greci ad istituire i 
pcltati forniti d* armi men gravi de* fa- 
bugiti , ed ordinati in corpi men grossi. 
Questa truppa si rese celebre per le suo 
imprese sotto i Macedoni , e fu scelta 
per formare la guardia del principe. Lo 
scudo, che lor diede il nome di peltati, 
dopo che fu guernito d* argento o altro 
rilucente metallo , lo mutò in quello 
d* argiraspidi e di calcaspidi. 


terza parte ond* è composto 1* esercito 5 
ella comprende tutte le armi che vanno 
sotto tal nome , e le persone necessarie 
all* uso delle medesime. Il disegno ed il 
luogo dove si fa la guerra può sol- 
tanto regolare le varie specie d’armi 
che fi bisognano , e la quantità di cia- 
schedunàT specie. Nella guerra difensiva, 
se il paese è montuoso e diffìcile , la 
grossa artiglieria è inutile , ed aucor dan- 
nosa’ , poiché il trasporto e la custodia di 
essa vietano il profittar de* vantaggi del 
terreno f ed* impediscono o almcn ritardano 
le marce, i movimenti, e quelle opera- 
zioni che formano il be}lo di tale specie 
di guerra , c che la sob celerità rende 
sicure : ma .se il paese è piano , è per 
la sua difesa niente offre la natura e la 
qualità dei terreno ) siccome allora bi- 
sogna ricorrere all* arte , vai quanto di- 
re difenderlo e difendersi con trincera* 
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8 . RIFLESSIONI CRITICHE 

melle : quindi si scorge "non meno il bisogno di armi varie, cbe 
la necessità di essere le medesime in varj corpi ordinate (I) ♦ Dal 
loro uso cd effetto si può ricavare la proporzione nel numero . 
Già si è veduto altrove , che le armi in quanta minore distanza 
offerì dono , tanto maggiore è il loro effetto . La loro natura ne 
dimostra l’uso. Le armi che feriscono da lungi ,, di qualunque 
portata elle si stono , possono soltanto offendere nel tempo che 
V impiega per giunger l’ inimico : le armi da presso in tutto il 
tempo che giunto si combatte. Quello è lungo a proporzione del- 
la resistenza : questo è brevissimo, o almeno è in nostra balìa ren- 
derlo tale . Dunque l’uso delie armi da ferir da presso è molto 
maggiore dell’uso delle altre \ onde se è maggiore altresì, come 
già si disse, il loro effètto , ragion vuole che esse formino della 
fanteria la parte più grossa j e della parte che resta per le armi 
da trarre , minor porzione ne facciano quelle che iu maggiore 

di- 


. 

(I) La logicate conteneva varie armi , 
le quali aveano luoghi e corpi distinti 
nell'accani parsi , nel marciare , c nel com- 
battere . IV e’ secoli più vicini si pensò 
d imitare gli antiebi ; ma per voler se- 
guirli troppo, in vece di avvicinarvi», 
se ne allontanarono ; poiché s- introdus- 
se la varietà d’ armi noju solo Ut’ reggi- 
menti , ma sin nelle compagnie. IVell'or- 
dinauza dell' ìtnperndor Carlo V. sotto 
una cornetta di. cavalleria si contavano 
lance 90 armate di tutta pezza , mezze 
corazze 120, cavalli leggieri Go con lui}- 
ghi archibugi. Sotto una bandiera di .{00 
fanti erano 100 picche , c So tra spadoni 
ed alabarde, 200 artbibusicri , e Soo so- 
pra n numerar) per riempire i voti . La 
cagione di quest’ errore fu il credere 
( come ancor si crede ) che la legione 
equivalesse ad un reggimento) ma la le- 


gione rappresentava più tosto un com- 
piuto esercito ; poiché essa non solo va- 
rie specie di fanti conteneva , ma anco- 
ra la cavalleria , le macchine, i Cabri CC. 
in somma tutte le persone necessarie ad 
un esercito . Si .couohbe finalmente che 
questa imitazione non riuscì va j e come 
poteva riuscire , se non era imitazione? 
Come poteansi accordare in un istesso 
corpo confusi, lance «corazze , ed archi- 
busieri che aveano differenti numero di 
combattere ? Quindi si distinsero in varj 
reggimenti. La fanteria non ebbe questa 
sorte . Quantunque je funzioni de' pic- 
chieri fossero differenti da quelle de* mo- 
schettieri , non meno di quanto la ma- 
niera di Combattere delle lance da quel- 
la delle corazze o degli archibusicrt dif- 
feriva , pure si continuarono a tenere 
uniti sotto T istesso corpo. 
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distanza feriscono . . La proporzione adoperata dagli anticbi coin- 
pruova qqanio si è divisato (K.) ; ma ella non iu già seguita da 
Tom. II.- , B - co- 


(K) I Romani nc loro principi non 
ebbero che il quinto tifile armi da trar- 
re ; poiché nelle varie classi istituite da 
Servio , secondo Dionigi e Livio rappor- 
tano , la quinta sola conteneva tali ar- 
mati , i quali cootbatteano fuori d'ordi- 
ne. Le loro armi erano Sonde e pietre. 
Delibare© non si fa néppur menzione . 
M » pare che queste armi sieno state to- 
sto dismesse ♦ sbandite dalla milizia ro- 
mana . Polibio quando di questa parla 
non ne fa verun motto . Nella legione 
composta di soldati variamente armati , 
da lui partitamente descritta ed esposta, 
i veliti formavano 1' armatura leggiera -, 
ma essi non avcAno nè arco , nè from- 
bola : le loro armi erano -scudo , spada, 
ed‘ aste dp lanciare in poco nun^ro , 
cioè quante ne poteano stringere colla 
maaoj onde piuttosto combattenti da 
presso che da lungi' si poteano riputare. 
Ecco come Livio a Polibio uniforme 
descrive le loro arra! e la maniera di coni- 4 
battere : Hic miles tripedalan parmam , 
et in dextra ha stas , q uibus emina 4 uti - 
tur, gladio hispaniensi est cinctus, quoti 
si pede coltalo pugnandola est > trunslatis 
in Uvtim hustis , striagli gladium. Secon- 
do Livio par che questa truppa fosse 
stata istituita nell’ assedio di Capua per 
frammischiarla alla cavalleria romana. Pri- 
ma in Liti non s'incontra il suo nome. 
Che i Romani non avessero altre armi 
da trarre ne' loro eserciti , dal testé ad- 
dotto luogo e dalla, battaglia di Zani* 


evidente si raccoglie *, poiché nell’assedio 
di Capua non si sarebbero scelti i più 
giovani c snelli dell' esercito , per for- 
mare una truppa da tramischiarsi alla 
cavalleria, se vi’ fossero state armi da 
trarre; e nell' ordine di Scipione nella 
battaglia di Zuma non si vedrebbero i 
soli veliti negl'intervaUi de' manipoli , ma 
ancora i fromholieri e gli arcieri , se vi 
fossero stati , come molto più proprj a 
quell'uso a cui i veliti furono destinati. 
Ma a che più argomenti ? Se de’, veliti 
in detta battaglia Livio dice : Fa fune 
levi* armatura eroi. Dall’ altro canto , e 
prima e dopo dc’*cennati tempi , si ven- 
dono ne' romani eserciti le armi da -trar- 
re ; come accordare tali contrarietà ? 
Eccone la maniera . Le armi da trarre 
si videro talora -negli eserciti de* Romani, 
ma giammai nella loro milizia. Esse erano 
loro fornite da' re e popoli amiti , ma 
nòli sempre ; quindi avviene che in al- 
cun f eserciti siensi vedute , ed in altri no. 
Questa è una prue va che esse non era- 
no patte necessarie del loro esercitò , e 
che senza esse combatteano e vincendo. 
Ma se nqp erano necessarie! per vince- 
re , erano ben utili pei*" profittare della 
vittoria, e talora anche per Agevolarla . 
L'cspcrieuzn , cito dimostrò loro una tal 
verit r , fece che i loro eserciti nc fosse- 
ro -sempre provveduti, ma in' piccolo 
numero. ■*. . * ’ 

È ignota la precisa quantità delle er- 
mi da trarre che ebbero i Greci . Elia- 


* 
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coloro i quali ne’ passati secoli sì poco numero dr picchieri in-* „ 
trodussero o mantennero. Ognun sa Èli’ essi faceano la minor par- 

. • - • . « te 


no «1 Amano dicono che la lieve ar- 
matura ‘fermava la metà della grave , ma 
nella lieve armatura essi ooitìpréndeano 
ancora ’i Peltati i quali non aveauo 
altre armi che da ferire da presso *, ami 
se rifleltesi all’ordine che per la lieve 
armatura descrivono , si ravvisa chiara- 
mente che non può convenire se non 
se a’ Pattati. Il numero delle file , 'delle 
divisioni , degli ufiziali , ed i loro parti- 
colari ninni , non solo dimostrano un 
ordine simile a quello della falange , ma 
esigono altresì la muta del numero d’uo- 
mini clic in essa vi era, per^oter aver 
luogo ; onde sembra ette Tarmi da trar- 
re- non solamente fossero fuori dell’ or- 
dine chg alla lieve armatura assegnano , 
ma ancora fuori del numero che ne sta- 
biliscono . Ma .se non si può sapere da’ 
tattici il préciso numero delle armi da 
trarre che ebbero i Greci, si deduce 
certamente da loro che fu piccolo , $ lo 
stesso ricavasi dagli esempi , Crdagt i?to- 
rici. . • • 

La poca esatte*** di Ebano e d’ Ar- 
cano , e T abuso da essi fatto della vo- 
ce tinse- armatura , hanno protj^pto due 
gravissimi*- errori , per cui alcuni han 
creduto che h: armi da trarre formavano 
11 terso della fanteria de’ Greci , ed nitri 
ebe per esse fo<sc stabilito quell* ordine 
che {ner \ pattati detti tattici descrivono. 
Ma se avessero ben posto mente a quel 
che dicono i medesimi tattici dell’ uso 
delle *rini da trarre , e ben combinato 


i luoghi, dove di queste in particolare 
e dove della lieve armatura in generale 
parlano , non sarebbero in tali errori 
caduti ; poiché avrebbero veduto che 
quando trattano dell’ ordine per la lieve 
armatura non nominano armi da trar- 
re , v quaudo di 'queste particolarmente 
vengono a parlare non fanno mottfi di 
ordine, ma ne descrivono soltanto l’uso 
il quale coll' ordine da Ioi% |»er la lieve 
armatura stabilito non si può a patto 
veruno accordare . Ma qualora in detti 
tattici vi fosse oscurità , perchè non 
' cercar lume altrove per dileguarla ? 

' L’ uso delle armi da trarre da loro 
descritto , si trova in tutti gli scrit- 
tori greci egùa le e lo stesso; ma T Or- 
dinc^ stabilito per la. lieve •armatura. 
( simile a q^ueilp della falange , a per 
conseguenti soltanto proprio per i Pél- 
tati che aveano *rmi simili ) non Si 
rinvieni presso alcuno assegnato alle af- 
ili dà trarre. Non solamente tal ordine, 
che sarebbe lor disadatto , ma niun al- 
tro ritrovasi lor attribuito . Gnosandro, 
quando parla degli ordini di battaglia 
dimostra chiaramente che le armi da 
trarre non possono star in ordinanza ; 
e. che questa non può accordarsi col lor 
Uso: »Se si méttessero ( die* egli ) gli 
arcieri e i fròmbolieri nette righe , non 
avrebbero Ubero P uso dette toro armi » 
poióhi non potrebbero rinculare per ten- 
der r arco , e poi avanzare per tirare , 
essendovi altri avanti e dietro loro \ cioc- 
ché 
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te dell’ esercito , ed andarono tratto tratto sempre più minorando j 
sin che ne rimasero esclusi. Sarebbe inutile produrre proporzione 
di varie armi ora che tal varietà più non vi- è; cr che si è credu- 

B a * to 


elu f soprattutto vieterebbe il maneggio 
della frombola . Se poi si fosse «cerca- 
to nel. foute della tattica greca , qual 
do ve a essere ]' ordine per le armi da 
trarre , si sarebbe trovato chiaramente 
espresso, che non doveano averne alcu- 
no. Ecco come Omero parla di tali ar- 
mi in qui:' di Locri : Questi popol* non 
erano istruiti a combattere di piè fermo. 
Essi non aueano elmi , scudi o picche \ 
ma erano venuti a questa guerrts fidati 
sulle loro frecce e sulle loro fonde , di 
cui si avvoltano con tanta destrezza e 
prontezza , che metteano in disordine À te 
trojane falangi , Così le truppe del figlio 
di Telamone ( clic erano i gravemente 
armati ) eombatteano nelle ptime linee j 
e quelle del figlio & Oile a ( i. Locresi ) 
raggiravansi alla coda de battaglioni sen- 
za osservare alcun ordine. Omero in que- 
sti quattro versi dà 1’ intera cognizione 
delle armi da trarre . Egli dimostra la 
differenza delle armi da ferir da presso, 
il loro vario uso, e che non aveano nè 
armi di difesa , nè ordiue. Niente di più 
ci. dicono i lattici c gl' istorici greci nel- 
le loro più estese descrizioni . Le opere 
di tattica e dell* arte della guerra uscite 
dalla Grecia possono considerarsi come 
copie di' quanto si trova scritto nell' I- 
liade , tanto .piu o raen esatte, quanto 
.all’ originale più o meno si accostano . 
Basta riscontrarle per restarne convinto. 


Alcuni hanno osservato che l’ arte della 
guerra si perfezionò nella Grecia a pro- 
porzione dell’ esperienza . Che ne tempi 
di Tucidide ella era nell* infanzia : creb- 
be verso la fine della guerra del Pelo-, 
ponneso; e ne’tempi di Senofonte s'avan- 
xò tant’ olire , che ebbe scuole c maestri •: 
e finalmente da Alessandro fu al piu su- 
blime e perfetto grado ridotta. Conce- 
dasi per vero quanto da detti autori 
sul progresso dell' arte della guerra 
presso i Greci si è osservato ( quantun- 
que posto all’esame, tale per avventura 
non si troverebbe ) ;«na non si può per 
vera egualmente ammettere la cagione 
che ne assegnano.. I Greci non aveano 
bisogno di 'cercar dalla spcrienza quel 
ebe presso loro , benché non couopciuto, 
aveano. Se la sola sperienza poteva pro- 
durre tali frutti , gli avrebbe ancora 
prodotti altrove $ ma se er osservano 
nella* sola. Grecia , bisogna ricercarne 
*un' altra cagione.* Questa si rinviene, su- 
bito nell' Iliade . Secondo che- questa fu 
conosciuta , letta , e studiata , cosi l'arte 
andò crescendo. Se si argomenta la su* 
perfezione ne' tempi di Senofonte da' suoi 
scritti ^cfuesli riscontrando* vi trovano, 
per cosi dire , dettati da Omero . La 
Ciropedia è quasi un calmilo dell’Iliade. 
Se Alessandro la "ridusse al più alto gra- 
do , Tu perchè ascoltava sempre Omero, 
nè mai da lui si dipartiva. 
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to supplire al loro bisogno con la bajonetta , in cui si è ritrovato 
il secreto non solo di unire 1’ effetto di tutte , ma di trasforma- 
re eziandio un’arme , presso tutti gli antichi ed i moderni di buon 
senso, di nessuna stima, difesa , e resistenza , in arme la migliore 
che siasi adoperata. , . - 

Il secondo oggetto, che dicemmo da considerarsi, è l’ordine 
delle parti per rapporto al tutto. Queste nel formar l’esercito, e 
nel diventar suoi membri , devono conservare quell’ retesso ordi- 
ne che prima sole e separate, come corpi , aveano. Cosi se le ar- 
mi sono uniformi, l’ordine è uno: se varie, siccome distinguo- 
no ciascheduna principal parte in altre di numero alla -varietà lo- 
ro proporzionato così ognuna di queste dee avere l’ordine pro- 
prio alle sue atmi adattato; poiché la* forza del tutto dipende da 
quella delle parli ; e se queste devono concorrere a formare la 
forza di quello , fa mestieri che portino seco la jwopria , la quale 
nell’ ordine «loro particolare è riposta (L) . Il sostenere un’arme 

• eoa 


(L) Coloro che hanno proposto armi 
varie jn un i stesso corpo han creduto 
di seguire ed imitare gli antichi *, ma 
non vi è autorità , né esempio che in 
favore della lor opinione possa addursi. 
Se vi fosse presso i Greci , si dovrebbe 
certamente ritrovare dove Arriano ed 
Ebano parlano de' varj ordini-, per* cui 
alla .falange si uuivano He truppe leggie- 
re • Essi chiamano ProstaxU , quando 
si allogavano nelle ali della falange e 
nell' i stessa linea : Hipotaxis , quando si 
jmeltcano dietro le ali : Protaxis , quan- 
do situaVansiaa vaijti : ed AVifaxiV* *qnan- 
do si dispongano tra le sezioni della fa- 
lange . Di tutti i divisati ordini non 
“V è che quest* ultimo »l quale additi 
mischi «mento di varia truppa , mi la 
varietà era negl' interi corpi , non già 


nelle righe o nelle file «de' medesimi . 
Che. negl* intervalli delle sezioni della 
falange si allogasse talora la lieve ar- 
matura , vi sono molti esempi 5 ma 
ni uno può prodursi il quale dimostri i 
leggiermente armati , non che le armi 
da trarre , mischiali tra le righe o tra 
le file della falange. Ma a che ricorrere 
agli esempi , se la natura stessa della co- 
sa dimostra chiaramente un tal misto 
impossibile. Come l'arco e la frombola 
polca no aver uso nella strettezza degli 
ordini della falange? Come tender l’ar- 
co? Come girar la frombola? Noi le 
abbiamo vedute, per le divisate cagioni, 
incapaci di un ordine particolare , come 
avrebbero potuto averlo comune co' fa- 
langiti ? • - - * * 

Presso i Romani sarebbe egualmente 

inu* 
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ctìn l’altra è massima generale dell’ordinanza; ma non dee mai 
andare scompagnata <lp quell’altra , cioè che le armi •sieno nel pro- 
prio luogo e vantaggio, e che niuna oziosa rimanga. Il luogo pro- 
prio delle picche non si rinviene altrove che in un- corpo di gran 
fondo, condensato e ristretto. Tutto l’opposto biso|na cercarlo 
per le armi da trarre. Dunque se in un istesso le une e le altre si 
mischiano, necessariamdhte avverrà, o che le une restino senza 
forze , o le altre senza uso. Ecco il difetto della colonna del signor 
Folard , e dell’ordinanza di Walstein in Lulzen , la quale per al- 
tro era la generale di qne’ tèmpi, essendo costume da per tutto 
ricevuto, da cui non seppero che pochi grand’ nomini sottrarsi, di 
collocare tre righe di moschettieri avanti i picchieri ; costume che 
non senza stupore si è veduto tanto tempo regnare contro gl* i- 
stessi loro principj ; poiché il nerbo della fanteria erano stimati i 
picchieri , ed i moschettieri erano nell’ istesso basso pregio che 
presso gli antichi le armi da trarre. Da loro non si spiava , quan- 
do si veniva alle strette, nè uso, nè resistenza. Ora col divisato 
ordine che altro si faceva , se non se sacrificare all’ uso de’ mo- 
schettieri quello de’ picchieri ? Conciossiachè , come questi po- 
teano adoperare la forza che dall’urto ricavavano , avendo avanti 

„ ' a se 


inutile la ricerca per rinvenirne gli esem- 
pi . Quelli che si adducono non sono 
ben intesi. Vegexio solo ne somministra 
uno nell’ ordinanza dell’esercito che pro- 
pone nel cap. 14 del libro 3 ; ma di que- 
sta si è detto altrove, che Ha potuto 
aver esistenza soltanto nella inente del- 
Y autori. Ella- è cotanto strana c bizzar- 
ra , che »l suo stesso secolo , avvegnaché 
pieno d’ ignoranza , non poteva riceverla 
nella pratica . Coloro che han credulo 
dedurre dalla medesima h» tattica roma- 
na di que' tempi , si sono iugnuàati al- 
ti agrosso. In essa si vedono egualmen- 


te malmenate le cose e le parola. Se si 
riflette alla voce d* Acies , con cui egli 
dilania le righe, ed alle funzioni che 
n' esige , si scòrgerà facilmente die nel 
raccozzar le cose scritte dagli antichi 
ha fatto delle linee d* un esercito le ri- 
ghe d' un' ordinanza ; e per conseguenza 
ha attribuito alle ’varte righe quelle fun- 
zioni le quali alle varie lince gli anti- 
chi autori assegnarono. Ma , che ohe deli- 
basi credere dell’ ordinanza, da Vcgezi© 
proposta , né la sua opera né i suol 
tempi possono fornire priiova o argotifen- 
lo della tatti** de* Romani. 
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a se gente che ['impediva, e che, non potendo far testa alle pri- 
me mosse , era» rovesciata loro addòsso ? Senofonte , parlando del- 
le armi da trarre nell’ ordinanza della famosa battaglia. di Timhrio, 
dice : chi sarà colui che metta costoro in fronte della bat- 
taglia , sapendo- che essi non sono buoni da combattere da 
presso ? Ma se vivalo fusse sino a’ tempi di crii si parla ^ egli 
ne -avrebbe ritrovati moltissimi. * • 

La colonna del signor Folard è un'ordinanza favorevole alla 
partigiana , inutile allo schioppo. Ciò non ostante quasi tatti han- 
no quest’arme : pochissimi quella. Dunque la colonna non è or- 
dinanza adattata alle armi j poiché quelle che vi sono in -maggior 
numero rimangono altresì nella maggior parte oziose , che che l’au- 
tore ne dica. Non sarebbe migliore avv iso frammischiare la partigia- 
na tra fucilièri in un'ordinanza di poeti fondo; poiché se questi 
avrebbero il luogo loro proprio, quella rcstetéhbe senza fòrza (M). 
Bisogna un^ volta persuadersi , che per molto credito che abbia 
un’arme, e per molto vantaggiosa eh’ ella: sia , nort è tale se non 
nel suo luogo , al suo uso , ed alla sua forza richiesto. Pretendete 
dalia picca, o altra arme simile , il suo effètto situata in un corpo 
di poco fondo, è l’-istesso che spesare l’imprese d’Èrcole dalla 
sua clava in man d’nn fanciullo. Tutti questi errori son derivati 
dalla massima di sostenere un’ arme per 1’ altra : scaturiggine in 
> se purissima, e che non ha altra colpa, se non sè quella d’ un 

chiaro fonte il quale mandi giù le sue acque per terreno da cui 
torbide si rendano ; poiché questa istessa massima formò già pres- 
so i Romani ed i Greci il bello della loro tattica . Aveano essi 
s . - . Tarmi 


(M.) Non « mancalo chi abbia propo- 
sto d‘ introdurre ne 1 nostri battaglioni, 
nella guisa che -sono ordinati o col po- 
co fondo eh’ essi hanno , un certo nu- 
mero di partigiane . Non pensò molto 
diversamente il signor Puyssegur nella 
maniera che propose , c con cui voleva 


che si fosse corretto T uso ed il numero 
delle picche , quando queste si adopera* 
vano in Francia . Tali idee fono facili 
a. nascere, quando non si ricercano co» 
diligenza i principi , e quando non ai 
procede con esame e con esattezza. 
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l’ armi eia trarre e da ferir da presso ; ma si guardarono bene 
di mischiarle hi un corpo , e toglier loro così la forra , per far che 
vicendevolmente si sostenessero., persuasissimi elio il concorso di 
parti senza forza non poteva un tutto forte formare. Ciaschedu- 
n’ arme avea il suo corpo proprio e diviso, ed era impiegata se- 
condo il suo valore cd uso. Siccome il nerbo del combattere era 
nelle armi da ferir da pre^o riposto , queste faceatio il forte ed 
il grosso della battaglia; le armi da trarre, le quali non si stima- 
vano atte da' se a resistere ed' a vincere, situavansi in luogo on- 
de potessero alle altre agevolarla vittoria ed essere- in contraccam- 
bio dalle medesime difese. Quindi o negli spazj de’ corpi gravemen- 
te armati , o alle spalle de’ medesimi si allogavano; e se pur talo- 
ra nella fronte eran messe , non facevan quivi corpo con le altre , 
ma divise ed alla spicciolata combatteano , e rispinte guadagnava- 
no subito il luogo della loro sicurezza. la tutte e tre queste ma- 
niere offendendo il nemico, quantunque non valessero seropr^ a 
romperlo, diminuivano al medesimo la resistenza, e secondavano 
così l’azione della trippa grave , la quale , in contraccambio dell’a- 
juto che nell’offesa ricevea , dava loro dietro a se quella difésa 
di cui affatto eran prive. • 

Ecco 1’ uso che si dee fare delle armi varie , il quale ( biso- 
gna pur confessarlo ) solamente dagli autichi si è fatto perfetto ; 
poiché quantunque siasi detto clje alcuni si sottrassero dalla di- 
visata mal intesa generai pratica, pure, o dalla forza del costume 
o dal poco lor potere ed arbitrio impediti, alla perfezione non 
arrivarono. Siane pruova la tattica prodotta da Gustavo- Adolfo , 
e quella di Montecuccoli ; generali i più grandi che tra’ moder- 
ui rinvenir si possono. Tutti e due conobbero il proprio ^artico- 
lar valore delle varie armi , e per conseguenza quanto la picca 
superiore fosse al moschetto. Ma l’uno eccedè nella stima ,- per- 
chè d’essa qnasi solo fece uso; l’altro, per avventura senza sua 
colpa , nbn la stimò abbastanza, perchè ne fece uso pochissimo . 
Il primo vide ben tosto che i picchieri dietro a’ moschettieri ( luo- 
go destinato dal costume d 1 allora ) erano pressoché legati; onde 

tolse 
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tolse loro davanti quell’impaccio, e quell’ordinanza produsse con 
cui combattè a Lipsia, la quale sotto il nome di ouneo di Gu- 
stavo è conosciuta. Ella era una colonna di picchieri , avente nella 
coda da amendue i lati due corpi di moschettieri a martello. Ma 
conoscendo poi che la. 'velocità di tal cotouna menomata veniva 
dal peso della sua base, questa tolse, ed adopcrolla per prolungar 
la colonna j vai quanto .dire, aecreblfc il fondo de’ picchieri co’ 
moschettieri allogati alla coda , servendosi di questi soltanto per 
l’urto; e così con riuscita combattè nella battaglia di Lutzen- In 
tutte e due quest’ ordinanze rjuel famoso capitano merita gli elogj 
di tutti i tempi , per aver reso alla picca , arine principalissima e 
la più forte , il suo luogo proprio ed il suo uso ; ma nella secon- 
da , quantunque tolto avesse l’intero uso al moschetto, pure, 
perchè alla picca lo fornì più libero, ed accrebbe la cagion della 
sua forza , raccolse frutto più copioso ; poiché ottenne per suo 
nypszo'una famosa vittoria, e diede perfezione a quel celebre no- 
me con cui adesso la sua memoria si onora. Tanl’ è il valore e 
l’ eccellenza della picca . Pur tutta volta n<^ può lodarsi 1’ uso 
interamente -tolto al moschetto. Se si stima un’arme inutile, non 
dee aversi; ma se si ha, non dee restar oziosa, l’ors’egli per di- 
mostrare a’ suoi picchieri quanto poco temer doveano il fuoco’ 
nemico, cominciò dal disprezzare il proprio col non servirsene.; 
ma avvegnaché una truppa sia bravissima, e pel vantaggio drllV- 
me atta da se sola a vincere, non si devono perciò trascurar que- 
gli ajuti ebe la vittoria più agevole e inen contrastata rendono . 
La sua prima ordinanza, quantunque meu buona della seconda 
( perehè, senza dare l’uso dovuto a’mosebettieri , ritarda per lo- 
ro cagline ed indebolisce quello de’ .picchieri ), potrebbe meglio 
ridursi ad una forma in cui queste due armi potessero , secon- 
do la loro natura , con vicendevole njuto adoperarsi . basterebbe 
trasportare i moschettieri dalla coda alla fronte della colonna , non 
facendo con essa un istesso corpo , ma due da essa divisi e ne’ 
suoi fianchi allogati ; e prendere inoltre tanti di loro che po* 
tessero formare due o tre righe da situarsi* avanti i picchieri , o 

sia 
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sia alla testa della colonna , ina da’ picchieri staccati c divisi . 
Svanirebbe invero cosi il cuneo di Gustavo e la sua. ordinanza : 
ma ne sorgerebbe 11*1’ altra , in cui i principi dell' arte si vedono 
messi in opera ed esattamente osservati . La maltiera cón cui 
questa dovrebbe combattere dimostrerà ciò chiaramente . I corpi 
de’ tnosebutlieri situati a’ tiahclii della colonna, un poto oltre la 
sua ironie, e propriamente a livello ed in linea con le tre righe 
de’ moschettieri che dicemmo allogate avanti la colonna , cooiift- 
ceranno , giunti a giusto tiro, a Crr fuoco . Quando si è già in 
distanza che debba la colonna attaccare , allora le tre righe de* 
moschettieri, aprendosi per metà verso la dritta e la sinistra , si an- 
dranno ad unire al loro grosso , lasciando' libero il campo a’ pie- 
-ckieii _di avanzarsi rapidamente contro il nemico-, nel qual tempo 
tutti i moschettieri restando fermi , e per conseguenza indietro' , 
continueranno le loro scariche ec. Vediamo ora come siemsi os- 
servati i principi dell’arte, e come queste armi si sìeno adoperate 
con vicendevole ajuto ne’ luoghi proprj e ne’ loro vantaggi . La 
natura delle armi da ferir da presso e delle armi da ferir dà lungi 
è uddifnta , siccome altrove si disse , dal lóro nome- Le prime han- 
no il vantaggio da vicino , perchè allora hanno il loro uso ; v lo 
svantaggio da lungi , perchè allora possono essere offese sefizs' 
tìflèndere :-Je seconde tutto l’opposto. Ora i moschettieri in que- 
st’ordinanza servono i picchieri doppiamente * poiché non solo col 
loro fuoco debilitano e minorano Ih resistenza -nemica-, ed age- 
volano cosi la vittoria alla colonna, ma , richiamando altresì a se 
l 1 attenzione e le «cariche del nemico, e massimainehte le priitìe 
die sono di -maggior effetto, conducono la colonna quasi intatta, 
ed^ illesa sin al tempo che dee agire; vai quanto dire, ne.cno- 
prouo tutto il debole Che ha menttse è lontana , e la lhscia-no.sól- 
tanto vedere nel suo' forte. Dall’altro cantala colofina, ó sieno' i' 
picchieri, avanza ódosi per attaccare , las l'inno 'i moschettieri, dietro 
lontani dal nemico; c per) consegnctjzn nell’nsQ delle lor armi, 
ed Impediscono nel tempo isteSso che la truppa nemica, Lastanre- 
ipeitte sollecita cd occupato per resiste»- lorf».,passa muoversi sen- 
Tom.lf. C za 
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za anticipar la sua disfatta per attaccar da presso i moschettieri * 
eh' è dove il loro debole consiste . Ecco come nella divisata for-i 
ma di ordinanza e maniera di combattere le anni vicendevolmente 
si -secondano e nell’ offesa e nella difesa. 

• L’ordinanza del signor Montecuecoli , considerata per rappor- 
to alla fanteria , si può esaminare nel battaglione (N) . Egli lo pro- 
pone Composto di picchieri , 880 moschettieri , ed 80 mrfdac- 
ce . Ordina le due prime truppe a 6 di fondo , e mette i picchieri 
nel centro ; i quali ei fa coprire da 80 moschettieri , e questi dalle 80 
rondacce , accrescendo cosi due righe avanti i picchieri. Dell’ 8oo 
moschettieri che restano , divisi .in venti squadre di 4° moschetti 
1’ una , mette sei 'squadre per parte a’ fianchi de* picchieri , quattro 
alla còda de' medesimi , o le quattro rimanenti divise per pellot- 
tonì nella cavalleria più vicina (O) . Fa questo ripa rii mento del- 
la ■ moschetterà , |>erchè se allogata fosse tinta Oc’ fianchi delle pic- 
che occuperebbe molto terreno } ed investita , come non atta a 
resistere , laverebbe ritirandosi grandissimi spazj alla cavalleria 
nemica per potere con gran fronte introdurvi! . 

In questo ripartimento , avvegnaché giudiziosamente fatto , si 
ravvisa un vizio non piccolo della costituzione universale , o sia 
proporzione delle forze , primo oggetto da considerarsi nell’ ordi- 
nanza ; poiché se la moschetterà non è atta a resistere ed a far 
fronte , perchè averne sì grosso numerfi che della fanteria formi 
i due terzi ? Un tal fallo sarebbe senza scusa se fosse derivato 
dall’ autore , ma egli si dichiara così apertamente contro tutte le 
acmi da trarre , che non si. può a buon’equità del grosso loro 
numero accagionare (P}. Non fu in sua balia determinar la prò- 

*- . ;Yv '• • -- por- 

1 _ : : 

• v : -." v • .V.--.,.. .••••,:*. y.i;-.' 

[ r . * * ., * * T , • ' ■ 

.(N) Poiché accomunilo insieme più (P) Ecco come peparla nel lib. i.cap.. 
battaglioni , co.ll or «line qui lUscrSllo , a. iiu n. a : La rmvebetteria tota tert- 
forrti.i r ordinp di Iplla la fanteria. za piedie non può far ' corpo che vaglia 

CO) Fieli suppone un ordine di butta- a iattch’rfo di piè fermo un itri" . hi l'im- 
gli» misi* di squadroni e battaglioni. peto della cavalleria che £ inveita , a£ 

le 
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poi /km delle forse, e bisognò riceverla qual* era stabilita dallo 
stato cui egli serviva. Resta .duoqué Soltanto ad esaminarsi delle 
medesime ! ordine e la disposizione . In questa parte dell’ ordi- 
nanza si «avvisa , che sua principalissima mira Tu di correggervi ! 
difetti dell’ altea .. I! grosso numero' non* potea far cambiar la na- 
tura de’ -moschetti , arme senza difesa, incapace di resistenza , ed 
atta solo a - secondar 4a vittoria, noti a cagionarla } onde cinse de’ 
medesimi per ogni parte ! picchieri , secondo le giuste proporzio- 
ni pochissimi, ma ! «di atti a vincere j - e provvide così non so- 
lo alia sicurezza , pia agevolò altresì loro la vittoria con T offesa 
moltiplica del fuoco , che dove* snervare ed infrangere , o alme- 
no diminuire- la resistenza nemica . Egli adoperò dunque i mo- 
schettieri secondo il loro valore , e nella maniera che dagli anti- 
chi maestri furono le armi da trarre adoperate -, ma la natura del- 
le presemi anni , il grosso loro numero, ed un avanzo de’ pregiu- 
dizi del costume gli vietarono di perfettamente imitarli ; - La 
fronte , i fianchi , e la coda de’ gravemente armati sono stati in 
vero i luoghi in cui si sono situate l’ armi da trarre , ina divise 
però dalle altre in corpi diversi -, poiché armi che richiedono va- 
rie azioni non {tossono essere senza vicendevol imbarazzo in un 
istesso corpo , il quale non può. loro darne r.ho uria sola se vuol 
conservarsi unito. Ora i moschettieri , che il siguor Monlecuccoli 

C 2 -, .situa 


le picche che t accommettino , ma . le vercjtbe più , se fosse stato più cSatta- 
eonviene cedere il Campo ; quindi i Greci mente addotto. Gii si è veduto che non 
rutti vollero te non la Certa parte d' ar- ti possono chiamar» armi da tiro quil- 
mati alla leggiera nel loro esercito ; ed le 1 de' velili. Egli trae da Elleno la pro- 
i Homani non più che la . quarta parte, porzione de. Greci, il -qlule dice chela 
che- etti chiamarono valiti ; g con. ottima leggiera armatura formava la metà delta 
ragione etti il fecero , perchè quando ti grave , ina quest* autore poco esaltò éere- 
Tistringe la tuffa , li disarmati e le ar - fonde ed unisce nella leggiera armatura 
mi da tiro sono poco utili ec. L'esempio gli armati da trarre cui pollati , i quali 
de’ Romani e de' Greci pruova quante avran lo ifctfdò a l'asta , e. coiuhattcaii* 
1 vanta il signor Monte cuccali ; ma prò- sempre da presto. 
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situa nella fronte, formando co’ picchieri un corpo solo , secondo 
il costarne d’ allora , impedivamo a questi 1’ "azione , Come altrove 
si è detto •, quindi le armi dir non si possono situate in luogo pro- 
prio , e nel» loro vantaggio. I moschettieri , che situa n«’ (lancili , 
occn pano troppo terreno per truppa che non' può difenderlo , e 
che attuecata lascia in tanti voti altrettante opportunità all’ offesa 
nemica, . Egli è vero clic per rimediare a tal inconveniente , che 
non infliggi alla sua buona vista, proecwrò di minorare la fronte 
loro con tante divisioni ed usi che ne fece. Ciò non ostante, per 
lo sproporzionato numero incapace di ogni compenso y rimase ella 
troppo grande per poter essere protetta e cantatila da’ vicini pic- 
chieri. Le armi da trarre- antiche , le quali allogava tisi ne’ fianchi: 
de' gravemente armati , erano in- còrpi di (ticcola-- fronte , e non 
occupa vano se non se gl’ intervalli - ordinari della truppa grave ; 
onde, senza esporla colla loro ritirata a ricever danno, consegui- 
vano dalla medesima quella difesa che i- moschettieri del signor 
Montecuccoii conseguir non possono . ; 

I moschettieri, eh’ erano situati .alle spalle de’ picchieri , avea- 
no il luogo proprio per 1’ offesa e per la difesa } ma 1’ uso loro 
cagionar dovea difficoltà ed imbarazzo, ond' erano esenti le armi 
da trarre . Queste , perchè poteauo ancor ferire per linea parabo- 
lica o curva , non erano impedite dalla truppa davanti per offen- 
dere l’inimico. Le nostre armi da fuoco (Q) , perchè atte solo» 
ferir per linea retta , hanno bisogno di esser sollevate per qualche 
mezzo a cavaliere della truppa dj avanti. I mezzi che dà il signor 
Montecuccoii sono cavalli , carri , ed eminenza di terreno \ ma que- 

; , . sta 

7 "• :..à3 

(Q) Noi abitiamo altre*! le bombe c mandarsi^» ferir 1' inimico , malgrado 
le gratuite , le t|Man , perché «pirite da qualùnque ostacolo trameno; ma, que- 
due diverti moti, o moti cospiratiti j ite armi sono io pori copia negli eserciti, 
uno impresso loro dalla forza della poL E qui si parla di quelle armi clic sono 
vere o dal bractio del soldato , e i’bljro m maggior copta' rd Iranno più uso , qua- 
dalla propria gr «viti , deserti ono una- ti maciulli ed i fucili, 
curra o una parabola; onde possono ■ I < ' « " ; 1 V 
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sta rare -volte s’incontra , e quelli esigono spesa che l’uso di 
tal troppa non merita , c sonò oltre a ciò d’ imbarazzo grandissi- 
mo tra le linee . 

Dall’esame di queste' due ordinanze, che vantano autori sì 
celebri , si raccoglie evidentemente che il difetto nella proporzione 
delle forze non si può correggere net loro ordine e disposizione . 
■Queste due parti dell’ ordinanza hanno tra se tanta lega e rappor- 
to , che non può una esser buona e l’altra cattiva; nè iti una si 
possono gli antichi maestri seguire , ed abbandonarli nell'altra. 
Ella è massima incontrastabile , che le varie anni debbano stare 
ne’ luoghi a. ciascheduna specie proprj . Angustissimo è il luogo 
delle armi da trarre ; larghissimo quello delle 1 àridi da ferir da 
pressò. Ora come possono capirvi quando sono' in quantità reci- 
procamente opposta ? Non si poteano dunque sperare perfetti or- 
dini di battaglia, quando i picchieri furono meno de’ moschettieri.' 

Ma quali s» possono' sperare ora che tutti sono moschettieri 
o fucilieri' ? Ognun vede , che dopo un postulato sì indiscreto , 
che il fucile con la bajonetta sia l’arme migliore, e la sola utile 
e necessaria, non si può pretendere' niente di buòtto nelle propo- 
sizioni che ne dipendono;' conciossiachò io non saprei altro nome 
dare che quello di postulalo àd un’ assèrtiva , che si vuole ac- 
cordala senza neppur combattere quelle ragioni che 1* atterrano . 
Ora quando si' è fatta vedere in tutti i tempi un’arme senza for- 
za, e di natura a- non poter essere il suo effetto dall’industria ac- 
cresciuto , nel che f arte consiste ; 1’ ordinanza che n’ è il mezzo 
ha poco Campo dove spaziarsi , e non pnò ridurre un numero 
molto inferiore di .gente a vincerne tino superióre; ciò che è della 
medesima àrie il fine e 1’ effetto. Pur tnttavolia , giacché convien 
di tal’ arme servirsi, bisogna adoperarla nella, miglior maniera che 
li può, e procedere secondo le regole ond’ ella è capace. 

Ma prima g ova pur esaminare la nuova tattica che sì espone 
nelle memorie dpi signor conte di Sassonia. L’autore, la fabbrica 
sulle rovine della comnnemènte usata , die da lui si distrugge; ma 
si avvale di -molti materiali delle rovine medesime . Quant’eg'i 
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diro -, <c quanti esempi pjoduce contro le armi da fuoco, conferma 
quanto contro dulie medesime si è ragionato.. Il combattere da 
presso, in cui egli vuole ridurre tutto il combattere, è ottimo 
principio e corrispondente al giudizio che. l'orma delle armi. Ma 
l’uso che. di queste prescrive, ed il luogo elio loro assegna, vai 
quanto dire la sua tattica , non conviene nè -corrisponde a’ suoi 
principj. Per poterne giudicare bisogna esporla nella 6ua legione. 
Egli la compone di quattro reggimenti, il reggimento di -quattro 
centurie che fanno y5 6 uomini , d' una mezza centuria alla leg- 
giera , e d' una mezza centùria di cavalleria di jo uomini 1’ una ■ 
Agli armati alla leggiera dà per arme uuo schioppo da caccia , 
ed una bajonetta, che possa ancora servire di spada; a’ gravemen- 
te armati dà gli schioppi-lungìu cinque piedi-, uno scudo o targa di 
cuojo , ed una bajonctla lunga due piedi e mezzo che possa im- 
boccarsi dentro ia canna delio Schioppo; ed alla metà de’ medé- 
simi dà di più mezze picche lunghe tredici piedi. Forma i grave- 
mente armali a quattro di fondo; lepri me duo righe cogli scltiop- 
pi o fucili , e 1’ altre due colle mezze picche ed i fucili posti in 
bandoliera. .. . . . , 

Per avvalersi di queste armi prescrive dnc maniere . Chiama 
l’ima combattere di piè fermo. L’altra caricare il nemico. In que- 
sta dà l’ uso alle sole armi da ferir da presso (R) . Nella prima 
Jo Concede a. quelle da fuòco; ma per aver essa luogo esige che 
vi sieno fossi, siepi o altri impedimenti tramezzi che vietino l’ac - 
cesso al nemico.. Fnori di queste circostanze nega ogni uso al’ fuò- 
co ; c quando egli cosi non si dichiarasse , la maniera di far fuo- 



(U) Egli assegnale bnjooeltc che l'ira- tirare, nell' altro niente affatto: Cor il 

.bocchino lielk canna del facile , acciocché ne faut pai ooidb/r <Ìrux dioici à lo Joii, 
non si possa far fuoco ; poiché r (lic'cgli, je ueux dire chaCgcr et “ ambulile. de 
non bisogna còlerò due cose glia volta, pied fcrmei duri i /’ un de cei coi H 
portarsi all' attacco e combattere di piè faut timer , et dani l'autrr paini du tout ete. 
fermo .. Nell’ uno di questi casi bisogna # 


SULL’ ARTE 
co che propone e sostituisce 
strerebbe abbastanza (8) . 


(S) li metodo del fuoco da lui pre- 
scrìtto è questo mette in ogni dite file 
un uCziaìe ó'Iwew uOsialn. il q ila le fa- 
rà avanzare il [capofila .additandogli do- 
ve dee tifare, e lo lascerà Cric a sito 
arbitrio, spartito II suo fucile ; il soldato 
che gli è dietro gli darà il suo 5 e co- 
sì faranno successivamente gli altri sol- 
dati della stessa fila , passando i fucili 
di mano in mauo \ in maniera clic ii 
capofila N tira quattro colpi di seguito . 
Questa fila avepdo tirato , 1’ uiìzialè la 
fi» rientrar^ al suo luogo ed avanzare la 
se CO u da , alla quale fa far fistessa còsa, 
« poi r^tqr-na alla prima ec. 1 vantaggi 
che egli osserva in questo metodo sono, 
che V istesso soldato tira quattro colpi 
di scgiiilo , non legato al comando e con 
libertà, poiché non vi .è alcuno che lo 
spinga o fra Storni gl' iucoirveuienll à 

tali vantaggi opposti ( eh’ egli osserva 
nel metodo comunemente usalo , ìnassi- 
m a mente il ritrovarsi il soldato nell’ or- 
dinanza ristretto e risospirtto: situazione 
che non gli permette di far fuoco, epa 
esattela } sonò Stati i motivi che f han- 
no mosso a condannare- il metodo che 
si usa. Senza esaminare il metodo propo- 
sto dal conte di Sassonia , e senza ricer- 
care sVgli è esente' cfogui difetto lw»s la 
il dire che non è praticabile se non in 
quelle circostanze nelle quali é -vietato 
f’ accesso al nemico . "Ora in tali circo», 
stanze il lqoco che comunemente si pira- 
tica , e che dilaniasi ai trincierà o "di 
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alla comunemente? usata , lo dimo- 

Per 

■ . - ■ . , . 

• - 

siepe , é esente del difetto maggiore che 
nota il signor ; conle di Sassonia *, poiché 
i( soldato in til fiioifó noti è nò rial retv 
lo» nò ritospinto » * può ti iure con tuU 
ta la sua libertà, Quando si avessero da 
lasciare t-ntti i metodi (kr vi sono per 
tal luogo , io sci'o^*nù piuttosto quello 
proposto dal conte di Bombelles , di cui 
altrove sì' ò pari a to j poiché vi si ottcn- 
gono rtcglio que’ vantaggi che il conte 
di Sassonia vanto nel alio. Ma fuori del- 
lo accennale circostanze , non si può far 
uso nò dell'. Uno nò dell’ altro. In fah- 
ti i loro autori non lo pretendono -, pre- 
scrivendo il primo per fai tre circostan- 
ze altri metodi , ed il secondo negan- 
do lutto fuso al fuoco. Quiudr chi vuol 
conservarne l’ uso bisogna che si con- 
tenti dì averlo al comando c nell* ordi- 
nanza \ poiché , conio altrimenti presen- 
tare la truppa al nemico , ed ottenere f u- 
co nOmia tonto necessaria del fuoco ? Egli 
è vyro che cosi restano i difetti che no*- 
U il signor conte di Sassonia ♦, ma que- 
sti non nascono tanto dalla natura del- 
la cosa , quanto dalla mancanza di arte 
s di disciplina.. Qli esempi addotti del 
poco effetto del' fuoco debbono a tale 
mancanza attribuirsi. Quando dette qua- 
lità vi sono'ij r difetti o si minorano o 
affatto svaniscono *, cd il fuoco ha an-> 
cor esso esempi da produrre in suo fa- 
vore. Quello degP Inglesi nefla battaglia 
di Fontenoy* ubo potò essere rintuzzato 
da tanti reiterati' attacchi. dà presso. Tut- 


ta 
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Per il combattere da presso insegna due metodi j de* «piali 
uno corrisponde alle sue premesse , I’ altro è del tutto contrario . 
Sentasi come questo da lui stesso è spiegato En chargeant les 
treisieme et quatrieme rartgs baisseronlfcs piques, qui débor- 
deront de six à sept pieds le premier rang. Je soutiens , qu' 
un fiorume qui est couvert de ces piques, paiate , et applique 
son conpde fusil uvee bien plus de confi ance que s'il h'avoit 
rien decani lui . . . .etc. le seeohd rang peuttìrer à lai se , 
et dèj'endre le premier sans que celajci soit obligé de se hais- 
ser etc. Ecco dunque che vuol che si faccia fuòco non solo in 
un caso da lui vietato, ma ancora in una maniera più volte e 
poco avanti da lui ripruovata , e tuli’ opposta a quella che da lui 
si assegna- j poiché se egli giudica pressoché impossibile -che i sol- 
dati possano far bene il fuoco nell’ ordinanza , perchè stretti e 
spinti da’ loro -compagni , -come potranno laido iene quando a 
questi ostacoli loro si accresce quello «Ielle -picche onde sono 
cinti ? Ma qualora pur potessero farlo , nè quello sarebbe il tem- 
po , nè varrebbe molto . Qual valore da un fuoco di due righe ? 

E come esporre - al nemico che si va a caricare le «Ine prime 
senza armi bianche? Poiché, secondo Ì suoi stabilimenti , se dette 
due righe fanno fuoco , non possono avere la bajorretta in bocca 
al fucile. 

La maniera che corrisponde alle sue premesse è «presta *, quan- 
do ( die’ egli ) si ha a caricar l’ inimico, i leggiermente armati 
devono spengersi su la fronte da cento a cinquanta e «lu gònio pas- 
si ancora in avanti. Essi devono cominciare a tirate sul gemico 

- a tiéj ‘ 

... l ■ • - . . j 

• . - , • • J 

tu la cavalièri a francese si sforno invano xa, giudicando Impossibile a potersi* fare 
per farlo tacere. Egli la eque final mente esalto c con effetto. Se gl'inglesi l'aves- 
allor che cominciò a parlare un fuoco st-ro allora fatto senta comando, fuor 
di più alta voce. Non ue ayea fqtlo dii/*, d’ordine x fcd a loro volontà, com'egli lo 
coca tal saggio , quando il conte di Sa«r propone, non gli .avrebbero da lo Unto 
sonìa parlò con tanto disprezzo del fuo- che pensare irt quella battaglia, e gl» 

CO che ,s> fa al comando e nel l'or di don- avrebbero risparmiato inolia pena. ■ *. 
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a trecento passi di distanza , senza ordine nè comando, ed a loro 
arbitrio. Ciaschedun capitano degli armati alla leggiera non dee 
far battere la ritirata , nè muoversi colla sua bandiera per. riti- 
rarsi , se non quando il nemico è a cento passi da lui ; e dee ri- 
tirarsi a piccai passo al suo reggimento , facendo fuoco di tempo 
in tempo, sino a che sia, arrivato negl’ intervalli de’ battaglioni , i 
quali devono essere già in movimento. Secondo questa disposizio- 
no il capitano degli armati alla leggiera dee aver ordinalo i suoi 
di maniera che 6) situino per dieci negl’ intervalli de’ battaglioni . 

I reggimenti tratta n to , e nello spazio di questo' tempo , devono 
aver raddoppiato le righe , facendo un movimento in avanti per 
mettersi a otto di fondo ec, . - ‘ ,. .. 

La disposizione e la maniera di combattere degli armati alia leg- 
giera è ottima, perchè corrispondente all’uso che di tal truppa 
fecero gli antichi ; ma non si può dire 1’ «stesso della disposizione 
e dell’ ordine della truppa grave. Secondo il movimento per cui 
ella da quattro di fondo riducesi ad otto (T) , le sue dne prime 
righe saranno di fucilieri ; la terza e quarta di picchieri ; la quin- 
ta e sesta di fucilieri; e le due ultime di picchieri. Ora qual uso 
delle picche in mezzo o dietro ai fucilieri ? Non basta il tenero 
armi da fuòco senza servirsi del fuoco , ma s’ introducono nuove 
armi da ferir da presso' per non farne vermi uso ; poiché se- 
condo la connata .disposizione esse restano inutili. Per allogarle 
nel silo che loro assegna non v 1 era bisogno d’ introdurre nuove 
armile nel luogo dove sono te mezze picche i fucilieri farebbero 
ristesse.^ 

Tom. IT. /. ."".V". D ' . 'j*,JP«ir 

- ■ • ’ - ' • , . — a — — . 

(T) Questo movimento , secondo yk-Qf le due altee quarte parti de* fianchi fan- 
spiegato e mostrato itali' autor# nella fi- no movimento a dritta e sinistra verso 
guru , si eseguisce da. ogni centuno nel- il centro , e poi marciano ad occupare 
la guisa seguente . Considerata questa il luogo lasciato da quelle del centro , 
divisa in quattro parti, le due quarte restando con le medesime coperte , t tar- 
parti del centro marciano in avanti , c mando unite un sol corpo. . 
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formazione di tre o qnattro di fondo , in se .assolatamente presa, 
è cattivissima ; ma per rapporto alle armi da fuoco che si usano, 
è necessaria , ed c la più vantaggiosa che si possa adoperare . Le 
ragioni si sono esposte altrove. Se si vuol abbandonare tal forma- 
zione , bisogna lasciare le armi da fuoco ; e quelle che rn loro ve- 
ce s’impugneranno, devono determinare la formazione e l’órdine 
della truppa; poiché l’ordinanza non è per altro istituita , o alme- 
no non dee per altro stabilirsi , se non sé per fornire nella manie- 
ra più vantaggiosa 1 * uso e la forza alle armi. Nell’ordinanza pro- 
posta dal signor conte di Sassonia le armi non hanno ne forza nè 
uso. Esse sono fuori -de’ loro luoghi e de’ loro vantaggi. Se i gra-< 
veniente armali non debbono affatto far fuoco, a che dar loro i 
fucili ? E perchè non dare a tutti la picca ( arme fuor d’ogoi pa- 
ragone più vantaggiosa, secondo il sentimento deli’istesso autore) 
quando si ha da combattere da presso ? Ecco la correzione che 
basterebbe a togliere i difetti della sua tattica (X) , i quali risìe- 


D 2 dono 



maggioro esattezza ed jrJTetlo dal fuoco , (X),Cosl ella sarebbe simile alla gre- 
son dogar <li lode; nò perciò si espon* ca ; donde si scorge (pianto l'autore 
gono a niente di sinistro. Per poco che s’inganni nel crederla siutile alla roma- 
ne temessero basterebbe , per. assicurarsi na r mosso da epici die dice Pò Mi io nel 
l'ammo\gl fissar lo sguardo su i Pras- paragone che di questa fa con la greca . 
siaui. fincati sarebbero fidi garanti d egni Che cosa ha la sua con ia -romana di si, 
dannò c pericolo proveniente dal fondo mile ? Né arali, né ordini , né maniera 
di tre. Nòti* se «cavea tanta esperienza, di combattere. Sé crede Cosi, perché i 
nè né aveano datò tante prudve , quando corpi son piccoli e staccati e divisi , co, 
l' istesso signor conte di 'Sassonia foTot- m' orano quelli de' fyomjni , i Greci fa- 
tato a giudicare c dechlege , che non si loca si formarono in corpi di poca iroh- 
' potei far. altro di meglio clic imitarli tc divisi per intervalli. K quando anco. 

. ( nella lettera scritta, al conte d’Argcn- ra casi non si fossero, mai. formati non 
soii ): giudizio il quale, perchè poste, è questa la. differenza che distingue -la 
cime ,- e perché formato da lui dopo mag- loro tattica dalla romana; uè questi è 
giori esperienze e maggior riflessione, somiglianza dia possa far credere laro- 
dèe distruggere quanto gli si trova op- ma na simile alla. sua , la quale nei le par. 
posto nelle- sue memorie. -ti essenziali e costitutive deU' ordinanza 

tanto 
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dono ne’ gravemente armati. Per gli armati alla leggiera , che reste- 
rebbero allora soli provveduti di fucili ( arme in molte occasioni 
utile ), bisognerebbe crescerne alquanto il numero, senza però ec- 
cedere , nè dipartirsi dalle dolute proporzioni.' 

Itali' esame di , tutte le proposte tattiche si può agevolmente 
raccògliere, clte invano si. spera di ritrovarne una perfetta , se non 
si cerca q presso i Greci o presso i Romani. O l’urta o l’altra di 
queste trazioni bisogna seguire ed imitare 5 ma bisogna imitarla 
perfettamente e riguardo agli ordini e riguardo alle armi •, poiché 
il premiere alla rinfusa dagli uui una cosa e dagli altri un’altra , è 
P istèsso che fare uno strano e malintese mosaico , che è queHo 
che s hi ora " a ben giudicare si è fatto . Non dico già per questo 
che scàbbia a lasciare lo schioppo per l’arco e per la frombola j 
o il cannone ed il mortajo a hoinba per l’ariete, la catapulta, e 
la balista. Ritengansi pure le nostre armi da fuoco: esse si prefe- 
riscano , se co$ì. piace , alle antiche armi da trarre ; ma non si 
estendano più oltre i vantaggi ed i dritti del! invenzione della 
polvere. Perchè deve ella ancora influire nelle armi da ferir dà 
presso? Si accordi pure che lo schioppo sia più vantaggioso e di 
maggioro efficacia dell’arco e della froiribola ; ma come, e su qual 
fondamento, pretendere che la bajouetta , non che avanzi , ma pos- 
sa avere egual valore ed effetto a quello della picca e della spada? 
Dopo che ella è stata introdotta non pnò produrne una pruova o 
un esempio. Coloro die ha n voluto riflettere ed esaminare le pre- 
senti armi, non han tardato a conoscerne i difetti j ed hanno pen- 
sato introdurne altre che si accostassero più alla picca o alla spa- 
da. I loro pensieri non sono pervenuti all’ esecuzione j ma qualo- 
ra giunti vi fossero , non so r se vi si sarebbe incontrato quel 
• . -, • •• van- 


tatilo lo si oppone. Quanto -sarebbe sta* autori . L* sua grati penetrarono ed i 
to desiderabile che if t onte di Sassonia suoi grandi talenti forniti’ di tale ajuto 
non avesse letto si tardi - Polibio' ; c ohe avrebbero prodotto cose eccellenti. 

Messe ancora prima studiati gli antichi * *. * • 
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vantaggio che i loro autori si promettendo . Le più forti ragioni 

da essi addotte sono ricavate dagli effetti delle, antiche j ma |ier 
sperare gli stessi effetti , bisogna adoperare l’ istesse cause ; vai 
(pianto dire, prendere in mano le antiche. A che inventar nuove 
armi, - quando quelle’ e dalle ragioni e dall’ esperienza si sono di- 
mostrate le migliori che siensi adoperate , e che si possano mai 
adoperare ? Se si vogliono dunque imitare le due cerniate famose 
nazióni , senza lasciare le armi da fuoco , ecco la maniera più 
semplice e più naturale: si sostituiscano alle antiche le presenti ar- 
mi da trarre, e tutto il resto si prenda da loro, senza niente al- 
terare,© almeno senza alterare. i .principi fondamentali della loro 
tattica. Quindi o piace più la tattica de’ Greci, e si richiamino i 
corpi di gran* fondo armati di picca. Il principio fondamentale non 
si alteri, il quale risiede nell* unione e composizione delle forze , 
e nell’ uniformità dell’ azione e delle armi. Perciò i corpi devono 
essere sempre di gran fondo, stretti i soldati e condensati: la lo- 
ro figura, i’ essere di poca o gran fronte resti all’arbitrio} onde 
è indifferente l’abbracciare la formazione d’una colonna , d’una fa- 
lange ec. Questa sia l’armatura grave. I leggiermente armatt-pren- 
dano in vece dell’ arco il fucile. La proporzione nella quantità di 
queste due specie di truppa sia l’istessa } e per ^stabilirla , la leg- 
giera formi la. quarta parte della grave (Y) . 

La tattica de’ Romani , meno semplice e più composta di quel- 
la de’ Greci , era tutta diretta, come altróve si disse , all’uso del- 
la spada. Le varie, armi in asta , - dì cui le loro tre linee erano 
fornite, non servivano 'se npn se per lanciarle } onde la sola 
• spada 

(30 Questa parte tir truppa armata di a sostenere e respingere il nemico,, cui 
schioppo basta per qualsivoglia Uso di devono combattere da presso . Questa 
talo arme. Non v’ è uso maggiore del funzioni dunque possono assegnarsi a’ 
fuoco ciré nella difesa de* trinceramenti ; gravemente armati con più sicurezza 
ma . per difenderli non qualche, speranza, di estere ben adempite ; e gli armati 
bisogna clic La maggior parte «Jdla lrup- alla leggiera possouo guernirc il para- 
pa , e forse le tre pitti , stiano disposte petto. ■ 
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spada restava per combattere da presso. Se si vuole imitare dun- 
que la loro tattica , bisogna ridurre tutto il combattere alla spa- 
da ; quindi la truppa destinata a combattere da presso abbia que- 
st’ arme e lo- scudo. Ritenga pure, se tanto dispiace il lasciarli, il 
fucile e la bajonetta j- purché di questa non l'accia uso che. con- 
tro la cavalleria , e di quello nou più, in campo aperto, dell’uso 
else delle loro armi in asta fecero i Romani -, vai quanto dire , 
due o tre tiri. La truppa leggiera abbia uno schioppo da caccia e 
la bnjonotta ; sappia combattere fuor d’ordine, ed ordinata ; divisa 
alla spicciolata, ed unita. I suoi eserciti riducansi all’uso esatto 
e pronto del fucile. I corpi de’ gravemente armati sieno di picco- 
la fronte ; di fondo minore di quello tic’ Greci ; rna maggiore di 
quello che presentemente si usa , non più però di soi . Sienvi. tra 
soldato e soldato distanze bastanti per 1’ uso e franco maneggio 
della spada ; poiché la forza del loro combattere non dipende dal- 
la generale e composta di tutti , come quella de’ Greci , ma dal- 
la particolare di ciascheduno. Da questi principi si possono futil- 
mente dedurre i luoghi che devono occupare i corpi nell’ ordi- 
ne di battaglia, le loro distanze e la disposizione , senza più tratte- 
nersi in parlar© di cose che non possono ritrovar luogo se non 
nella mento ed in progetto. Ritorniamo dunque là dunde la pro- 
posta tattica del conte di Sassonia dipartir ci fece. 

La fanteria, ridotta ad una sola specie e desistesse armi tutta 
armata, non può avere clic un ordine solo ed uniforme, qual? 
nelle sue parti , cioè ne’ battaglioni , si è descritto ; onde questi 
unendosi formeranno la sua generale ordinanza. Cessa così il lo- 
ro debole che era ne’ fianchi e nelle spalle , ma resta quello del 
tutto; rimanendo il corpo intero della fanteria esposto per gl’ U 
stessi luoghi all’ intraprese del nemico. Per coprirli e difenderli vi 
fa d’uopo di truppa , onde la necessità delle più linee deriva, in 
cui si suole e si dee la fanteria: dividere; acciocché, quella eli’ è 
situata avanti o in prima linea ( non atta da se sola a difendersi 
pon tutti i lati ) possa dalla truppa di dietro, situata in seconda 
linea, esser difesa. Ma la necessaria distanza tra le linee * che le 

armi 
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armi presenti esigon maggiore di quella che per le antiche basta- 
va , e gl' intervalli non meno necessari tra’ battaglioni (Z) , rendo- 


( X ) Non vi ò chi non comprenda la 
necessità delle distanze Ira le lince. Non 
così di quelle tra' battaglioni . Alcuni 
l 1 escludono affatto, 0 sostengono che lo 
Iblèe devono essere continue e piene . 
Altri piccolissime soltanto I 1 ammettono, 
variando ciascheduno nella quantità; ma 
tutti rigettandole cosi grandi quali da’ 
Romani furono adoperate . Le ragioni 
perù che adducono potrebbero essere 
migliori. Il visconte del Puerto dice , che 
le distanze detP ordinanza romana sa- 
rebbero oggi giorno la rovina degli eser- 
citi ; perchè introducendo visi la cavalle- 
ria leggiera , di cui oggidì si abbonda , 
offenderebbe molto i fianchi di ciasche- 
duna divisione . Ma in quale de 1 nostri 
eserciti tanta copia di tal sorte di caval- 
leria Y incontra , quanta i nemici de* Ro- 
mani n’ebbero? Nè mai perciò questi 
per i loro grandi intervalli danno alcu- 
no patirono. Adduce per seconda ragio- 
ne, eh’ essendo simile l’ordinauza roma- 
na a quella de* loro nemici , il partito 
era eguale 3 ma noi abbiami già veduto 
ebe i Romani ebbero un* ordinanza sin- 
golare , loro propria , . dissimilissima c 
mai imitila dal rimanente delle nazioni: 
come può vedérlo altresì ognuno che 
volga lo sguardo alle loro memorie; ol- 
treché non si può quasi una sola batta- 
glia additare in cui essi noh fossero 
nel numero di cavalleria di gran lunga 
inferiore a 1 nemici *, onde qualora gli or- 
dini fossero stati ancor simili , il parli- 


no 


to sarebbe stato inegualissimo . Non ha 
migliore appoggio la terza ragione, ch’egli 
prezza molto per rapportarla in luogo 
d* altro argomento , da aggiungersi alle 
due prime cui dimenticossi allora unir- 
la. Questa si è che i Romani forma van- 
si in gran fondo , e perciò noti riceve- 
rono danno da’ grand’ intervalli ; magia 
si è dimostralo che il fondo dell* ordi- 
nanza romana era più piccolo di' tutte 
-le altre. Egli è sorprendente che un au- 
tore così dotto e di tanta erudizione for- 
nito. si dimostri così poco informato 
della tattica romana in tutte le tre ad- 
dotte ragioni . Non è perciò che io so- 
stenga gf intervalli usati da’ Romani , o 
che pretenda che da noi altresì si ado- 
perino . Molte cose dalle loro dissimili 
ci vietano d’ imitarli . Le piccolissime 
distanze tra le loro lince le permetteva- 
no grondi tra i corpi d’ ogni linea ; poi- 
ché questi aveano il soccorso vicinissimo, 
e la maniera dì combattere ne sommini- 
strava loro 1 ‘ Uso facile : onde la tattica 
de* Romani esigeva la grandezza delle di- 
stanze , e gli assicurava nel tempo stesso 
da ogni timore. Alla nosti'a tattica # ìp 
molte cose da quella "diversa , sì gran di 
distanze nè necessarie sono , nè sicure ; 
ma non perciò bisogna escluderle affatto, 
come alcuni opinarono mossi dall'esem- 
pio de’ Greci, e persuasi che altrimcnte 
l'ordine e l’iinioué conservar non si po- 
tesse Per le nostre arrrfi non è giù ne- 
cessaria ristessi unione de’ Greci *, ed 

esse 
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do meno efficace e più lento tale compenso j onde fa mestieri cer- 
car altri mezzi : ed io non saprei rinvenirne migliori , più pronti, 

e di 


consegui sco ìio la loro forza e l'uso 
egualmente dàlie parti unite che dalle 
divise , seni pi cchè rn amendue le guise 
il loro ordine mani erigano . Ora è di 
gran lunga più facile a conservarsi l'or- 
dine dalle parti divise . Ella è necessità 
della indura , che da quanti più una con- 
corde azione dipende , tanto più riesca 
.difficile a farsi tale. Quando i battaglio- 
ni sono uniti , V ordine dipende egual- 
mente da tutti ; ed è impossibile , non 
che difficile che tutti esattamente lo m i ri- 
tengano. Noti solo un battaglione, ma 
un soldato che manchi , guasta tutto il 
rimanente. 11 disordine nato in un bat- 
taglione non si arresta ne' suoi confini p 
ma , per 1' unione che vi è , si comunica 
rapidamente agli altri . Quando però i 
battaglioni sono divisi , 1' ordine dipen- 
de da cia*jchcduu battaglione } e per con- 
seguenza da meno parti , ond* è più fa- 
cile il mantenerlo ; e se disordine in al- 
cun nasce per la divisione che vi è , non 
si comunica agl» altri, e quindi è faci- 
le a rimediarsi. La mancanza d' un sol- 
dato può nuocere ad un solò battaglio- 
ne } perché d'un solo battaglione è par- 
te , (piando i battaglioni sono divisi j ma 
quando sono uniti nuoce a tutti , per- 
chè di tutti è comune parte , cd è forza 
che del dauno delle partì il còrpo ne 
risenta. Quindi si deduce che nelle linee 
continue ed uuitc dàlia mancanza d' un 
solo soldato 1* ordinanza generale si può 
turbare } ma nelle lince divise per inter- 


valli resta salda ancora contro la man- 
canza di molti ; poiché non si può chia- 
mare disordinata una linea , di cui la 
maggior parte de' battaglioni mantiene 
l'ordine $ e quindi altresì si scorge quan- 
to meglio T ordinanza alle linee divise 
che alle continue si appoggi j poiché iu 
quelle per sostenersi basta 1* opera di 
pochi , e per rovinare bisogna che mol- 
tissimi manchino} iti queste per l’oppo- 
slo , il suo sostegno esige l'opera di tut- 
ti # e la sua rovina dipende dalla man- 
canza d'un solo. Di più : Da quell’orda 
nano ed antico vìzio della natura , per 
cui le cose generali e comuni si trascu- 
rano , si ricava ttu fortissimo argomento 
Contro la linea continua} poiché quando 
i soldati d’ un battaglione vedono che 
l'ordine del medesimo da loro dipende, 
c che se mancanza succede, non puossi 
ad altri che a loro attribuire, v* impie- 
gano tutta la cura che possono } ma quan- 
do 1' ordine dipende da .tulli , e che nè 
dalla diligenza , certa e propria lode , nè 
dalla trascurane , particolar biasimo lor 
ne può ridondare , allora abbandonano 
ogni sollecitudine. L’esperienza può mo- 
strare a chi che sia iu un battaglione 
quanto di tutta una liuèa si è divi- 
salo . I movimenti d’un battaglione in- 
tero riescono sempre più difficili di quelli 
delle sue parti. Ciascheduna elivisione 
del battaglione mar cera, per esempio , 
lume ; l'intero battaglione male. Nell’u- 
na e Dell'altra marcia sono l'Utesfr per- 
soti* 
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e di più facile «so di quelli che somministra una truppa situata a 
martello ne’ (tatuili verso la coda , così de’ battaglioni come del- 
1 intera linea.. Tali martelli ne' battaglioni potrebbero essere for- 
mati dalle compagnie de’ granatieri , c nelle linee da uno o più 
battaglioni, a proporzione del numero dell’esercito. Questi torni- 
scono un pronto soccorso a tutta la fanteria nel caso pur trop- 
po frequente che venga dalla cavalleria abbandonata , e quelli 
alle sue parti qualora sieno forzale piegare : soccorso che indar- 
no dalia seconda linea tanto distante si può sperare ,- o almeno 
giunge troppo tardi per essere utile, perchè non nel principio del 
disordine , ma quando si è reso già generale e senza rimedio. 

La distanza tra le linee è m ‘Talmente stabilita di tre- 

cento passi: tale la prescrive il signor Munti-roccoli (A): tale si 
ritrova comandata nelle ordinanze prussiane (B) : c tanta il si- 
gnor l’uyssegur l’esigc (C) . Distanza si grande, che prestò gli an- 
iicbi fu. di g^an lunga minore, è stata introdotta dopo le nostre 
7 o/n. //. E armi 

1 — 

, tf:. ét, 

rotte j dunque tal varietà non può d aU ti può dire di lutt.t le altre operazioni . 
^-ouilc nascere che dalia facilità maggio- La qtiisLionc finalmente a questa Ji'ilii- 
■' ' * li; h® ^' l P*rtC piu piccola ili iàev cesi : Se da un hailaRliooe , u ila una li- 

I islessa azione. Ora non sarebbe miglior bea . maggiore esattezza li può prctpiujc- 
putlilo , «e non si potesse .ottenere che re. Per le allegate ragioni , e scura il loro 
r intero Utlaglioue unito ninnasse la- lume ani ora , ■ lo sUln-drlla qnistin 
ue, fati., marcia r diviso per intervalli : 1 per se stesso troppo chiaro per -farla rf- 
Marciaodo ciascheduna parte bene, non sititele a faror defilai taglione. Nella li- 
ai potrebbe negare elle lutto il balta- ttfca dunque .dieta per intervalli ciasche- 
glione bene marciasse. Ma U battaglione duo battaglione opererà più rsaltamcnté 
■i può ridurre con 1’ esercizio a marcia- d una lutea, cojilioii.ij t per couVRtten- 
rc ancora «nito esattamente. Non cosi zqjtnUi i bathsgjiin», va| quanto dire 
poi. molli battaglioni insicino uniti r cre- liti» al' intera tinra divisa opererà più 
si. Olio Sempre pitti» dillicoità misura v della linea m„u. 

che cresce la fronte della truppa ; In (A) Aloni, lib. » §. 07 num. 5. 

guisa che, quando tanto ampia arriva ad .J, (fl) Til. z* «et. •%. 

CMste quatti' è quella d>n' intera Jittvtft, (€) Arte della gite, ra tom. 1 cap. «4 
il difficile diventa impassibile. L islenso artic. ). \ 5 ‘ , , 
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anni da fuoco , ed al tiro delle medesime adattata (D) . Non per- 
chè le presenti anni da fuoco sieno di maggior portata delle an- 
tiche armi da trarre, come alcuni opinarono ma perchè In 

presenti sono in maggior numero, anzi sono in mano di tutta la 
truppa. 

Avvegnaché tale distanza, per la divisata cagione, sia stata 
principalmente .introdotta , giova pure a più usi . Ella assicura i 
fianchi e le spalle dell' esercito • poiché il nemico non potrebbe 
fare sì gran girti per circondarlo senza eccedere a dismisura di nu- 
mero , e senza dividersi in più parti , e mettersi perciò a gran ri-, 
schio: ella serve per dar alla prima linea, qualora fosse rotta, 
spazi» bastante per rimettersi e per non urtare nella seconda ; ed 
ella dà finalmente alle truppe che la seconda linea compongono 
tolto il campo necessario a què’ movimenti che possono occorrere, 
sta per' dar ajuto o sostegno a qualche parte dèlia prima , sia per, 

• JU , i • O p- 

- 1 ■ • ' ; ■ . 


(D) Vedasi il signor Puyswjjur ed il 
«ignor "Mnnle.cuccoli nc’ luoghi citali. 

(E) Tal' v t' avviso del signor Puysse- 
' gur espresso nel cap. 5 della sua citata 

oscura i 13 *' S^* si è dimostrato altrove 
cbé !c unni da trarrei a litiche nou cede- 
vano niente allo prenoti, per la portata. 
Se dunque gli antichi adoperarono pie» 
cola disianza tra le Jioec , non fu cer- 
tamente perdili* la giudicassero bastante 
*a,.lgai*eiitire dalie armi da trarre nemiche 
la seconda linea : ma perche di tale 'spe- 
cie d’anni nulla temevamo o per il po- 
co. loro miuu io ed uso tra gli esercii 
di nazione egtoaloKiite culle , o peV i. 
mezzi che uvea no dalle proprie 'vantag- 
giose armi c dalla propria maro t /a di 
combattere di far cessare «obito l'uso a 
qualsivoglia numero' di armi dai trarre , 
contro gli eserciti di nazione barbara 


clic n'abbondavano. Non avendo gli eser- 
citi d* oggigiorno veruna vantaggio qè 
nelle armi , nè nella maniera di combat- 
tere (;percbè tutto è simile ed essen- 
dosi il combattere quasi tutto ridotto 
nelle armi da fuoco t egli è chiaro che 
per garentire 'da’ loro tiri la seconda li- 
nea bisognava situarla fuor della por- 
tata de’ medesimi ; . e p$r conseguenza 
frammettere tra. le due-Jiuco uno spazio 
proporzionato a detta portata r Quest' è 
li iasione che si può eoo fondamento ! 
addurre, dell’ avere stabilita distanza sì 
grande.; lo, se. questa ragione sia- 

si veduti r 6 che st abbia proccur.ito di 
ricavarla dall* «lame deglistessi principi. 
Quella cb# s * adduce del divario tranci 
e gli antichi ju. Questo puntò non di- 
mostra certamente d' esser nata dal di- 
visato esumo. - 
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opporsi a qualche disegno del nemico, e por infiniti altri casi che 


leggiera, si è Ceduto altrove (piai debba essere: resta solo a ve- 
dersi quello che unita alla fanteria ileè insieme formare per rap- 
porto alla , generale ordinanza dell’ esercito. 


chi della fanteria , o divise in più parti con altrettante della Tan- 
teria alternativamente disposte: Ciocchi da’ moderni ordini: misto 
si appella. La prima mauiera ha avuto uso più generale e continuo. 
La seconda di rado e da pochi è stata adoperata } ma non lascia 
perciò di avere gravissimi protettori e fortissimi appoggi. Il viscon- 
te del Pucrto l’ ammette nel terzo de’ suoi ordini di battaglia . 11 
signor Monlecuccoli la produce nejle sue memorie come la mi- 
gliore che possa praticarsi. Nel j campo di piacere in Sassonia pres- 
so Zeitan ella vi fa brillante comparsa. Ed in Francia nelle guer- 
re. civili ( tempi che ad amendne i partiti gran capitani produsse- 
ro ) si vede generalmente in voga . Ma la più forte autorità tra 
queste è quella del aignhr Montecuccoli ; poiché egli non prc- 


s 


le varie circostanze d’ una battaglia possono far nascere. 

L’ ordine particolare della cavallerìa , ridotta ora tutta alla 




. eserciti formavasi dalla cavallerìa. 


E 2 
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Il secondo diletto nasce dalle ragioni istesse del sig nor Moo* 
tecuccòK ; poiché se le armi debbono situarsi in luogo Ove pos- 
sono vicendevolmente ajutarsi , fa mestieri che sieno in luogo al- 
tresì dove possano usare la loro forza . La forza della cavalleria 
deriva dall’agilità de’ suoi movimenti. Ella non -può adoperarla con 
libertà in mezzo alla fanteria e con essa unita . Dunque ella non 
è nel luogo suo proprio : e per conseguenza Don può ajutare la 
fanteria con quella forza di cui non può far tutto 1’ uso. 

•Egli è vero che la cavalleria grave , che nel detto ordine mi- 
sto impiega il signor Montecuccoli per le funzioni eh’ egli le asse- 
gna e per la maniera del suo combattere , si può molto più e viem- 
meglio della cavalleria leggiera alle operazioni della fanteria unifor- 
mare } ma non lascia perciò d’essere diversissima la sua natura, 
la quale , mal grado 1’ arte da cui si è violentata , si è fatta mol- 
te volle sentire. La fermezza d’ordini che nella cavalleria s’intro- 
dusse non fu mai per tale truppa il caso : pruove chiarissime n* 
somministrano le battaglie date in Francia ne’ tempi sopraccennati, 
e massimamente quelle d’ Ivry e di S. Dionigi , nelle quali la ca- 
valleria sola combattè spinta dalla sua naturale maggior velocità , 
lasciandosi dietro alle prime mosse la fanteria , senza che questa 
vi si fosse affatto mischiata , non che avesse dato o ricevuto quel 
vicendevol soccorso per cui era così alternativamente ordinata» 

Se 1’ ordine misto è poco atto alla cavalleria grave , disadat- 
tissimo riesce alla leggiera, quale oggigiorno è tutta la cavalleria; 
ernie altra maniera di ordinarla non resta se non quella che si 
usa e che si è sempre usata , cioè di allogarla ne’ fianchi della fan- 
teria : e questo è il suo luogo più proprio, perchè la libertà de’ 
suoi movimenti permette, e l’uso intero della stia £»fzat. Conobbe- 
ro ciò di buon’ ora i Romani : onde i due corpi di cavalièri® , 
ne' quali veniva cosi divisa, ale (F) appellarono, ed i cavalieri 

. ■ _ - \ V '. . ; jdlarj* 

(F) La ragione di questa voce si rav- ctae alae , quod cireum Icgiones derlra* 
vi sa nell’ etimologia che ne dà Ciucio tinishnque , tarnquam alae in àvium cvr- 
p rosso Gellio nel lib. 16 , cap. 4* poribus , lecabanlur. 
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Alar). Questa maniera di ordinare o per distinguerla dall’akra , o 
perchè a tal truppa più naturale, ordine semplice nella moderna 
tattica si appella'. . . '• 

Bigi! è ormai tempo di proporre la generale ordinanza dell - e- 
serrilo. Sia questo tom posto di 4° battaglioni e 4° squadroni, 
quali di sopra si son descritti (G) . Venti battagliopi si situeran- 
no nella prima linea , sedici nella seconda, due a martello inver- 
so ne’ fianchi della fanteria ,-e gli altri due iu ordine obliquo , ol- 
tre leali della cavalleria. Ciaschednn battaglione della prima linea, 
assegnando un piede e mezzo per uomo, occuperà 4 piedi (H). 
Tra i battaglioni vi dee esser 1’ intervallo capace della comjtagnià 
de’ granatieri , la quale, divisa per metà, forma due martelli in- 
versi ne’lianchi d‘ogni battaglione , acciocché possa la medesima oc- 
cuparla, o passarvi qualóra uopo il rìchiegga. Il terreno capace del- 
la compagnia de’ granatieri sarebbe di 54 piedi (I) ; ma perchè 
questo intervallo , per il movimento o marcia de’ battaglioni , po- 
trebbe restringersi in guisa che nòn desse più luogo alla compa- 
gnia de’granatieri ( ciocché sarebbe un massimo inconveniente ), 
sia bene accrescerlo di 18 piedi (K) : così ogni’ battaglione della 
• , ' . . . i. , * , ' . prima 


(G) Cioi' il battaglione formato Hi ot- 
to compagnia Hi fucilieri e di una Hi gra- 
natieri : ciascheduna composta Hi CfG sol- 
dati , 4 sergenti , e 4 ufìiiali , lo squa- 
drone Hi 1 S 0 cavalieri. 

(H) La fronte di lutt'i fucilieri , for- 
mali a tre di fondo , £ Hi lStì. Questi 
ad un piede e. mezao per ano occupa- 
no piedi. Aggiungimi 4« piedi per 
io 3» file r ebe gli ufiaiali e i sergenti di- 
tribuiti Ira le Squadre d’ agui compagnia 
formano, e si avranno .f3a. 

(I) Compresi gli ufizóili e i sergenti . 

(K) Q uniti l'intervallo tra i le . taglio- 
ni sarà di -r piedi , il che •fette •ir L- 
siesso. st; si desse ad ogui lìlu delia couv> 


pagnia de gi*a n atteri due piedi di terre- 
no di fronte. Secondo quel che altrove 
sì disse delle distante , pare che il ter- 
reno di due piedi di fronte si dovreb- 
be assegnare generalmente ad ogni filai* 
Ma come Della maniera iu cui si ordi- 
nano oggidì i soldati per combattere 
realmente non occupano più d T un piede 
c incauto per uno di fronte , si è asse- 
gnato pure qui altrettanto terreno per 
adattarsi al commi uso. Pur tutta volta 
lo spazio di due piedi non lascia d'esse- 
re migliora per lo franco maneggio del- 
le armi . Chi volesse adoperarlo può 
fare' io- tal misura lo stesso calcolo. 
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prima linea occuperebbe £k>4 piedi, e Lutti i 20 battaglioni 10080 

piedi. V ■ - • » ... 

Ciascliednn battaglione della seconda linea , compresi nella 
fronte ancora i granatieri , ad un piede e mezzo per uomo , occu- 
perebbe i)<W piedi. Aggiuntatisi per l’intervallo tra battaglione e 
battaglione 1 44 : tutti i sedici battaglioni della 2 linea occuperan- 
no egualmente T0080 piedi. • • c 

De’ 4° squadroni, 16 si situano nella dritta e nella .sinistra 
della prima linea, 8 per ala ^ e 16 nell’isiessa guisa nella seconda- 
I rimanenti otto divisi per metà negl’, intervalli de’ battaglioni del- 
la seconda linea.- -• . . 

Ogni squadronerà tre piedi per cavaliere , occupa i 5 o piedi. 
Aggiungansi alni 5 o piedi per intervallo- tra squadrone e squadro- 
no, saranno 200 piedi. Cosicché ciascheduna ala di cavalleria oc- 
cuperà di fronte 1600 piedi. ‘ 

Tra la fanteria e la cavalleria , cosi nella dritta come nella 
* . - 1 
sinistra , vi dee essere l’intervallo capace della fronte del battaglio- 
ne posto in martello inverso ed aH’estremitg-. di anjendue le ali del- 
la cavalleria ^ c altrettanto terreno per il battaglione posto in ordine- 
obliquo. Quindi si raccoglie che un esercito di 4 ° battaglioni e 
4o squadroni, in questa ordinanza , occupa di fronte j 5224 piedi 
di terremo. ' . 

L’artiglieria si può distribuire ne’ fianchi della fanteria , negl’in- 
tervalli dè’ battaglioni , e dietro i battaglioni medesimi,! quali con 
un sollecito' movimento, come altrove si disse, possono aprire e 
rinchiudere gli spazj convenienti. 

Si esamini ora quest’ordinanza: la prima linea si può consi- 
derare come piena, perchè gl’intervalli che vi sono tra i battaglio- 
ni si occupano, qualora bisogua , da’ granatieri^ onde tutti que’ 
vantaggi vi si ritrovano che il signor Puysscgur considera nella li- 
nea prima (L) , senza quegli svantaggi della medesima che so 11 osi di 

■ iT' . \. s °p ra 


<? ' 


(L) Vedati il cap. >4, art. 1 , 1 , 3 (C, tom. 1 . • 
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«opra notati; concioasiachè può trasformarsi in un baleno quando 
si vuole o conviene in linea piena e ■continuale da questa in li- 
nea divisa. -Per combattere ella ha tutta la forza , e forse maggio- 
re della linea piena del signor Puvssegur. Per marciare e per muo- 
versi ella ha gl’ intervalli , e per conseguenza è libera da que- 
gl’ inconvenienti che la liuea unita produce. La necessità degl’ in- 
tervalli si è fatta vedere altrove . Le ragioni addotte dal signor 
PovSsegur per distrugger le «ori sono forti abbastanza (M) . Come 


(M) Egli sentimi che tali ragioni non 
abbiano avuto uè meno tanta forza da 
persuadere T istmo signor Pùyssegur \ 
poiché quantunque egli si dichiari aper- 
tamente iu favore* della linea senza ve- 
rna intervallo, net citato luògo ed al- 
trove*, pure, ridi' (stesso citato’ luogo , 
permette gl* intervalli che nascono dal 
non esser compiuti i battaglioni* e gli 
squadroni , i quali perciò non possono 
occupare tutto quel terreno che loro as- 
segna. K nel suo ordine di battaglia 
£ clic serve di fondamento a quell’ ipo- 
tesi d’ un' ideale guerra , la quale forni- 
sca la materia a (òtto quasi il sua se- 
condo. volume ) gli stabilisce precisamen- 
te di Lo teso tra i battaglioni , c di sei 
Use tra gii squadrimi. Egli è vero. che 
dopo qucilo stabilimento i in media U- 
xaciite soggiunge > che qualora si abbia 
truppa "Si numerosa da poter dispensarsi 
di lasciare distanza alcuna tra i battaglio- 
ni non si debba trascurar di farlo , 
perchè tali intervalli som* di somntp pe- 
ricolo \ ma se si giudica cosi , percliè 
pi ima permetterli , ’e poi ancora stahi- 
lirli ? La ragiohe d' averli permessi già 
si è intesa. Quella d* averli stabiliti da 
lui stesso si raccoglie , che sia il uoa 


*■ . - - - - v ’ -* 

esservi DeH'escrQtO daini proposto trup- 
pa molto numerosa . Ma se un esercito 
di 1O0 battaglioni e rioo squadroni , che 
formano, in tutto centosedici mila nove- 
ceutq uomini ( che è 1' esercito da lui 
proposto), può chiamarsi piccolo', qual 
esercito si dirà grande o di truppa nu- 
merosa composto? Oltre che, quando 
ancor questa ragione fosse vera , ella non 
vale niente più dell* altra . L’ aver, poca 
o molta truppa, i battaglioni compiriti 
o non compiuti , mrii son motivi da con- 
siderarsi nel formar un' ordinunsa gcnc- 
cale , nè possono mai fornire priucipj 
per Stabilirla . AH' 1 incontro Tesservi o 
no intervalli tra i battaglioni , è una 
parte essenziale dell 1 ordinanza. $c sono 
a questa utili , devono ammettersi e proc- 
curare che sempre vi sk?nq ; se sono dan- 
nosi , bisogna escluderli e proccurare 
clic mai vi nascano. II signor Pny.Ù6gur 
li giudica pericolosissimi , e nel leinpo 
atesso è forzato dal suoi slèssi stabili- 
menti. ad ammetterli sempre j poiché 
rarissime volte avverrà elle si abbia un 
esercito più u umoroso di 1 16900 uomi- 
ni i e mai sì otterrà che i battaglioni 
sieno completi. 
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si può pretendere che un’ intera linea d’ un esercito si muova e 
marci unita, conservando sempre ristesso terreno di fi onte , e con- 
tenendosi in puuti sempre equidistanti , se ciò da un battaglione 
solo in un esercizio diflicilmente si può ottenere ? I soldati o si 
allargano o si stringono , 1’ un de’ dae dee necessariamente avve- 
nire ; c l’un de’ due che avvenga produce un disordine senza ri- 
medio , che trae seco la propria disfatta quasi senza combattere ; 
Se -avvicn che i soldati si allargano , non vedendosi nell’ usata e 
stabilita forma , proccti reranno Hi ripigliarla ; ma siccome non san- 
no e non possono scoprire donde venga il disordine se dalla drit- 
ta o dalla sinistra , condotti dal caso si ristringeranno forse verso 
il lato contrario a quel che bisognava ; e poi vedendo nascere , 
come per necessità dee succedere , verso il lato opposto maggiori 
’ voti di quelli che tentano di chiudere , ritorneranno verso il me- 

desimo . Trattatilo que* soldati che si iro\ano nella giusta forma 
continuano la marcia. Ed ecco che la linea diventa serpeggiante ; 
poiché alcune parti della medesima sporgono in fuori , altre rien- 
trano , ed altre fanno un andirivieni .dada dritta alla sinistra , e 
dalla sinistra alla dritta , il quale poi si comunica a tutte. Una 
truppa in tate stato attaccata può ella resistere ? 

Se avvien che i soldati si ristringano, non possono maneggiar 
le loro armi con libertà , nè far fuoco colla dovuta esattezza i si 
nrtauo e riurtano, ed o restano finalmente inetti a qualsivoglia 
azione ed immobili , o pure alcuni sono spinti c sbalzali fuor d’or- 
dinanza. Non giova il dire che si dee supporre che ì soldati mar- 
cino bene in battaglia, e che conservino il loro terreno j poiché 
questa è un’ ipotesi impossibile. Le regole che si danno non pos- 
sono eseguirsi in una troppa di cosi gran fronte. Uno de’ divisati 
inconvenienti dee necessariamente -succedere j e se si vuole schi- 
vare uno, si urta nell’ altro. Per chiarirsene ricorrasi all’ esperien- 
za } e giacché non si può fi re in Un’intera line», facciasi in un 
battaglione *. ma questa sperienza è già fatta . Non saravvi batta- 
glione di truppa veruna che vantar si possa di aver sempre con- 
servato nella marcia l’ istesso terreno di fronte che avea prima 

d’ia- 
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d’ intraprenderla , e di aver descritto colle sue due estremità due 
linee parallele . Sempre si sarà osservato che i soldati siensi al- 
largati o ristretti più del dovere, o che sieuo incorsi in tutti e 
due questi inconvenienti- ed i più destri e meglio esercitati -de- 
vono riputarsi quelli che hanno meno mancato, o che hanno rese 
le loro mancanze meno sensibili , o che l’hanno immantinente cor- 
rette con una facilità e prontezza da non farne avvedere gli spetta- 
tori di vista non bastantemente acuta. Ora se un battaglione , il 
quale non solo per la sua ; piccola fronte, ma molto più per il 
continuato esercizio e pratica ( che vale più. di tutte le regole ) 
è più atto a ridursi a marciare con esattezza , non può essere esen- 
te di tali inconvenienti; come si pub sperare che lo sia un’intera 
linea d* un esercito di frantesi grande , la quale mai probabilmen- 
te si sarà esercitata a marciare così unita in battaglia ? Gli autori 
delle ordinanze prussiane, che lo sapevano per reiterate spariente, 
ci assicurano che non si può ottenere ; poiché nell’articolo 6 del 
titolo 2 , il quale contiene i doveri degli ufìziali in una battaglia, 
si avverte l’ inconveniente di ristringersi , come molto ordinario a 
nascere. Con tutto ciò non si dà provvidenza veruna per impe- 
dirlo , come quasi impossibile 2 . ad, impedirsi ; ma soltanto por ri- 
mediare , dopo nato , alle funeste conseguenze che potrebbe pro- 
durre . E questa provvidenza consiste nel far restare indietro al- 
cuni pellottoni o porzioni di truppa , acciocché quella eh’ -è in li- 
nea , possa operare con libertà. Quando vi sono intervalli tra - i 
battaglioni , questi inconvenienti sono più diffìcili a nascere, e nati 
sono m facili a correggersi. Soli diffìcili a nascere , perchè allora 
l’esattezza dipende da ogni battaglione;, onde 1* cosa si riduce 
all’ istesso che se un' battaglione Solo si movesse, il quale può 
muoversi con tantà più esattezza di un’ ititi ra- linea quanto minor 
truppa di un’intela linea contiene. Sono più facili- a cprrcggctsi , 
perchè subito, si* scorge dóve eort fiati , e del rimedio vi è già l’an- 
ticipata pratica;, onde se i soldati si ritrovauo larghi, ristringen- 
dosi un poco, verso il centro del battaglione , e se si ritrovano 
troppo ristretti, allargandosi verso i fianchi , riacquistano imtnan- 
Tom.lt. F ti- 
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tinnite il giusto terreno . Ciò senza intervalli tra battaglioni non 
si potrebbe praticare; quindi ne segue ch’ossi -sieno nectfssarj. La 
proposta ordinanza gli ha bastanti a tale uopo , senza cedere nien- 
te di forza alla linea piena , e senza temere que’ pericoli che il 
signor Pnyssegur considera, ne’ grandi intervalli; sì perchè gli ha 
molto piccoli , . Come perchè sono garantiti dalla prossima -ed im- 
mediata compagnia de’ granatieri , la quale può occuparli subito 
che si vòglia. 

Gl' intervalli della seconda linea sqno maggiori di quelli del- 
la prima ; "acciocché, nel caso che questa fosse disordinata, rotta, 
ed inseguita ,. possa per tali spa&j passare a -ricoverarsi dietro la 
seconda; e quindi riaversi e riordinarsi, mentre la seconda linea 
istituita al suo sostegno e soccorso trattiene l’impeto /ìenaico. Al- 
trimenti la prima linea sarebbe rovesciata addosso- alla seconda . 
Quest’ inconveniente senza intervalli è inevitabile • La grande dir 
stanza tra le linee che oggidì si patita, istituita , oltre gli altri fi- 
ni , per preservare la seconda -da tanto danno , non -giova sempre 
o non basta.- Annibaie , quantunque nella 'battaglia di Zam» dal- 
le sue due piine linee avesse allontanato la terza per uno spaziò 
grandissimo, straordinario e fuga* cf uso, non ne conseguì perciò 
il propostosi line , qual era di garantire la terza di essere urtata 
dalle due prime; I Romani all’ incontro , tutto che avessero le li- 
nee vicinissime pure , "perchè queste erano tagliate da grandi in- 
tervalli , futoho sempre esenti da tal disordine. •- 

La cavalleria distribuita tra gf Intervalli delta seconda linea 
può avere due usi , timi e dtìe fèndati su la natura e la forza di 
tale truppa. Il primo nel caso che la prima linea rompa la- prima 
linea nemica; ita secondo qualora ([nella sia da -questa rotta. Eri- 
guardo al primo ,• shpcqjno si disstr qnaudo della cavalleria partr- 
cotarinente si parlò, che V uso migliore di essa - óra l’ inseguir* 'i 
rotti , impedirti il /iordmarsi , gd assaltare le ordinanza già indiate, 
nel qual uso il maggior a juto consiste effe alla' fanteria può for- 
nire ? giova per fornirlo più pronto , oltre quella delle aiq, situarne 
piccoli Corpi tra gl’ witwvaili della seconda linea, i quali' avan- 
za u- 
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za n dosi , e passando per gl’intervalli della prima, possano .assalta- 
re ed . inseguire T inimico Ut ri iato e rotto : .ciocché agevola e ren- 
de la vittòria' compiuta , ed un prontissimo ed opportuno ajuto al- 
la fanteria Tornisce ; poiché questa costretta dalla cura di conser- 
vare il proprio ordine , massimamente se la seconda linea nemica 
si avanzi al soccorso della prima , non può molto inseguirla ; on- 
de P è facile il riordinarsi e rifar testa. Ciò non può a patto ve- 
runo .^seguire (piando la carvalleria P è addosso e colla spada al- 
le reni , dalla quale spinta contìnuamente e senza respiro urterà 
nella seconda linea, a cui comunicherà il proprio disordine; on- 
de sarà facile alla fanteria vittoriosa che segue di rompere anco- 
ra- senza molto contrasto la seconda linea. 

Se avviene poi che la prima linea sia dalla nemica rotta , al- 
lora, i divisati piccoli corpi di cavalleria, distribuiti tra gl’inter- 
valli della, seconda, si avanzeranno di galoppo ad assaltare con un 
attaccò vivo l’inimico che inseguisce la prima linea; lasciando 
così a questa per gli disoccupati intervalli libero ed aperto luogo 
al suo scampo. In questa guisa la cavalleria fornisce alla fanteria 
più ajuti , perchè dà maggior tempo alla prima linea di riaversi e 
riordinarsi dietro alla seconda ; impedisce che P inimico prenda 
miglior ordine e ben si prepari per attaccare la seconda , come 
farebbe senza tale intoppo ; anzi il suo vivo attacco può talora sa 
i’ inimico far tanta impressionò che dia del medesimo una facile 
vittoria in mano delia seconda . Nè si apponga che tanto effetto 
non può produrre un piccolo numero di cavalleria contro una li- 
nea intera di fanteria , e che ciò distruggerebbe tutte quelle ra- 
gioni per le quali si è dimostrala superiore la forza di questa 
truppa a quella dell’altra, avvegnaché fosse superata nel nume- 
ro. Una tale opposizione non ha fondamento se non mal suppo- 
sta;. che la fanteria ben ordinata si rida di qualsivoglia sforzo- e 
di qualsivoglia numero di cavalleria, egli è sempre vero od in- 
contrastabile; ma è altrettanto vero che un piccolo numero, di 
cavalleria possa facilmente rompere un grosso di fanteria uon ben 
ordinata. Ora una fanteria che ha rollo od inseguisce un’altra è 

F 2 co- 
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costretta dalla natura di queste due azioui medesime a non poter 
conservare ed a perdere il proprio ordine . Quindi quando i pie- 
odi corpi di cavalleria assaltano nella divisata guièa l’inimico che 
inseguisce la da se rotta prima linea , combattono una fanteria 
già fuor del suo ordine ; e per conseguenza, benché inferiori di 
numero , la possono facilmente rompere e vincere. 

Per darsi in contraccambio dalla fanteria alla cavalleria ajulo 
e sostegno , servono così i battaglioni posti in ordine obliquo nel- 
le ali della cavalleria, come i battaglioni posti a martello inverso 
ne’ fianchi della fanteria } i quali però per tal uopo devono mu- 
tar sito, e prendere V i stessa forma degli altri due battaglioni si- 
tuati nelle ali 5 vai quanto dire, devono mettersi ancora essi in 
ordine obliquo. Ciocché eseguiranno con un quarto e mezzo di 
conversione : con un quarto di conversione verso la fanteria si 
metteranno prima in linea colla medesima 5 e poi con un ottavo 
di conversione verso la cavalleria (N) formeranno con questa un 
angolo ottuso . Cosicohè ogni da di cavalleria sarà fiancheggiata 
dd fuoco di due battaglioni che si sparge e diffonde per tutta la 
fronte della medesima (O) j onde la cavalleria nemica prima d’at- 
taccarla dee soffrire tutto questo fuoco , e quindi ricevere grave 
danno o disordine , dicui profitterà subito la nostra cavalleria 
per caricarla vivamente colla spada. I battaglioni intanto delle ali 
o seconderanno nella miglior maniera che possono quest’attacco 
della cavalleria (P), o, se veggono che per essa non sono più utili* 
anderanuo ad unirsi al grosso della fanteria. " 

GPin- 


(''* ) A questo fin» , e per tutti gli altri 
movimenti che possono occorrere , si è 
lascito f intervallo capane della fronte 
.1 un battaglione tra U fanteria e la ca-, 
valleria. 

Poiché il terreno cl»é occupa 
fronte ogni ala di cavalleria è , siccome 
ti è detto , di 1600 piedi : la portata 


del fucile, secondo la più comune opi- 
nione,*! è fissata a tao tese ; m» molti 
1' estendono sino a i 3 o tese, ed alcuni 
sin a ibo; onde ognun vede che due 
portate d‘ «u fucile devono essere o po- 
co inferiori , o eguagliare , o pur sorpassa- 
re il terreno che occupa di fronte ogni ala, 
(P) Coloro, alia cura de’ quali sono 


coin- 
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Gl’intervalli tra gli squadroni se si volessero far servire , come 
sarebbe ragione , a tutti i movimenti che possono occorrere a tal 
truppa ed all' usò libero ed intero della sua forza , dovrebbero es- 
sere eguali alla fronte degli squadroni medesimi j ma perchè h» Irou- 
te de 1 presenti squadroni ò troppo grande, ed i grandi intervalli 
che quindi risultano riescirehbero stranissimi in tempo ciré an- 
cora i piccoli offendono la vista di molti, è convenuto scegliere 
un'altra misura, e questa è, di 5o piedi, acciocché gli squadroni 
possano almeno per terzo conversare , ed acciocché- si possa , qua- 
lora bisogni , situare tra tali intervalli alcune maniche di fucilieri. 

In questa ordinanza , quale ella siasi , si sono messi in opera 
que’ principi e quelle massime di tattica che alle armi presenti 
possono adattarsi. • ' . . 

Principio di tattica è: che la difesa sia la prima a stabilirsi, 
e che da essa l’offesa dipenda. Le nostre armi ciò non concedo- 
no, perchè non hanno altra difesa che quella la quale dall’of- 
fesa ricavano } Ond’ esse si oppongono più tosto a questo principio 
di tattica, anzi lo distruggono. Per fargli aver luogo, malgrado 
tale ostacolo, bisogna ricorrere all’ ordinanza , e fare da essa sup- 
plire e correggere le mancanze ed i difetti delle armi. Quindi si 
sono stabiliti i martelli inversi per servire di sostegno e soccorso 

- ; ad 


commessi, o che comandino questi bat- 
taglioni , devono essere ufiria] i molto 
abili ud intesi ; acciocché sappiano re- 
golarsi secondo II* varie circostante , e 
possano secondo i varj casi prender il 
tniglipr partito . Il più sicuro per loro 
é ( se la propria cavalleria , nell’ avan- 
zarsi ad attaccare , gli lascia addietro ) 
di andare ad unirsi al grosso della fan- 
teria -, se pure non giudichino meglio o 
noti conoscano secondo le circostanze di 
poter , senza proprio pericolo , seconda- 
re T attacco della cavalleria . Ma se la 


strada per unirsi al grosso della fanteria 
venga occupata dal tomba tlimentQ delle 
due cavallerie , allora il miglior partito 
clic si possa premiere è 1’ attaccare per 
fianco la nemica, prima col fuoco se si 
può , e se la distanza o la mischia delle 
due truppe lo permette, e poi colla ha- 
jouetta . Cosi o si aprirà il varco all a 
vicina ritirata della prossima finteria , 
se la propria cavalleria è sconfitta ; o 
se questa è vittoriosa , si contribuirà al- 
la sua vittoria. 


i 
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ad ogni battaglione ecl a tuKa la jnkna Ifoea ;.da’ quali, avvegna- 
ché desìi nati per la difesa , nasce la maggior oliera che l’ inimico 
possa ricevere. ... ■. -s , ■ 

Altro principio prescrive (Q) : che si combatta jl forte, del la- 
mico col più debole proprio , e poi col pili forte siccome cui 
sembra che si eseguisca nella proposta ordinanza ■ . poiché i soli 
fucilieri attaccano la battaglia con la prima linea nemica jù cui 
la miglior truppa si suol mettere , - ed i granatieri entrano nella 
mischia quand’ essa pel danno ricevuto si è resa già. debole» 

Ella è pure massima di tanica : disporre le. truppe in maniera 
ciré possano più volte combattere } ma non è generalmente rice- 
vuta. Delle due biliose nazioni che ci hanno insegnato quanto 
sappiamo, una la ricevè nella sua tattica e ne fece il fondamen- 
to, f altra, affatto rigottolla, I Romani , i quali vollero impiegar 
gli uomini secondo la foro varia abilità ed attitudine, e die eb- 
bero perciò ancoro ne’ gravemente armati varie sorte 4* truppa , 
per servirsi di luite le divisero e disposero in tre linee , delle quali 
la prima avea la truppa più debole., la terza la più forte *, accioc- 
ché l’inimico , quanto più. si avanzava, incontrasse sqmprepfù mag- 
giore la resistenza, da cui , diminuendosi a proporzione le sue for- 
ze, finalmente abbattuto e vinto rimaneva ; conciossiachè dalla 
vittoria istessa della prima linea in qualche parte si disordinava , 
onde rendeasi già inferiore alla seconda ; e se pure , ciò nonostan- 
te , tant’ ordine e forza ritertea di vincere ancor questa, era poi 

• * J quasi 


(Q) Nelle memorie del signor Mon- 
tecuceoli liti- i tit. 2 lj. go sì rinviene 
cosi espresso: Faticar il fiirte dell' ini- 
mico col tuo debole ; poi col tuo fiirte 
freno caricare il di lui già stanco Man- 
lio nella famosa battaglia contro i Lati- 
ni , presso le falde del Vesuvio, mise in 
opera opportunamente questo principio, 
da cui ne ottenne la vittoria ; poiché es- 


sendo in amendne gli eserciti l'istcssa ma- 
niera di combattere r egli oppose a’ tria- 
rj nemici, truppa la più forte, gli ac- 
censi , truppa la più debole ; e poi , quan- 
tunque vittoriosi , ma già stauebi da 
questo combattimento , li fece combat- 
tere da’ suoi t ri* vj freschi cd interi. Veg- 
gasi Livio lib. 8. 
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quasi impossibile che dopo un secondo contrasto arrivasse alla 
terza atto a combatterla ; massimamente che, quanto dalle due pri- 
me lince si erano rese minori le sue forze , altrettanto maggiori in- 
contrava quelle della terza (R) . 

I Gre- 


(R) Il dotto autore delle* Mètri, mil. 
sur les Grecs et Ics liom. crede diversa- 
mente della ordinanza de* Romani . Sic- 
come le frue idee , ben espresse ed appog- 
giate sopra osservazioni die sembrano 
esatte , potrebbero in parie offendere' 
ciocché intorno alla medesima da noi si 
disse > cosi giova richiamarle ad esame j 
il quale non si fece in luogo più proprio 
quando la tattica romana si espose , per- 
chè allora tal 1 opera non era ancora usci- 
ta alia luce. 

* Xe battaglie presso 1* Adda e presso 
la Trcbia servono di occasione© di sog- 
getto alle silo osservazioni . Egli crede 
ebe l' ordinanza fallata de* Romani in Ire 
linee fosse una disposizione primitiva 
della legione , Istituita , non già- per com- 
battere , ina per agevolare con facili ed 
un percettibili .movimenti i cambiamenti 
d ordine « per cui nel* venire alle mani 
riduce* n&i- per' Io più it> linea «piena , . e 
talora* 'divisa per intervalli ed in forma 
di' colonne 1 ? Si tóatfvé a *cóll- erodere da’ 
vantaggi -che Polibio ’ considera nella 
tattica, rrm.a ili , e dagli esempi eli tali 
mcrtiifeentt» praticati nello battaglie di 
Tunisi',- ‘df C* «ne e dvZmnti ec. pe quin- 
di tacciar di favolosa la deserùd Otte del- 
la ma Dieta ‘di romba tlere de* Romàni 
fatta da Tito Livio , ■il'quafe / perchè 
marnante di lumi , .tioft potò, scoprire \H 


vero spirito della loro ordinanza. 

Dopo aver dato il dotto autore ta l’idea 
dell’ ordinanza romana , la fa terminare 
uc 1 tempi di Mario . Dice che cosi que- 
sto generale come Siila , Pompeo e Ce- 
sali} , si videro costretti dalla numerosa 
cavalleria nemica non solamente ad ac- 
crescer la propria , ma a cambiare al- 
tresi la tattica dell’ infanteria ; poiché le 
picche de' triarj doveano essere, non già 
ne’ corpi di riserve , ma nella fronte 
dell’ esercito per resistere all’ urto della 
cavalleria ; quindi s’ intraprese ( segue 
i’ i stesso autore ) la grande facorporatio - 
n 9 de’ manipoli , d’r cui si formarono 
coorti , riunendo le varie armi in uu sol 
corpo. La fronte non fu più allora divi- 
sa dagl* intervalli tra' manipoli. Vi erano 
coorti, le quali per lo più formavano 
una linea piena . Dopo questo cambia- 
mento la dislribuzioti delle armi non si 
fece *pni per manipoli, ma per righe , e 
dualmente confessa, che Arriauo per 
quel che dice nella sua ordinanza con- 
tro gli Aja.ni , lo ha ajuUlo a sviluppa- 
re questa materia ; poiché, quantunque 
Arriauo non fosse contemporaneo di Ce- 
sare , i Romani del suo tempo arcano 
tuttavia, V «stesse armi , .c combattemmo 
nel medesimo ordine che sotto il co- 
maudo di Cesare ec* Sin qui il detto 
autore. ’ •. 


Tulle 
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I Greci all’ incontro , die nella loro tattica il secreto trovarono 


di conseguire 1’ unità dell* azione 


Tulle le ordinanze di esercito conser- 
viti* devono la fucilili di cambiarsi. Se i 
Romani conseguivano dalla loro una fa- 
cilità maggiore , si può notare per uno 
de' pregi della loro tattica ; mi non dee- 
si quindi crédere che a questo unico 
uso la disposizione in órdine fallato ri- 
stretta avessero. f/ ordinanza dell’eser- 
cito presso qualunque nazione è stata e 
dev' essere priheipa Intènte diretta al com- 
battere* Quest 1 é il suo Uso; questo è il 
suo fine. Quasi ogni nazione ne ha avu- 
to una generale ; stabilita per legge o per 
costume , la quale poi si è variali in mol- 
te occasioni secondo -le circostanze « La 
disposizione In ordine- fallato era la ge- 
nerale de 1 Romani . Le tre linee ehm 
formate di varia tròppa , perchè li* esi- 
gevano Varie funzioni . Dove, votarono 
ardire è vivezza , misero i più giovani ; 
dove coraggio e fermezza , i più vecchi 
ed «sperimentali 4 onde essa era formata 
per combattere, ed a tal ffiie è stata 
per lo più sempre adoperata. Si è talo- 

m i . . . .. 

ra mutata , ma non sempre con ragione. 
L’ esito delle battaglie di Tunisi e di 
Canne to dimostrano chiaramente . Ora 
si crome queste mutazioni san espresse a 
bella posta da gì’i storici , ed additati an- 
cora i motivi , covi debbono consideraci 
coinè eccezioni d 1 una regola generata ; 
e per conseguenza più atte a servirle di 
prnova che di opposizkmei 

Non si pmf con tanta facilità credere 
fa vola o sua invenzione quel che Tit 


e di ridurre le lurxe di tutti in 

uua 


Li v. ci dice della maniera di combattere 
de 1 Romani . i*otea forse egli spacciarla, 
a' nostri tempi ; ma ne 1 suoi tempi piu 
vicini a quelli di efii scriveva i fatti, 
in un secolo cosi illuminato in cui i 
Romani crono molto beh informati del- 
le cose de' loro maggiori , còme potè* 
egli aver *h» sfrontatezza di mentire ?-ftir 
guardo alla taccia de' suoi pochi lumi , 
non taprct «he dire . Ella gli si addossa 
bene spesso da 1 nostri moderni scrittori. 
Presso gli antichi nc fu esente; Il più 
rigido non sepj>c rinvenire altro difettò 
nella sua istoria , tljf? un piccolo e qua- 
si insensibile nella parole. Ma dopo tan, 
te ricerche, non si è potuto ancora in- 
dagare dove Un tal difetto precisamente 
risieda . Se dal non essere stato uomo 
di guerra si vuol dedurre ignoranza del- 
le cose ad essa appartenenti , la conse- 
guenza non regge , poiché allora si stu- 
diava da tutti lai’ .irte ; onde il non pro- 
fessarla limi era pino va d'ignoranza ,« co- 
me oggidì il professarla no» è pruova 
di scien^-Qual, di Ile rema 'tra- ta^ batta- 
glie à* lui déseritte , e quelle da' nostri 
moderni ? lYclta prati** si vedono chia- 
ramente le cagioni della perdita e della 
vittoria ; in queste non »i possono nep- 
pure indovinare. Sì nota iu dui qtmfche 
in ah ronza ; fini al pai-ago» di Polibio. Per 
la descrizione di cui sì t i-*t là , «Ha è sfat- 
ta «fcllMrt» Fitta rezza « precisione che 
dimoi tra itallv^iitórr' urta fi*» neo possesso 
della materia tht* area per le titani. Per 

ili- 
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una sola forza, gli impiegarono tutti nell’ istesso tempo-, persua- 
sissimi che altra truppa, ove l’ istessa unione non v’era, non po- 
Tom.II. G tesse 


inventarla vi bisognavano più lumi di 
jjntt pochi che gli si accordano , e 
.maggiori ancora di quelli che polca ave- 
re. Onde fa mestieri conchiudere ch’egli 
T ubbia ricavata dalle memorie che gli 
autori iti tessi de' latti solcano scrivere, 
Come abbiamo altrove Osservato. 

Nè si può dire che una tal maniera 
di combattere , e la successione de' cor- 
pi si osserva solo in Tito Livio e nella 
battaglia data a' Latini . Nella battaglia 
di Za ina descritta da Polibio ( malgrado 
le molte varia rioni che fece Scipione ncl- 
T onKuanxa , prima , e nel tempo della 
battaglia ) si, ravvisa chiarissima la suc- 
cessiva maniera di combattere de' corpi. 
Si vedono gli astati cedere ed esser soc- 
corsi c sostentiti da' principi . Ella si 
scorge ancora nella battaglia di Earsa- 
.glia , quando Cesare comanda alla terra 
linea che, entri in funzione. Cum integri 
fessis succvssissent , die quivi dice Cesa- 
re che altra intcrprlrazione può ricevere? 
E pure la battaglia di Zama è un esem- 
pio di eccezione della generale ordinan- 
za de' Romani ; c ne' tempi di Cesare 
già era cambiata r secondo vuole il dot- 
to autore. 

Che poi in tpUc le battaglie non si 
osservi lo stesso , questo non è argomen- 
to per giudicar favolosa la maniera di 
combattere de' Romani , qual’ è descritta 
da Livio ; uia è pino va fortissima, por 
crederla vera, un, esempio, che se Ufi 
ritrovi . La battaglia contro i Latini, 


perchè aveano P istessa tattica , potè da- 
re a Ila ..divisata maniera tutto l’uso» In 
alcune altre , a proporzione del contrasto, 
ella si fe' vedere almeno in parte ; ma 
nelle battaglie in cui la prima linea 
bastò per vincere , come si^ poteva Una 
tal maniera ravvisare ? 

I vantaggi che Polibio osserva nell’or- 
dinanzi romana, per cui la preferisca 
alia greca, son fondati giustamente in 
quella di tre lince , varie di combattenti, 
in ordine fallato disposte, qual' egli la 
descrive; in altra non possono aver luo- 
go ; e nella linea piena svaniscono affatto 
e distruggono . Come dunque si può da 
questo luogo di Polibio dedurre clic tal’ 
ordinanza fosse una primitiva disposizio- 
ne , destinata , non già al combattere., 
ma al facile cambiamento in altra for- 
ma , e per Io più in linea piena? 

Noti si comprende poi così facilmente 
Come si fissi per certa la mutazione del- 
la romana tattica ne' tempi di Mario , 
di Siila , e di Cesare. Qual motivo ebbe- 
ro questi gratuli uomini di abbandonare 
q uc’ mezzi che l’ esperienza avea confer- 
mati per ottimi,. e che alla Io r patria 
tanta gloria c grandezza aveàfi prodotto? 
Il timore della numerosa cavalleria ne* 
mica non polca a vére Delle loro menti 
tanta forza. Essi beu conoscevano di ta- 
le truppa il debole . Ne' loro, tempi fu 
clic Lucullu con dqc sole’ coorti- e: pochi 
cavalli gala ti ruppe e disfece cirtqu.Vnta- 
ciaque mila cavalli di Tigraue t-d essi 

dessi 
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tesse loro resistere , e I’ esperienza die ne fecero li confermò 

sempre più in questa credenza i onde da’ Romani diversi non solo 


stessi aveuno Saputo vincere la superiore 
cavalleria , scusa accrescere la propria o 
ricorrere alla linea piena. Nìuno di que- 
sti due espedienti , che si pretendono da 
essi adoperati , si rinviene, nelle loro 
imprese. Si sa da Plutarco e da Fronti- 
no come Siila rese inutile la superiore 
cavalleria di Atxlieluu. Cesare a tutta 
quella de'- Galli , che dopo l’ universale 
sollevazione gli . divenne nemica , non op- 
pose che pochi cavalli .germani frammi- 
schiati ad alcuni fanti, Lo stesso partito 
adoperò contro i cavalli di Pompeo; e 
da esso ottenne clic seimrlu di questi non 
ardissero in campo aperto affrontare mil- 
le de' suoi . Nella battaglia di FarsagUa 
a sole sci coorti commise La cura di 
vincere tutta la numerosa cavalleria del 
nemico.' Ma- a che trattenersi ad esami- 
nare lé cagioni che si adducono dal pre- 
teso cambiamento nella tattica , se que- 
sto non vi fu . La Linea piena , in cui 
si ridussero le tre linee, dovrà essere 
gij bene stabilita meli’ esercitò di Cesare; 
poiché esso degli addotti generali roma- 
ni fu 1’ ul (i pio*. Ora in. tante battigli* 
eli' egli diede non si può uu esempio 
rinvenire di linea .piena ed unica . La 
guerra d’ Africa ne offre soltanto uno 
ilei combattimento; contro Labieno -, ma 
quivi ancora si adduce la ragione e la 
scusa pel* u q n essersi formato in più-li- 
nee; ti- questa, c là mmranza di gente, 
da cui fu obbligato Cesare a tal forma - 
««òlio per ug-: aliare la fronte del nciùt- 


co . Tali ragioni e scusa , a bella posta 
espresse ed addotte, non solo dimostra- 
no T esempio singolare', e cóntro la pra- 
tica di Cesare, ma ancora non . buono , 
he da imitarsi. 

Se Le coorti erano composte di mani- 
poli , il non farsi di questi menzione 
nont è argomento che non vi fossero più 
manipoli ed ì loro intervalli- Cesare non 
è uu tattico che insegni l'ordinanza aro- 
ma na , c le parti di cui è composta ; 
ma un generale che descrive le sue azio- 
ni , e quelle del suo esercito , la cui 
costituzione generale era noia a tutti - 
Iu alcune battaglie egU nè pur nomina 
le coorti , ma soltanto le legioni; dun- 
que si potrebbe egualmente dire ebe non 
vi fossero più co’orli. Pur tuttavolta non 
lasciano di nominarsi da Cesare i mani- 
poli e di vedersi nei suo esercito i* lo- 
ro intervalli . Qu&udo fu attaccata da' 
Nervj, Vedendo i soldati stretti in gui- 
sa che jioii poleand con Jibertà 'avvalersi 
.della spada comandò a' manipoli che 
-si diradassero^ Maaipulos laxart jussit . 
$e non vi fossero, stati intervalli tra' ma- 
nipolì , come poleasi dar tal comando ? 
Come si -pòtea eseguire ? 

XI dotto autore uo» polca certamente 
scuopril c la tattica di C eAr e / se* si ser- 
vi de* lumi datigli da Awiano- nel Tardi-, 
intuì contro gli Aloni, credendo chaJa. 
tattica fosse fighi -T i stessa. Non «vvi Co- 
sa forse più diversa , O per" meglio dire 
più opposU . Basta' riscontrarla . Presso 
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in una linea si formarono (S) ^ ma i più bravi altresì ed 1 più 
forti alla ironie della battaglia e nelle prime righe della, falange 
riposero, : ' * 

• - G 2 " .. Non 


Cesare si vede della spada fuso maggio- stesse legioni che Amano descrive * piri- 
te * più costante, e per il suo franco ma di quello della battaglia , si scórgè- 
m alleggio esigersi le distanze tra soldati, ri che queste annidi vario nome , quau- 
Presso ArrUno la spada nè pur .si' no- tunque di uso simili , erano in va rj cor- 
mina ; si pi (.‘Scrive soltanto l’uso di armi pi. Nell’ordine della marcia si dice che 
in asta * e si esige strettezza ne* soldati, le coorti marciavano a quattro di fondo. 

In quasi tutte le battaglie di Cesare si Questo dovea ancora essere 1’ ordinario 
vedono i soldati correre per attaccar che aveano in battaglia ; poiché secondo 
P inimico ; ed in Parsagli» si sente da i primi principj delta tattica, il fondo 
Cesare pronunciar la condanna di Pom- in tutti e due tali ordini dev* essere lo 
peo per aver comandato a’ suoi soldati stesso. Altrimenti non si potrebbe con 
che aspettino di piè fermo falla eco. Lo quella facilità e prontezza che si riebie- 
stesso si comanda da v ArriiOio al «no escr- de passare da una fonila nell’altra, 
citò. In somma nelle battaglie di Cesa- Arriano per poter resistere all’ impeto 
re si ravvisa sempre la tattica romana , degli Alani , di cui si vede che tornea 
-e la loro solita maniera di combattere; la forza, pensò formarle legioni a ot- 
e nell’ ordinanza d’ Arriàno si scorge un io di' fondo. Se queste marciavano per 
misto della tattica greca , romana , e, coorti ordinate a quattro , la più facile 
barbara. ‘ •' e più pronta maniera per formar up or- 

Lc righe di vane ormi , ordinate nel- dine di battaglia di otto Tiglio era rad- 
iNslesso corpo , sono opposte' a* prin- doppiar le coorti , allogandole l’ima dic- 
cipj della buona lattica; onde non si tro 1’ altra ; e eoe! avveniva che due co- 
possono vedere certamente presso Cesare, orti differenti nelle armi , a quattro di 
mane meno nell’ addotta ordinanza d’Ar- fondo, unendosi formassero otto righe, 
riano si possono* con sicurezza asserire, delle quali le prime quattro aveano ar- 
tìgli è vero che quivi le legioni compa- ini differènti delle quattro ultime. * 
rise oiio ordinate in otto righe, delle II detto qntoie pretende ancora che i 
quali le quattro prime hanno armi di Romani avessero due ordihanze , una 
vario nome delle ultime quattro; tutte contro lafanteria d'altra contro la ci- 
pero sono armi in asta da lanciare, e vall-iia. Lo deduce dal 'ristringi mento 
di tutte si prescrive l’istessó uso; onde che prescrive Arriano nella divisata or- 
poteano ben easeie nell’ istesso còrpo dinanzi G da ujuelto ili cui suppone 
senza grave offesa della tattica j ma se Ja truppa di Cesate, contro Lahieuo ,' • e 
ridettesi all* ordine della mnVcia «Ièlle quella di Marcantonio contro À P yV *i - 

Ma 
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Non imitiamo i Greci nel mettere nella fronte il migliore r 
sen2a però ridurre ad un solo sperimento tutta la sorte della bat- 


taglia } ed imitiamo i llomaui nel 



M-t «fucsia pretensione no», gli si può 
accordare. Ne” tempi di Cesare e di Slar- 
caulouio non era nato ancora il timore 
delia ca v il le ri a ; perchè si sapeva e la /or- 
za della fanteria, e’1 far uso della me- 
desima. Della cavalleria de' Numidi è 
de’ Parti non si temeva già 1* assalto <, 
ma la fuga. Es*i non ardivano allora af- 
fi- o ut a re la fanteria , onde cjnesta^ non 
avea bisogno di parìicolar ordinanza per 
poter loro resìstere . Quando 1 * arte ne- 
gli ordini e uell' uso della fanteria andò 
mancando , nacque nella cavallerìa l'ar- 
dire d* assaltarla , e la forza ancora di 
>«1001*11 . Quindi ne’ tempi d‘ Àrriauo 
ai vide la sua ordinanza tutta diretta 
a Desistere a tale truppa ; e ne* tempi 
che seguirono , le spesse disfatte de' Ro- 
mani. 

(S) Da questo generai costume de' Gre- 
ti , contestato da tutti i loro storici è 
tattici, par die i Lacedemoni si dipar- 
tirono, se si vuol credere a V**gezio,il 
quale parlando dell» riserve y cioè di 
truppi posta in seconda !inèa , dice clic 
esse tarouo introdotte e ritrovate da* La- 
cedemoni , poi imitile da’ Cartaginesi , 
c quindi da* Romani sempre praticate: 
cap. 1 J Hb. 3 . Hoc primi Locaedemarte* 
inv cicruttf : imitati sunt Carthugihienscr. 
Tlo'ua'n post e a ubitjue ?ei vaverunt j* il che 
se fossi veto , della pluralità di 

lùtee fu conósciuto prima di lutti da 


fare più linee, ma seuza dispor- 
le 

— ' 

quelli infra i Greci che mèglio seppero 
la guerra \ ma quest* istoria delle riserve' 
chi loro origine fi progresso, qual Vegezio- 
la spaccia c una pretta novella , non 
so se da lui inventata o da altri ricevu- 
ta , ma certamente soprà xliuu fondamen- 
to fabbricata 5 poiché né 1 Lacedemoni 
ebbci* mai costume di formare la loro 
truppa grave in più linee , nè questo 
costume fu imitato da’ Cartaginesi • ed i 
Romuui l’aveano , Ai eco me abbiati! vedo- * 

to, da che cominciarono a far la guer- 
ra. Gli ordini di baMagUa di queste na- 
zioni son descritti da mano maestra ; on- 
de non Vi si può supporre sbaglio . Se- 
nofonte ci rappresenta i Lacedemoni in 
tante loro guerre sempre in una linea 
sola c massimamente, presso Lculri e 
Manlinea nomi celebri per' le loro rot- 
te. Presso Polibio ( fra i tanti capitani 
cartaginesi di cui egli rapporta i fatti 
d* arme ) jil solo Annibale, c nqila fola 
battaglia di Zaróa si vede formato in più 
linee . Che se fosse stata vera 1 * imita-» 
zionc , avrebbero dovuta comparire ita 
più linee alme» allora , che presso Tu- 
nisi diretti da Santi ppo combatterono 
Attilio Regolo ; concio ssi* che; dove me- 
glio cercare in loro T imitata ordinahzn 
de’ Lacedemoni , se non quando" ibrono 
comandati da uno SjrirCauo ? W» non vi 
si cin\iéne , perchè sono egualmente fàUi 
T inuUùona e 1 - esempla. 
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le in gnisa che qnanto piti si proceda, tanto maggióre s’incontri 
la resistenza. Egli pare a prima vista che si sovverta così 1’ una e 
P altra tattica , e che si faccia uno strano misto di cose opposte ; 
ma, riflette n dovisi piti attentamente, non si trova per avventura 
tanto da condannarsi, qnanto vuole l’apparenza, la pratica d’og- 
gidì; poiché non permettendoci le nostre armi l’ is tessa unità d’a- 
zione che d Greci avoano , sarebbe dannoso imitarti nell’ impie- 
gare tutte le forze in ùou volta Sola , senza potere come èssi in 
una sola, volta altresì farle tutte agire ; e mancando a noi per la 
diversa educazione la disciplina de’ Romani , pericolosissimo sa- 
rebbe esporre il pjù debole alla prima pugna . Egli è vero che la 
maniera del loro combattere nella già divisata disposizione era 
vantaggiosissima 5 poiché, per perdere, bisognava che tre volte al 
nemico fusSe la fortuna favorevole , e tre volte grande la sua vir- 
tù ; cose che nell' ordine della natura diffìcilmente e di rado av- 
vengono : ma considerandosi 1 ’ istessa maniera da un altro canto,, 
vi si sctioprc un gravissimo pericolo , che per noi sarebbe senza 
rimedio, e che a loro dalla forza della disciplina si toglieva. 

Noi siamo portati dalla natura all’imitazione; ed io noragl- 
sce infinitamente e con prodigiose forze l’esempio (T) . L'esperien- 
za tutto giorno ciò dimostra ; conciossiaehè I" aria dell’ altrui viso 
in tìoi talora si dipinge , e vi sì eccitano quelle istesse passioni 
ond’ altri sono agitati . Siccome questo é no effetto di pura mac- 
china , così spiegar dee sua maggior forza m coloro i quali han- 
no merlo coltivata la ragione, come un popolo, un esercito. Se 
così è, il ritirarsi degli Astati fa nascere ne’ Princìpi un moto 

. . ' 1 con- 

~ “ — — — ■ - ■■■ — «■■ 

(T) Il famoso Malebranche dà a quo- ra cagione di tal fenomeno ? c dulia spia- 
si* imitazione tanta forza e poterebbe ga dui padre Molai» rauche , si deduce 
per mono di essa spiega le strane e Li/- però sempre d(* questa la gran forza del- 
zarre immagini e segiM chcsim primo no l'Imitazione e dall'esempio; poiché fu 
ne’ f* tj • Egli è Yero ohe la sua ipòtesi creduta da si dotto autore capace di 
c spiega è stata crìticata^ed ancor mena co mu iti carsi e- d’ imprimersi tisicamente 
in novella; ma , che che tie sia della ye- n«’ corpi. J *• 
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contrario a quello che devono avere (V)'-, e per conseguenza il 
loro coraggio dee essere tanto grande, che somministri forza da 
superare non solo i moti cagionati dal timore della morte, ma 
quelli altresì che dall’ esempio si eccitavano. Dove si può rinveni- 
re tanl’ abbondanza di coraggio? Il timore mette tutto a. socqua- 
dro ; le sue forze sono grandissime. Qual buona regola è dunque 
accrescerle con quelle dell’ esempio , ed aggiungere intojspi al co» 
raggio , invece di spianarli ? Nè la prima resistenza degli astati , 
e poi quella de’ principi toglie tanto di forza al nemico per su- 
perare i triarj , quanto lo spirito di vittoria naturalmente gliene 


accresce. 

'Se dooqufe .1’ .esèmpio de’ primi tanto agisce negli altri, fa 
mestieri scegliere per la prima linea gente che lo possa dar buono, 
e per conseguenza la migliore che si abbia; poiché, quantunque 
sembri a prima vista che 1’ incontrare maggior resistenza, (pianto 
più avanti si va, renda il corpo che si combatte inespugnabile} 
pure a chi al lume dell’ addotte ragioni bei} guardi apparirà di 
leggieri che una tal resistenza, per qualità .della gente maggiore, 
dalla forza dell’ esempio si menoma e si rintuzza ; onde la cosa 
si riduce a questo: che se per- primi o nella prima, linea si met- 
tono i più forti, tutti saranno forti : se i più deboli , tutti, de- 
boli diverranno. 

Le vittorie de’ Romani distruggono tutto questo ragionamen- 
to , non perchè fca Datura in loro non avesse- 1’ istesso corso , ma 
perchè per mezzo dell’arte , dell’educazione , e dell’ esperienza era- 
si divertito. L’idea di gloria occupava la Tormente per modo che 
non restava luogo alcuno al timore; e P esperienza di tante bat- 
taglie, per quella maniera di combattere vinte , gli assicurava da 


ogni pericolo-; poiché nella seconda e terza linea vi erano i prin- 
cipi ed i triarj, soldati veterani, i quali sapevano ed aveano mol- 


\ (y) Bispgna ricordarsi di quel .che si rie specie di truppe sanamente ancate 
disse (iti ! 'ardi lui ma romana , e delie va- onde li) composta. 
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te volte veduto che il, retrocedere della prima linea , non da di* 
sordine , ma da ordine e da disciplina procedeva . Tutte queste 
cose per noi son diverse, onde la natura mantiene e seguita il 
suo corso 5 e sarebbe per conseguenza pericolosissimo i Romani 
imitare. L’autorità e l’ esperienza egualmente ce ne distolgono, il 
signor Montecuccoli , dopo avere avanzata la massima di cui si par- 
la (X) , tratta , come si è veduto, della tattica da’ Romani ; non 
le dà quell’estensione che presso loro avea , ma , con conseguenza 
più stretta di quel che essa concede, ne deduce die bisogna or- 
dinare T esercito in tre linee, delle- quali la prima sia la più for- 
te, perchè dee lare e sostenere maggiori sforzi .. Tale è altresì la 
comune pratica de’ moderni capitani. L’ esperienza tutto giorno ci 
dimostra che i principj delle battaglie traggono dietro a se il ri- 
manente-, e clic la prima linea disfatta, tutto è stato perduto. Di 
rado e quasi mai la seconda ha ristabilito l’affare. Se dunque l’e- 
sito delle battaglie ed jl fato dell’esercito intero dipende da quel- 
lo della prima linea,, fa mestieri fortificarla più di tutte e difeu-r. 
derla : ciocché mi sembra meglio eseguilo nella proposta ordinan- 
za che in quella la quale generalmente adoperasi; poiché la se- 
conda linea assegnata al soccorso, della prima lo somministra quan- 
do il disordine è già nato , anzi cresciuto talora in guisa che non ne 
è più capace. Ma le compagnie de’ granatieri ed i battaglioni posti 
a martello inverso nella prima linea impediscono la nascita al 
disordine *. e siccome meglio- si provvede alla salute del corpo uma- 


• un 



(X) Me pi. lìli. i cap. 6 art. 7 . Dii- mantenere maggiori sfinirla seconda un 
porre te sue truppe ia guisa ehi* posta- poco meri forte \ e la terni composta spi- 
no combattete piu volte \ poiché , come al (unto di qualche riserva * o pura in due 
giuoco degli scacchi , colai che alla fine ita linee , di cui eia scuna abbia lp tua rieer- 
piu pezzi guadagna la partita , cosi chi va- Ma lesile .primeve ma «il ma mente 
conserva ulta fine più truppa intera gua- il paragone degli scaccili f . Ciijouo piò 
dagnu la battaglia * onde bisogna orili- tosto un orti ine .inverso a quel clic egli 
nur V esercito ut tre linee , di cui. la pii- propone ; o almeno esse- sudo piu favo- 
ma siu Ut piu forte j perchè d^e fare e revoli all’ orili (Muta romana. . 
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no preservandolo dal futuro male con antidoti , ciie «Orandolo 
con rimedj dopo che il male è venuto ; così parimente meglio alla 
salute deir esercito si consiglia co' mezzi i quali il disordine im- 
pediscono , che con quelli i quali vi rimediano. 

Nella divisata massima si comprende altresì P uso e P Origine 
delle risèrve-; nome prima comune ad ogni truppa, dietro altra per 
suo spslegno disposta (Y) , e poi , reso particolare alla terza linea: 
ma sempre ha signidcato tina parte soltanto olile dell’ ordinanza , 
non. già necessaria j poiché, quando fu costume di combattere in 
una sola linea , qualsivoglia truppa che altrove disponevasi si 
chiamava riserva ; e quando più lìnee s’ introdussero , non si chia- 
mò riserva se non P utliivyi , formando la seconda con la prima 
l’intero órdine di battaglia : quindi dagli antichi tattici ordinanze 
perfette in una linea (Z) , e da v moderni Jn due si propongono. 


L’uso 



(Y) Si riscontrino gK autori Ialini. Il * da quest 1 autore Indarno si spera saper 


nome di subsidia n' è una chiara pruo> cosa- alcuna della lattica romana . Egli 
y a. , proti tino nel lib. 2 cap. 3 de 1 suoi fa un barbaro scempio non meo delle 
stratagemmi descrive T ordinanza ionia- cose che delle voci . Dopo averci inse- 
lla contro Pirro presso Ascoli cosi : Con- guato che i Acve* duitur excrcitus inst rit- 
ira Coss. a piissime divisi* ih cornuti equi- ciuf , contro fuso che di tal voce han- 
U bus , legione s in prima acie et in sub - too fatto tutti i buoni scrittori lati ni, si 
éidiis collocar uni : la voce di sub sititi* qui serve della medesima per significare le 
siguifica la seconda e terza linea , delle righe che compongono il fondo di un'or- 
quali' costava 1' ordinanza romana. dina n za , le quali ora chiama OrJo od 

(Z.) {Vesso • i soli Romani ordinanze ora Acios . Nella prima riga mette i 
perfette in una linea incontrar non si piu. esercitati ed i più vecchi soldati , 
possono. E.- pure Yrgezio , che è l'unico i quali, dic'egli , - prima chiama va risi prin- 
romano tattico che abbiamo , tal la prò- ci pi : Nella seconda riga gli -annali di 
pjpne nel cap. 1 f\ del lib. 3 , „e tutte le corazza e di lancia , i quali prima-,, di- 
velle che parla degli ordini di batta- • c 1 egli , cbiamavausl -astati : ■ N<*lju terza, 
glia li suppone sempre formati d' Una quarta e quinta riga , varie armi . da. tra re- 
sola linea. La definizione cb' egli dà del- re ’- biella sesta ed ullirua gli armati di 
la \occ aciesneì citato c^p. , cd il cap. tntt’ anni- , che gli auticki chiamavano 
17 della atesso lib. De sono' due forti triarj . Egli è difficile alfiislellare piu 
pruovcj ma »i è detto altrove che aconcczzp di quel che U Vegczio iu que- 
st» 


Digilized by Google 



SULL’ ARTE DELLA GUERRA. 57 

L’ uso c 1 ’ utile delle riserve dalla ragioUe si dimostra , dagli 
autori, e dalla sperienza. Molti casi possono sopravvenire che esi- 
gano truppa altrove non destinatacele questa non vi è /bisogna 
prendere di quella ehc forma l’ ordine di battaglia , la quale co- 
si si viene ad indebolire. Vegezio tra gii antichi ne annovera molti 
vantaggi; e le memorie del mondo forniscono in tutt’i tempi esem- 
pi di vittorie riportate soltanto per opera delle riserve. Basti pro- 
durre la battaglia di Carlo I. contro Corradino.- Un piccolissimo 
corpo riserbato per consiglio d’ Alardo, opportunamente dalle guer- 
re d’oltre-mare sopraggiunto , il rese vincitore , quasi senza com- 
battere , d’ un nemico già vittorioso c della sua vittoria sicuro : 
onde Dante , per esprimere del vincer di Carlo la cagione ed il 
modo , leggiadramente disse 

• . . presso a Tagliar osso 

Ove senz’ armi vinse il vecchio Alardo. 

Nell’ ordinanza proposta le truppe situate dietro» ne’ lati del- 
la prima linea sono laute riserve : e quantunque destinate al so- 
stegno della medesima , possono secondo le varie circostanze ave- 
re alti - ’ uso ; cosicché la loro mancanza niente minora l’ estensio- 
ne della linea . Queste circostanze o nascono nel tempo stesso 
della battaglia , a la truppa è più pronta a qualsivoglia uopo nel 
... . Tom. II. H sito 


sta sua ordinanza , dio ci spaccia come no i trinij ,. » (gua)i formavano la terza 
quella de 1 Romani . Esso ordina in un ed ultima linea; e gli astati formavano 
istesso corpo varie armi e varie specie la prima , i quali eran di lutti i pia 
di truppa , e distingue così ogni riga giovani. Le armi da trarrò poi non a vea- 
rlaM' altra < ma i Romani non si sogna- no luogo fisso. Esse lo cambiavano sc- 
rono mai di formar le rigbe dissimili : ' condo, le circosta tue ed i disegni del ge- 
e la varietà delle truppe distingue* pres- nettale, nè mai formarono uua litica 
$0 loro le lince d' un esercito , non già nell' ordinanza dell' esercitò , non che le 
le righe. I principi noucrano i piu ve c- righe d' yn corpo con altre- righe d'ar- 
chi de’ loro soldati. Niè i -principi v* nè i mi gravi; che è ht ‘'pin strana cosa che 
più vecchi formarono mai la prima fron- pensar si possa, 
te del restrxilo ; poiché i più becchi era* * . 
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sito die nella proposta ordinanza occupa , che in quello il quale 
comunemente alfe riserve si destina : o tali circostanze la battaglia 
precedono , per la qualità dt-l terreno , per la disposizione del 
contrario esercito, o per altra cagione ; ed allora secondo la natu- 
ra delle medesime, e secondo il bisogno , vi si può altresì impie- 
garti truppa della seconda linea. Ma siccome il terreno e l’or- 
dine del nemico sono rapporti pe’ quali la generale ordinanza 
deen alterare , si parlerà altrove ed in luogo più proprio di tali 
riser ve a del loro uso. 

Una delle massime più utili che si propone ( la quale per 
la nostra tattica è più necessaria che per gli antichi non era ) si 
è l’ assicurare i franchi della battaglia ; poiché da questi suol co- 
mi nei. ire la vittoria o la perdita : ma ella è altresì la più trascu- 
rala , perchè si confidano tali luoghi alla cavalleria , truppa men 
atta a difenderli , la quale dalla maniera stessa del suo combat- 
tere è costretta abhaudouarli . Giova approfittare delle opportuni- 
tà. che il terreno fornisce alla loro sicurezza ; ma queste' non sem- 
pre s’incontrano , ed incontrate di rado conservarsi possono : con- 
ciossiachè , se convenga attaccar l’inimico e non aspettarne l’attac- 
co , non si possono certamente trasportar seco , c bisogna abban- 
donarle^ oltre che i vantaggi del terreno non devono, considerarsi 
nell’ idea della generale ordinanza , la quale formar deesi scevera 
da ogni rapporto, ed avente in se stessa i mezzi d’offesa e di dife- 
sa. Questi mezzi , per la difesa de’ fianchi nella proposta ordinanza, 
sono forniti così da’ battaglioni posti a martello nelle due estre- 
mità della fanteria , come da’ battaglioni allogati nelle ali della 
cavalleria , i quali tulli alla difesa doppiamente contribuiscono ; 
perchè non %olo sostengono e fortificano la cavalleria (truppa che 
i fianchi dell’esercito occupa ), o coprendola da amendue i lati, 
o divisi per maniche negl’intervalli della. medesima ( come spie- 
gherassi in appresso); ma, nel caso che la cavalleria pieghi , ser- 
vono eziandio di soccorso a’ fianchi della fanteria , i quali altri- 
roente resterebbero esposti. Nè evvi niente da temere dalla caval- 
leria nemica per i battaglioni delle alt nel tempo che impiegano 

per 
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per unirsi al grosso della fanteria \ poiché, malgrado le presenti 
armi, la fanteria che conosce e sa adoperare la sua forza è sem- 
pre alla cavalleria superiore , come gl’ Inglesi nella battaglia di 
Fontenoy , per testimonio e giudizio del famoso conte di Sassonia (A}, 
ultimamente dimostrarono. , • 

Quest’idea generale dell’ordinanza , che non deesi affatto alte- 
rare riguardo a’ principi della sua forza , conviene talora modifi- 
carla , così per rapporto al primo come al secondo oggetto. E per a v- 
valermi del già addotto paragone , siccome l’ abilità dell’ingegnere 
spicca nella fortificazione irregolare , così la capacità del generale 
rinviene in questa modificazione larghissimo campo da mostrarsi 
in una maniera tanto più brillante , quanto maggiori e più varie- 
tà la guerra in generale che la fortificazione distinguono } poiché 
non sempre, anzi di rado, avviene che l’idea generale dell’ordi- 
nanza o nella mente del condottiero dell'esercito formata , o dallo 
Stato stabilita , si possa o si debba interamente eseguire . Quindi 


H 2 ve- 



(A) Nella più volte citata lettera icrit- mezzo del loro fuoco , non già della ba- 
ia dal conte di Sassonia al conte d'Àr- jonetta ( eh' è 1' acme più temuta dalla 
genson , tra i difetti della fanteria frati- cavalleria ), ottennero gl'inglesi di non 
cese , pe' quali vuol pruovarc che non. essere nè pjirp smossi da tal truppa. Quan- 
ta la meglio esercitata, egli vi anuove- do noti v' erano ancor le brqonctle ? an- 
ra il non poter resistere in campagna si quando le armi da fuoco erauO nella 
rasa alla cavalleria : Je ne scais t' il y a loro infanzia ed imperfette cosi nel mec- 
beaucoup de nos genera ux . qui osassent canismo come nell'uso f il famoso Mon- 
entreprendre de pauer une piai ne uvee un lilc seppe bravamente difendersi co* so- 
corps de notare infanterie devunt une li suoi ardii basic ri da mi attacco di 
cavallerie nombreuse , et se flatcr de pou - cavalleria. Wallhausen nella sua opera, 
voir se soutenir plusieurs heures avee l5, tra le varie maniere di far fuoco , insegna 
ou 20 bataiUons au milieu d'une armce y ancora quella per resistere a tal truppa. 
camme ont fuìt ies Angloit à Fontenoy , Quindi si deduce che questi dotti autori 
sans que aucune e barge de cavallerie ait crederono ed esperiincntarono che pure 
pu les ébranler , ni les j aire degarttir col solo fuoco fi poteva alla cavalle ria 
de lear feu : Qui è da notarsi che per resistere. . . 
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vediamo che i generali piti illuminati hanno altresì più variato 
ne’ loro ordini di battaglia (B) . 

Si modifica riguardo al suo primo oggetto per rapporto alla 
qualità della truppa dello Stato , ed al paese dove si dee fare la 
guerra. Se lo Stato abbonda d’ottima cavalleria , superiore per qua- 
lità a quella del nemico , si può , per avvalersi di tal vantaggio , 
alterare in suo favore la proporzione stabilita 5 massimamente se 
il luogo dove si fa la guerra è piano ed adattato a tale truppa 5 
poiché non solo nelle battaglie conduce moltissimo alla vittoria 
sguernire alle prime mosse i fianchi della fanteria nemica della 
cavalleria , come è forza che succeda qualora per qualità e per 
numero è inferiore $ ma in tutte 1’ altre funzioni di guerra, come 

. di 


(B) Di questi generali più illuminati, 
riguardo all’ ordinare un esercito, ve 
a' è più bisogno oggigiorno che non ve 
n' era presso i Romani ed i Greci ; non 
aolo perchè Ig moderna tattica non è 
stabilita su certi e fissi principj , co- 
in 1 era quella de 1 lodati popoli ; ma an- 
cora e molto più , perchè ella non ha 
una foraa particolare e propria da ren- 
dersi da se stessa vantaggiosa contro il 
nemico , Ad un generai greco bastava 
servirsi dell’ ordinanza stabilita dallo sta- 
to per vincere ; poiché nessun' altra a 
questa poteva resistere. U n generale ro- 
mano non poteva abbandonare l’ ordi- 
nanza romana senza perdere nei tem- 
po stesso la vantaggiosa maniera di com- 
battere delle sue varie truppe, la quale 
era tutta appoggiata su 1’ ordinanza. Po- 
chissimi generali romani additar si pos- 
sono che abbiano alterato la loro tat- 
tica con profitto. G Cesare isletso , il più 
gran capitano che vi sia stato nel mon- 


do , il più fecondo in espedienti e dis- 
potico già delle cose , non si diparti 1 
mai dalla tattica romana ; checché ne di- 
ca il signor Folard. Non cosi poi i ge- 
nerali di que' popoli che non aveano il 
vantaggio di tali tattiche. Bisognava che 
la loro capacità supplisse a cercare d'al- 
tronde i vantaggi . L 1 istesso avviene ar 
nostri giorni. E perchè adesso non evvr 
vantaggio di rilievo nella tattica degli 
stati , a tutte le cose aon quasi eguali , 
i generali che eccedono nella capacità 1 
devono necessariamente vincere gii altri; 
poiché, sanno fornire a 1 loro eicrciti , coir 
le varie ordinanze adattate alle varie 
circostanze, que' vantaggi che dalla ge- 
nerale ed uniforme tattica non potreb- 
bero conseguire. Si esaminino le batta- 
glie del visconte di Turena , di Gusta- 
vo Adolfo, e di tutti i capitani più ce- 
lebri tra' moderni , e si vedrà clic il più 
delle volte hanno vinto per la Uivftata. 
cagione. 
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di convogli , scorte , foraggi cc. giova assaissimo abbondare di ca- 
valleria cui npn si possa resistere ; e s’incomoda , e si travaglia , e 
si stringo talmente il nemico , cbe molte volte si vince quasi sen- 
za combattere. 

Ma se il paese dove si fa la guerra è montuoso e rotto e 
tagliato , allora , ancorché lo Stato abbondi di cavalleria , egli è 
inutile e di danno averne molta nell’ esercito , il quale non più 
ajuto ma imbarazzo ne riceve ; poiché la sua sussistenza , la qua- 
l.e non si trova da per tutto, ritarda molte volte l’impresa ; onde 
in questo caso fia meglio averne un numero più tosto minore del- 
la proporzione stabilita, ed impiegare la spesa che il suo manteni- 
mento esige , e cbe così si risparmia , ad accrescere la fanteria del 
doppia da quel che alla cavalleria si toglie. Molti errori da questo 
canto si sono commessi , po' quali il fio pagato a caro prezzo 
poco ha contribuito all’ emenda. 

Si modifica 1 ’ ordinanza riguardo al suo secondo oggetto per 
rapporto al disegno , alle forze dei due eserciti , all’ordine del ne- 
mico , al terreno ec. 

Il disegno (C) può avere varie cagioni relative allo stato del- 
la guerra ; ma qui si considera soltanto quello che può nascere 
dalle massime e da’ principi dell’ arte , supposte l e cose eguali. 

Massima e principio dell’ arte egli è di non dar battaglia sen- 
za probabilità di vincere . Questa probabilità non vi può essere 
quando tutte le cose nelle due parti sono eguali. Nell’ istesso va- 
lore, numero , ed ordinanza , il caso dee necessariamente decidere; 
ma ài caso non si dee dare questo potere . Supposti in amendue 
le parti adoperati gli argomenti per eccitare il valore, nè il nume- 
ro potendosi accrescere, resta la sola ordinanza capace di aumen- 


to. 



(C) Il disegno di ctiì parla Monte- per iscopo principale offe teiere F inimico , 
Cuccoli nel lit. 4 Ht>. 1 delle sue memo- difendere se stesso , soccorrere gli altri . 
eie riguarda i progetti ed i preparativi E quindi nel tft. 3 , 6 e 7 tratta della 
della guerra: Il disegno , die' egli-,- ha guerra offensiva , difensiva e di soccorso- 
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to. La forza di un’ordinanza già perfetta non si può accrescere in 
tutte le sue parti. Se ad una si vuol dare più forza , conviene to- 
glierla all’ altra ; onde resterebbe sempre l’istessa eguaglianza ; poi- 
ché quanto la parte accresciuta di forza sarebbe superiore alta 
parte opposta del nemico, altrettanto la parte mancante ne sareb- 
be inferiore. Ma se si può fare in guisa che la. parte sola più for- 
te entri in funzione , mentre la più debole occupa oziosa quella 
del nemico a se opposta, e di se più forte; allora, quantunque 
l’ordinanza intera non sia in se stessa della nemica più forte , di- 
venta tale per la maniera di adoperarla. Questa maniera si rinvie- 
ne nell’ ordine curvo , obliquo e retto , per cui riducasi la parte 
più forte viciuo al nemico per combatterlo , mentre la più debole 
se ne allontana (D) . Si rende più forte una parte o per qualità 
della gente, radunando quivi la truppa più scelta e migliore , o ac- 
crescendo il fondo per quelle armi che dal medesimo traggono la 
forza. Del primo spediente si servirono nell’ ordine curvo Scipio- 
ne contro Asdrubale (E) , Metello in Ispagna contro Erculejo (F) 

ed 


(D) Di questi tre ordini , il curro è 
propriamente tale in se stesso : gli altri 
due si dicono obliquo , e retto , e perpen- 
dicolare per rapporto all' esercito nemi- 
co. Questi nomi sono stati laro imposti 
dagli antichi e moderni tattici. Secondo 
il medesimo rapporto , la maniera co- 
mune ed ordinaria di situarsi un eserci- 
to dovrebbe chiamarsi ordine parallelo. 
Vcgezio però per esprimerla si avvale di 
queste voci : Fronte longa , quadralo 
exercitu \ le quali voci altro non possono 
significare che un rettangolo . Ma cosi 
non la distingue, com’egli pensa e si 
crede , dagli altri ordini che descrive ; 
poiché il retto c 1’ obliquo son pure 
rettangoli e di fronte lunga. 


(E) Frontino Strat. Iib. a , cap. 3. 
Ma veggasi Livio nel lib. u8 , c Polibio 
lib. XI e cap. 5, dove più distintamen- 
te si descrivono i movimenti che fece 
fare Scipione al suo esercito . In niuno 
però di questi tre autori si legge clic il 
generale romano avesse fallo avanzare le 
due ali della cavalleria , c colla mede- 
sima avesse attaccato i], u cinico'; mentre 
la fanteria si tratteneva indietro , come 
il signor Folard ci vuol fare intendere 
nella parte terza della sua dissertazione 
sopra la cavalleria compresa nella sua 
opera : JS'ouv. Découv . sur la guerre an- 
zi tutti e tre ci dicono , che Scipione 
adoperò i' ordine curvo per combatte- 
re co’ Romani situati a bella posta alla 

dritta 
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ed Artaserse contro i Greci (G) : nell’ordine obliquo Gn. Scipio- 
ne contro Annone (11) e Filippo contro gl' Illirj (I) . Del secon- 
do spedienle si avvalse Epaminonda in Leutri edin Mantinea nel- 
l’ordine obliquo e retto (K) , ma non può aver uso , se non se 
in truppe armate come i Greci 5 quindi da’ Romani non si vede 
mai seguito -, c quindi non deesi nè pure imitare da noi per le 
nostre armi men atte a profittare del fondo degl’ islessi Romani ; 
onde qualora si volesse oggigiorno l’ordine obliquo adoperare , bi- 
sognerebbe ricorrere al divisato primo spediente. 

Ma 1’ uno e 1’ altro spediente , fuori dell’ordine curvo obli- 
quo e retto , fatali diventano a colui die l’adopera } poiché il ri- 
durre tutta la sua forza in una parte , senza allontanare la parte 
più debole dall’ inimico , è 1 ’ istesso che dargli in mano la vitto- 
ria. Esso si avvalerà certamente per l’appunto di ciò che si è tras- 
curato \ conciossiachè la prima idea e più naturale che si presen- 
ta alla mente a fronte d’ un esercito , le cui parti forte e de- 
bole ordinate sieno in linea retta e parallela , si è lo scansare il 

forte 


dritta e sinistra del suo esercito gli Spa- 
glinoli dell’ esercito Cartaginese i mentre 
i suoi Spagnuoli , de’ quali per gli esem- 
pi domestici diffidava , mantenendosi in- 
dietro , tenevano « bada gli Africani cd 
i. Cartaginesi situati nel centro deMVser- 
cilo nemico, i quali erano del medesimo 
il nerbo c la forza . Ma quando ancora 
i detti autori non avessero fatto men- 
zione alcuna della truppa ebe cominciò 
il combattimento dalle due. estremità del- 
la curva , non si poteva mai credere ebe 
fosse stata la cavalleria \ poiché il disé- 
gno di Scipione fu di combattere il de- 
bole nemico col suo forte; e la sua ca- 
valleria per qualità c per numero era 
inferiore alla nemica. 


(F) Frontino nel luogo citato. 

(G) Frontino , ivi. 

(H) Frontino , ivi. 

(I) Frontino , ivi. 

(K.) Veggasi Senofonte Istoria de' Gre- 
ci. Epatninouda in Leutri adoperò l’or- 
dine obliquo , ed in Mantinea il retto. Il 
signor Folard prende un doppio abbaglio: 
1. nel chiamare obliquo tutti c due gli 
ordì ui di queste battaglie : 2. nel dire 
ebe la disposizione di Epaminonda io 
Leutri ( la quale veramente fu nell’ or- 
dine obliquo ) sia itila quella che Ve- 
gezio chiama in similUtulinum veru , la 
quale espressione è un* immagine debor- 
dine retto. Aouv. Vécouv. 
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forte e combattere il debole. Lo provarono già gl’Illlrj ed i Per- 
siani , i quali per una simile ordinanza fornirono a Filippo ed al 
Tebano Pcrmeoe i mezzi della propria disfatta. 

Non basta avvalersi de ? divisati ordini , ma bisogna avvaler- 
sene in guisa ohe il nemico non possa penetrare tal disegno , nè 
avvedersene se non quando più rimedio non vi è j o almeno è 
tardi . 

L’ordine di cui servissi Annibaie nella battaglia di Canne 
può dirsi formato sa 1* istessa idea , quantunque dagli altri rap- 
portati sia differentissimo. Egli mise gli Africani , nerbo del suo 
esercito, nella dritta e sinistra del medesimo ^ e gli Spagnaoli ei 
Francesi nel centro, i quali sporgendo in fuori formassero una li- 
nea curva con la parte convessa opposta al nemico; acciocché que- 
sto attaccando la parte del suo esercito , per qualità di gente e 
per formazione più debole, la facesse piegare*, e nell’ inseguirla 
venisse a mettersi in mezzo agli Africani i quali 1’ attaccassero 
*poi da amendue i lati , come avvenne (L) . La varietà di forze 
, ne* 


(L) Il signor Fui a ni però riguarda 
da tutto altro aspetto l'ordinanza di qtie- 
sta battaglia. Egli si scaglia barbaramen- 
te addosso Plutarco, per aver detto che 
Annibale mise il meglio delle sue genti 
nella dritta e sinistra dell'esercito, ed 
il men buono nel centro. Vuole che sia 
stato tutto 1* opposto : che 1' evento del- 
la battaglia siasi appoggiato alla truppa 
del centro , e che dalla medesima si con- 
segui favorevole ; ma le notizie che vi 
tono di questa battaglia non favorisco- 
no molto il suo assunto . Il centro dol- 
l* esercito cartaginese appena sostenne 
p ex qualche tempo 1* urto de' Romani , c 
dopo cede subito c fu rotto $ onde i Fran- 
cesi e gli Spagnuoli furono vinti da’Roma- 


ni ; e questi poi dagli Africani disegnali 
da Annibale alla vittoria . Polibio non 
permette che si possa dire quel che il 
signor Folard dice de’ Francesi : Ils sou - 
tinrent un tr>s-long choc , avani qu ili 
fissent le mouvement rétmgade , qui leur 
étoit comande : ( c poca prima ) il esi 
presque impossibili de comprendre qu ili 
n ayent cede le ferraio qu au signe qu 
Annibai , qui étoit à leur téle , tour fin 
Non dà il menomo luogo a questa glos- 
sa il testo di Polibio -, nemmen secondo 
la traduzione che il signor Folard avea 
sotto gli occhi quando la fece: Ils ce - 
tlcrent bien tot , che quivi si legge * è bea 
differente dallVft soutinrent un très-long 
choc j cd il cedere all'urto delle legioni, 

cd 
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ne’ due eserciti o nel tutto o in qualche parte, può lar variare in 
tutto altresì o in parte 1’ ordinanza (M) • Se è inferiore in tutto , 
Tom. IL I e che 


e<l il volture le spalle è tuli' altro che 
aspettare il cenno di Annihalc per riti- 
rarsi. Egli è egualmente impossibile il 
comprendere , come abbiano aspettato il 
cenno di Annibale per cedere il terreno, 
thè P indovinare donde il signor Folard 
abbia saputa questa particolarità . Plu- 
tarco non meritava certamente d' essere 

10 cosi strana guisa ripigliato per aver 
detto ciocché tutti dicono . Che negli 
eserciti cartaginesi gli Africani fossero 
stimati i più forti , e gli stranieri i più 
deboli , costa dal testimonio unanime di 
tutti gli scrittori , dall' uso che ne fece- 
ro i generali , dai giudizio de' loro ne- 
mici , c dalla varietà delle armi c degli 
ordini. 

(M) Ma la varietà di forze nel pro- 
prio esercito non dee mai servir di mo- 
tivo per mutar la forma dell'ordinanza, 
cioè una stabilirne quando sì lia poca 
gente , un'altra quando se nc ba molla. 
Questo non pertanto si è fitto più vol- 
te , e sempre senza ragione o per un 
abbaglio grossolano. Quando si stabilisce 
un' ordinanza , si stabilisce nel tempo 
stesso il fondo della truppa , gl’ inter- 
valli tra battaglioni , ed il tcrrcuo clic 
ogni battaglione dee occupare : 1 due 

primi stabilimenti riguardano due parti 
essenziali dell' ordinanza , onde non si 
possono alterare. Il terzo si fonda sopra 

11 completo de' battaglioni , elle cosi si 
suppongono soltanto per fare uu calcolo 
determinalo : del riuiaueutc ognuno ve- 


de die a proporzione della gente che vi 
è ne' battaglioni , questo terreno dee va- 
riare. Ora P abbaglio consiste nel pren- 
dersi per fisso il terzo stabilimento -, in 
guisa clic per esattamente osservarlo si 
sono alterati i due primi. Cosi per fa- 
re occupare ad ogni battaglione il ter- 
reno stabilito , altri hanno scemato ii 
fondo , altri hanno accresciuto gl' inter- 
valli. 11 signor Puyssegur incorre in tut- 
ti e due questi errori ; e , ciocché è più 
bizzarro , incorre nel primo dopo averlo 
veduto e condannato ; poiché egli nel- 
la osservazione del cap. 6 del i toni, del- 
la sua opera condanna l’estendere 1» 
fronte dell'esercito col diminuire il fon- 
do , quantunque l’esercito sia piccolo; ed 
avvalora questo suo giudizio coll’autori- 
tà e colla pratica del visconte di Ture- 
na c di altri illustri capitani , i quali , 
avvegnaché avessero eserciti piccoli, nou 
alterarono mai il fondo di otto. Ma poi 
nel cap. 1 1 , art. 2 , dove stabilisce il 
fondo da osservarsi da' battaglimi! , ri- 
prendendo sul bel principio un' altra 
volta il divisato errore, regola il fondo 
nella seguente guisa , la quale non ben 
si accorda call'acceiinale premesse. Dis- 
pone i battaglioni di 5 oo uomini a quat- 
tro righe . Quelli di tiuo a 5 , quelli 
di 7 a 6 ec. Secondo questi principi i 
battaglioni di .{uo dovrebbero esser for- 
mati a tre righe ; quo' di .tuo a i , c 
quelli di 200 ad una ; poiché da' detti 
slubiliwcnti chiaramente si scorge che 

altro 
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o che la natura non offra nò monte, nè Gumc, nè palude ec. , al 
cui favore si possa rendere inutile la superiorità del nemico , bi- 

. sogna 


altro . fine in essi il signor Puyssegur 
non li i potuto avere , se non se di far 
occupare di ogni battaglione , di qua- 
lunque numero di gente fosse composto, 
sempre 1’ istesso terreno; onde egli ha 
variato ima parte dell'ordinanza che dee 
essrr fissa , per far restare sempre fissa 
una eh' è variabile; conciossiachè noni 
necessario che un determinato terreno 
si occupi da un battaglione ( se per 
esempio ad un battaglione di 600 uomi- 
ni si assegnano .j°° piedi di terreno, 
questo non si assegna già al nome di 
battaglione , ma al numero di (ioo uo- 
mini ; onde se questo numero varia , il 
terreno deve ancora variare); ina è ne- 
cessario che un battaglione abbia sempre 
un determinato fondo. Questo é parte 
essenziale dell* ordinanza . L’ ordinanza, 
come altrove si è dimostralo , dee esse- 
re adattala alle armi ; dunque il fondo 
altresì. Dopo che si è determinato secon- 
do questi principj e rapporti , non si 
può più alterare senza togliere o almcn 
diminuire la forza o l’uso alle armi , mas- 
simamente alle presenti ; poiché per le 
picche ( a cagion d'esempio ) , quantun- 
que non si potesse diminuire il fondo 
stabilito senza diminuire loro la forza , 
si poteva pelò accrescere , c con esso la 
forza delle armi. Ma per i fucili , tatti 
quelli situali al di là della riga sono 
di niuno o poco utile : ed in lue» di tre 
righe non si potrebbero far lutti i fuo- 
chi secondo i principj altrove esaminali. 


Quindi il fondo per i fucili una volta 
con fondamento stabilito non si può 
mollo accrescere , né diminuire. 11 mas- 
simo fonilo può essere di quattro , il mi- 
nimo di tre. Ma qualora pur si potesse 
o si dovesse alterare , mai il vario mi- 
nierò ili truppa nel proprio esercito no 
dovrebbe esser fine o motivo. Del rima- 
nente nò men questo fine , di" ò l'unico 
che potrebbe avere il signor Puyssegur, 
può egli conseguirlo da" suoi stabilimenti; 
poiché di' medesimi uè derisa, elle un 
esercito di 33 mila nomini debba ordi- 
narsi ora a quattro di fondo , ed ora a 
sei; e che un esercito di ai mila uomi- 
ni debba ordinarsi a Sei di fondo, ed un 
esercito di ;’>o mila uomiui a .{• Da ra- 
gione di queste conseguenze è chiarissi- 
ma ; perché un esercito di 35 mila uo- 
mini può esser formato di 5 o battaglio- 
ni dì 706 l'uno, e di 70 battaglioni di 
5 oo l'uno: un esercito di ai mila può 
esser formato di 3 o battaglioni di yoo 
uomini ; ed un esercito di 5 o mila di 100 
battaglioni di 5 òo. Ecco dunque clic non 
più il minierò della gente ilei proprio 
esercito, ma il numero de' soblati rilevi 
sono ne' battaglioni è il principio clic, 
secondo gli stabilimenti del signor Puysse- 
gur, regola il fondo. In guisa che, so 
un esercito fosse composto di battaglio- 
ni di vario numero di soldati ( corno 
quasi sempre è composto in campagna ; 
perché ad alcuni manca più gente per 
il completo , ad altri meno ) , dovrebbe! 





esser 


SULL’ARTE DELLA GUERRA. 67 

sogna ricorrere all'arte. Quell’istessa che, parlandosi del disegno, 
fece di due eserciti eguali uno superiore all’altro, può rendere 
altresì superiore un inferiore. Leutri e Mantinea ne sono una for- 
tissima pruova (N) . La vittoria dipende da pochi (O) . Basta sa- 
perli adoperare . Ella è vanissima scusa accagionare de’ proprj 
svantaggi il poco numero (P) ; o almeno rare volte è buona , per- 
chè infiniti contrarj esempi vietano di accettarla. 

I 2 Se 


esser formilo coti vario fondo ; c de' 
battaglioni che compongono un istcsso 
corpo , chi avrebbe il fondo di 4 » chi 
di 5 , e chi di aei. 

Se lati assurdi nascono dal voler man- 
tenere sempre Osso il terreno una volta 
assegnato ad ogni battaglione , per mez- 
zo della diminuzione del fondo, non so- 
no inferiori quelli che nascono per il 
mezzo dell’ accrescimento degl' intervalli 
tra' battaglioni. 11 loro novero ed esame 
ci menerebbe mollo in lungo . Chi vi 
riflette , gli scopre agevolmente da se . 
3Von si rinviene traccia veruna di mas- 
sime si strane ,0 di tali pratiche presso 
gli antichi. Nella battaglia di Canaglia 
la legione X occupava nella dritta del- 
1' esercito di Cesare tanto terreno , quan- 
to nella sinistra ne occupavano la IX c 
V Vili iusieme unite j perchè avendo 
perduta molta gente ne’ combattimenti 
presso Durazzo , contenevano tutte e due 
eguale numero di soldati a quello che 
ne avea la sola decima ; donde si scor- 
ge che non si assegnava ad ogni legione 
un terreno sempre fisso , e clic questo 
si adattava non giù al nome , ma alla 
cosa } cioè a soldati che cflcllivamoute 
vi erano, c clic dovei contenere. Avve- 
gnaché per le armi antiche vi fosse più 


liberti di alterare il fondo , come già 
si è osservato , non vediamo però che 
gli antichi si dipartissero dallo stabilito, 
se non rarissime volte ; ina nessuna di 
queste per rapporto alla quantità del 
proprio esercito. 

(N) Ognuno sa clic 1’ esercito Teba- 
no era inferiore a quello di Sparta. Ve- 
g< zio nel cap. io del lib. 3 , dove parla 
de' varj ordini di battaglia , propone il 
retto e 1’ obliquo per chi C inferiore. 

(O) fidarla cnim per paucos fieri con- 
suoni. Tantum est , ut elceli a duce sa- 
pientissima , in bis tocis , in quibus ratio, 
et utilstas postulat , onlinentur. Vegczio 
nel fine del cap. io , lib. 3. 

(P) Tale scusa adduce 1’ impcrador 
Lcouu nella sua tattica per nou avere 
imitato esattamente gli auliclii: Iliae cnim 
ut videtur equitum acies , atque />eJitum, 
prò ratinile multitudinis milita ni fuerant, 
cum tot strenui ac fortes invenirentur 
milite s : nulte vero imperniar , cum multo 
pauci ores sint militcs in cxercitu , qunm 
ulim fuerant ete. Come si può con tan- 
ta Irancbezza asserire che un Impcrado" 
re dell'Oriente non possa per mancan- 
za di soldati praticare ciocche Sparta 
praticava? 
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Se si è inferiore solo in qualche parte , come per esempio 
nella cavalleria , fa mestieri fortificarla con la fanteria . Questo è 
stato il più sicuro mezzo (Q) che siesi rinvenuto per rimediare 
alla debolezza di tal truppa; ed è stato altresì in tutti i tempi 
sempre con profitto praticato. Egli si può adoperare in due ma- 
niere (R) : e frammischiando alternativamente fanti e cavalli ; e fian- 
cheggiando i corpi di cavalleria con piccole maniche di fanteria . 
La prima maniera ebbe uso piti generale presso gli antichi , e mas- 
simamente presso i Romani, i Germani, i Galli ed i Numidi. I 

Ho- 


(Q) Qmnl si equites impara fuerint , 
more vele rum velocissimi cum scutis le - 
vibus pedites , ad hoc iptum exercita- 
ti , iis ’etn miscendi sunt eie. Qua facto , 
quamvis fortissimi hostiu/n venerint equi - 
tes , tamen adversus mixlum agmen pare s 
esse non possunt . Unum hoc remedium 
veteres omnes duces invenerunt , ut assue- 
facerent juvenes currentes egregie , et in- 
ter bino* equi tes , singulos ex his pedites 
col loca reni cum leviorihus scutis , gladi is y 
atque missilibus. Vrgezio lib. 3 cap. iti. 
Veggosi Senofonte nell'Hipparco. Cesare 
nell' universale sollevazione delle Gallie, 
vedendosi non solo spoglialo di tutta la 
cavalleria die era francese , ma clic di 
più \ercinlorige avea ridotta la forza 
del suo esercito nella cavalleria , chiese 
a' Germini la loro, c la gente da piè av- 
vezza a combattere in essa trammisrliiata, 
la quale per questa disposizione ripor- 
tò parecchie volte vittoria della francese, 
quantunque per qualità , e molto più 
per il numero , le fosse di gran lunga 
inferiore. Egli conobbe così vantaggioso 
questo partito , che se lo rese famiglia- 
, cd adoperollo con gran proli Ito con- 


tro la numerosa cavalleria «li rompe» 
Ecco come parla «li se stesso nel lib. 5 
della G. C. Caesar sup ritts instìtulu/n 
in cquitibus , quud dcm»nstruvimus , ser- 
va bat , ut , quoti iurn numero multis parti- 
bus e sset inferi or , adolescente s atque 
expeditos ex antesignani eketos mili- 
te* ad pernicitatem anni* inter equites 
proci tari juberet , qui quotidiana consue- 
tudine usuai quoque cjus generii proc - 
liorum ftercipcrent . His crai rebus cjfc- 
ctum , ut equites mille aperti oribns etiam 
luci* VU milliwn Pomp janorum imj>e- 
tum % cum adesset usui , susti nere nude- 
rent , ncque magnopere eorum moltitudi- 
ne tcrrercntur. 

(H) Il signor Folard nella citala dis- 
sertazione non distingue queste due ma- 
niere di mischiare i fanti a' cavalli. Egli 
parla solo della seconda , come se fosse 
stata la sola praticata dagli antichi . E 
dice , che il fine che questi ebbero nel 
praticarla fu per rimediare al difettoso 
metodo di allogar la cavallerìa nelle ali. 
Nel che, quanto per tutti i tre capi 
s' inganni , dagli addotti esempi si scorge. 
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Romani se ne avvalsero per la prima volta nell’assedio di Capua (S) 
contro i cavalli campani , e dalla medesima conseguirono di vin- 
cere quelli da’ quali prima erano stali vinti ; non senza stupore 
che avessero aspettato l’ esperienza della cavalleria campana per 
rinvenire ciocché la cavalleria numida mollo prima, con reiterate 
lolle, nell’ istessa guerra avrebbe pollilo loro dimostrare. Tito 
Livio la rapporta come invenzione de’ Romani , e ne dà la glo- 
ria al centurione Kevio j ma ella era già da lunga pezza pratica- 
ta da varj popoli, o perchè gl! uni l’abhian presa dagli altri, o 
più tosto perchè negl’ istessi bisogni si sogiian pensare gl’ istessi 
sp'dienti. 

Per la fanteria , die dovessi tra la cavalleria frammischiare , fu 
comune e generai costume (T) di scegliere da tutto 1’ esercito i 
più snelli ed annali alla leggiera , acciocché si uniformassero , il 

più 


(S) fritta tandem ratio est , ut quoi 
vi ri bus tire rat , arte a equa retur. Ex on- 
niblis legionibus electi sunt jnvenes , ma- 
xime vigore ac levitate corporum velo- 
ce s . Eia parmae breviores , qttam eque- 
stre* , et septena jacula quaterna* longa 
pedes data , pruefixa ferro , quale hastis 
velitaribiis inest . Eoi ungula* in equo s 
suo* accipientes equites ussite face rent , et 
velti post se , et desìi ire permetter , ubi 
signum dutum esset etc . . . . /(ut fiord. n 
peditu n equitt hnmiseetulorum centuno - 
netti Q. Eaevium jerunt , honorique id 
ci apnd imperatomi fuisse. T il. Liv. 

(T j Si è ravvialo questo costume 
presso i Romani ne’ luoghi rapportali di 
Livio , di Cesare e di Vrgc&io. Presso i 
Galli , i Numidi , ed i Germani si osser- 
va Tistesso. Cesare , I rido , v T.icito l'ut* 
testano . Cerare tifi lib. 1 della G. G. 
parla de* Germani così ; Genus hoc crai 


pugna e, quo se Germani exercuerant : 
equitum milita erant VI , totidem nume- 
ro peditcs velocissimi ac fortissimi , quos 
ex ornai copia singoli singulos suac sa- 
luti* causa delegerant . Curri bis in prue - 
liis versa bantur: ad hos se equites recì - 
plebant : hi , si quid erat durius , concur - 
rebant : si qui , graviorù t mine re accepto , 
equo deride rant , circumsistebant : si quo 
erat longius pro iewuUtm , aut celerius reci ♦ 
pienlum , tanta erat horum exercitatione 
celerità $ , ut jubis equorwri sublevati , 
cursum adacqua rent etc II medesimo nei 
lib. 7 parla de" Galli cosi: G il li inter 
equites raros sagittario * , expeditosque 
levi s arma turar interjecerant : I riio de 
B. A. de* Numidi : Numidae , levisque 
arnia turar mirabili velocitate praediti , 
qui inter equites pugnubant , et una pa- 
riterque cum cquitibus uccurrere et refu» 
gerc consucverant. 
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più che si potesse, alla maniera di combattere della cavalleria 
tra la quale continuamente si esercitarono . La velocità di coloro 
che Cesare rapporta frammischiati nella cavalleria di Ariovisto era 
ammirabile : attaccati ai crini de’ cavalli ne eguagliavano il corso 
simile in ciò a’ Numidi, benché di complesso c di meccanismo così 
diverso. Tanto può 1 ’ uso e l’ esercizio (V) . 

La seconda maniera , di cui Epaminonda ci fornisce motivo 
nella battaglia di Manlinca di crederla conosciuta da’ Greci , ha 

avuti esempi più frequenti presso i moderni. La gloria d’averla il 

primo praticata si assegna al famoso Antonio di Leva nella batta- 
glia di Pavia. In Francia la fé’ vedere il grande ammiraglio di 
Colignì •, ma con più chiaro e rimarchcvol saggio Enrico Quarto 
suo allievo , il quale nella battaglia di Contras tramezzò ne' suoi 
squadroni maniche di 20 làmi formate a quattro di fondo , le quali 
riceverono con tale salva la cavalleria nemica che la disordina- 
rono , e furono della celebre vittoria che colà riportò principalis- 

sima cagione. In Inghilterra fu questa l’ordinanza favorita del mar- 
chese di Montosa. Il marescial di Turena se ne avvalse nel com- 
battimento di Sinstbeim e nella battaglia di Enslreim. II signor 
Montecnccoli nel terzo de’ punti che prescrive da osservarsi nella 
battaglia di S. Goltardo dice: accanto a ciaschedun squadrone 
de' cavalli sieno posti pcllottoni , ovvero maniche di a 3 o mo- 
schettieri , li quali , se dopo fatte le salve fossero per avven- 
tura fortemente investiti , rist ringansi al favore de. ’ più vicini 
battaglioni , c poi confessa avere da una tale disposizione conse- 
guito tutto il vantaggio . Egli l’ approva anche altrove nelle sue 

Me- 


(V) Per potersi adoperare questo par- 
tito oggigiorno , non solo sarebbe me- 
stieri praticare l’islcssa diligenza nello sce- 
gliere i fanti , nell’ avvezzarli c nell' c- 
sercilarli -, ma bisognerebbe ancora in- 
trodurre un' altra maniera di combattere 


n< Ila cavalleria . Cose tutte difficili :<d 
intraprendersi , o almeno riputale tali ; 
benché Cesare ed un centurione roma- 
no seppero in brevissimo tempo perfe- 
zionarle. - . 
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Memorie ; come altresì il visconte del Porto nelle sue Riflessioni 
militari (X) . 

Ma qualora il numero e la qualità della cavalleria fosse tanto 
alla nemica inferiore die nè nien coll’ ajuto della fanteria potes- 
se starle all' incontro , fin meglio toglierla dalla fronte della batta- 
glia ed allogarla alla coda, che commettere a truppa, la- quale 
non vale a resistere , i fianchi dell'esercito : posti importantissimi, 
e da’ quali suole per lo più cominciare la vittoria o la perdita . 
All'inconveniente che quindi nasce di poter essere circondato , per 
la minor fronte che al nemico si oppone, in varie maniere si può 
rimediare. Se vi fossero altre ormi ed altra ordinanza , vai quanto 
dire , armi in asta lunghe come la picca , e gran fondo, non sarebbe 
mestieri cercare altrove i mezzi di assicurare i fianchi , e di burlarsi 
di qualsivoglia superior numero rii cavalleria ; ma, se dobbiamo ser- 
virci del fucile e della baionetta , è inutile pensare ad altra ordi- 
nanza . Il fondo per queste armi stabilito basta al loro uso . Di 
più sarebbe superfluo e verrebbe , non già a modificare, ma a cor- 
rompere c distruggere l’ idea della generale ordinanza . Restano 
dunque sole la natura del terreno , e 1’ arte da ccrcarvisi i mezzi 
di assicurar i fianchi. L’una e l’altra gli forniscono in più ma- 
niero. 


(X.) Il signor Puyssegur trova difetto- 
sa questa maniera , come tutte le altre 
( benché tutte non 1’ esamini ) di forti- 
ficar la cavalleria; e ne propone una 
nuova , qual' è di situare alcuni batta- 
glioni in ordine rotondo distanti censes- 
santa lese, l'uno dall'altro, avanti le 
ali della cavalleria. Il suo fine è di proc- 
enrare con quest'ordine , da lui gindicnto 
invincibile, alla fanteria la difesa nel 
caso che la cavalleria fosse rotta ; ma 
chi lia esaminato quel che vale il detto 
ordine , vede chiaramente clic i fanti 
destinali in questa disposizione del signor 


Puyssegnr a fortificar la cavalleria , sen- 
za accrescer di più la loro difesa clic in 
altra liguri, minorano infinitamente qticl- 
l' ajuto che alla cavalleria potrebbe da- 
re : il quale tutto consiste nel fuoco 
contro il nemico , prima elle ella si az- 
zurri. Di questi battaglioni rotondi la par- 
te sola opposta al nemico può far fuoco, 
e le altre rimangono inutili ; c malgrado 
il ripiego clic contro questo inconvenien- 
te prende il signor Puyssegur , sempre 
il suo battaglione rotondo farà la metà 
del fuoco , clic farebbe un battaglione 
disposto in liuca retta. 
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mere. La natura fa inaccessibili i fianchi, o per fiume, o per pa- 
lude , o per siepe ec. L’ arte li rende pure tali coi fossi , coi 
tronchi di alberi intralciati , coi trincerameuti fiancheggiati guer- 
niti di truppa e di artiglieria ec. 

La cavalleria situata alla eroda non dee già restar oziosa, ina 
subito che scorge disordine o confusione nel nemico dee intro- 
dursi divisa in piccoli corpi per gl’ intervalli dell’ esercito clic già 
■vi sono, o clic si aprono alle occasioni Ql~) , per portarsi veloce- 
mente ad attaccarlo : il che succederà sempre con profitto } poi- 
ché 1 ’ attacco di cavalleria contro fanteria che sia già alle mani 
con altra , ed in qualche disordine , produce un mirabile effetto 
c quasi sempre la vittoria. Simile partito prese Siila contro 1’ e- 
sercito di Mitridate comandato da Archelao, il quale, perchè su- 
periore di gente , e massimamente di cavalleria , volea circon- 
darlo (Z) . 

Si cambia 1’ ordinanza per rapporto a quella del nemico , 
se questo riduce la maggior forza in una parte . Allora o si pre- 
vede a tempo tal disegno 5 ed il migliore spedienlc è, non già di 
fortificar la parte minacciata opposta alla più forte dell’ inimico , 
anzi indebolirla maggiormente , lasciandovi tanta gente quanto ba- 
sti 


perante , conseeuius est. Tripìicem dein • 
de peditum aciem ordinarie , relìctis in* 
tervallis per leverà arma tu rum , et equitem ì 
qitcnt in novissimo collocaverat , ut cum 
res exigerct , emitteret eurn etc . Non fu 
per altro Siila il primo tra' Romani a 
situare i cavalieri in ultima linea o alla 
coda dell’ esercito . Nella battaglia con- 
tro gli Etnisci rapportata da Livio nel 
Jib. X nella citata battaglia contro » San- 
niti ; cd ili quella contro gl* Ispani clic 
r istesso autore rapporta nel lib. 29 si 
ravvisa ancora questo costume. 


O) Nella famosa battaglia de’ Ron 
iii coti tra i Sanniti , rapportata da I-i 
” cl )ib X , si ravvisa lai costume : P> 
•luntur inter ordine wW , provvlat eq 

etc . 

(Z) Fr0nt - l'b. a cap. 3 : A r cheli 
TZ"" L ' .... ntroi 

n-unerun, habeint , circumc J u hostis „ 

1 P °T C ° a,rah “'° SjiUa fossa, « 
> ,tue latitudini s i n u . ’ 

et can . k ut roq„e Intere dux 

'Z e0r " m Ca * M >« communi* 

P^lam numerose ^ . 


/ 
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sti ritirandosi a tenerlo a bada, e ridurre tutta la propria forza 
contro la parte dell’ inimico più debole : conciossiacbè l’opporre la 
maggior forza propria alla maggiore nemica è 1’ islcsso che ridurre 
di bel nuovo le cose all’eguaglianza , dove il nemico ha sempre il 
vantaggio di combattere con quella truppa che ha perciò destina- 
ta ; e che per conseguenza ha potuto meglio scegliere e disporre (A); 
ma attaccare dove niente ha preveduto , ed attaccare con la parte 
più forte la più debole, rendendo vana nel tempo stesso la parte 
nemica più forte, è deluderlo e vincerlo con le sue arti mede- 
sime (B) . 

Ma se l’inimico non lascia scorgere il suo disegno, e per 
movimenti che tutt’ altro dimostrano , riduca i suoi sforzi ed il 
suo impeto in una parte , in tempo e vicinanza tale che non si 
possa senza pericolo cambiar di ordinanza , il miglior partito è di 
cedere ed aprirgli il varco , e poi attaccarlo da' Rauchi (C) . Co- 
Tom.II. K. sì 


(A) Vegga»! la prima delle regole o 
massime generali rii guerra rapportate 
da Vrgenio nel cap. iG lib. 3. 

(B) Di simile «pedinile con riuscita 
) avvalsero Filippo di Macedonia contro 
gl' Illiri f e Per mene Tetano contro » Per- 
siani. Ecco come ne parla Frontino lib. 
a c. i : Philip pus Maccdonum rex t c tdver- 
sui lllyrios gerens bcllum , ut unimad- 
vcrtit frontoni hostium stipatura , deciti de 
tato exercitu viri* , luterà infirmiora y for- 
tissimi* suorum in dexìro corna colloca- 
ti s , sinistrum lutus hostium invaili ; 
turbata que aci e tota , victoria m prof Iti 
gavit. 

Permencs The bonus, comprata Persurum 
mete , quae robusttisimas copiai in dextro 
corna co locatus habebat , simili rottone 
et ipse suos ordinarti , omnemque t pit- 


tatala et fortissimum qaemqae peditum 
in dextro contu , infirmissimos autem con « 
tra fortissimo s hostium posuit , pruecepit - 
que ut ad pr imu in impela ni eorum sibl 
fuga consulerent , et in silrt stria confra - 
gosaque loca se reciperent : ita frustrato 
robore exercitus , ipse optima parte Viriu/n 
suurum , dextro co mu , totam circuii acida 
hostium et evertit. 

(C) Questo partito avrebbe potuto 
prendere Cieombrotto nella battaglia di 
Le ut ri. Il fresco esempio di Agesilao suo 
collega nella battaglia di Chcronea po- 
lca ben suggerirglielo. Se a (jflesto pro- 
de principe e gran capitano infelicemen- 
te riusci T attaccare i Tcbaui di fronte 
mentre che si ritiravano, e fu costretto 
aprir loro il varco , e poi combatterli 
con sorto migliore da' fianchi \ come po- 
tè* 
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sì secondando il suo disegno si viene a render vano il suo impe- 
to , si lascia oziosa la sua fronte cui non si potrebbe resistere , 
e si attacca da’ fianchi la parte più debole , o almeno la men pre- 
parata a combattere. E ciocché più importa , si viene quindi a 
mutare lo stato di difesa in istato d’ offesa , che maggior animo e 
coraggio a’ soldati fornisce. 

Se poi la forza maggiore, ridotta dal nemico in una parte per 
mezzo principalmente della vittoria , sia tale per opinione , non 
per natura } cioè non abbia intrinsecamente quell’ efficacia e quel 
valore che se le suppone ( come per esempio se fosse di cavalleria 
composta ), poca fanteria in un corpo di riserva opportunamente 
allogata basta a fare andare in fumo il nemico- disegno , ed a 
sconcertare le sue misure in guisa che non sappia a che partito 
appigliarsi , vedendosi venire la perdita da quella parte stessa 
donde la vittoria aspettava (D) . 

Si cambia altresì 1’ ordinanza per rapporto alla nemica non 
riguardo alla forza dell’ordine, ma riguardo alla natura delle na- 
zioni , se di varie sono composti i due eserciti. In tutt’i tempi si 
è ravvisato che alcuni popoli di altri temono (E) . Di tal timo- 
re , 


tea sperar egli di sostenere l 1 urto de- 
gl 1 islessi nemici , mentre ordinati a 5o 
di fonilo venivano ad attaccare ? Ma se 
nou profittò dell* esempio del suo colle- 
ga per prendere questo partito , molto 
meno profittar seppe dell 1 esempio d 1 un 
altro Ile spartano per non prendere 
quello che preso \ poiché Agide , nella 
battaglia di Mantinea descritta da Tuci- 
dide , fu rótto per movimento coman- 
dato fuor di tempo , simile a quello di 
cui Cleombrotto si avvalse per opporsi al 
disegno di Epaminonda. 

(D) Cosi avvenne a Pompeo in Far- 
saglia. Una riserva di sei coorti dell' e- 


Bercilo di Cesare ruppe tutta la sua nu- 
merosa cavalleria, da cui non fu tanto 
tradito quanto dal proprio giudizio ; 
poiché qual altro effetto polca si sperare 
da un disegno formalo su di una vana 
opinione , che , scoprendosi falsa al sag- 
gio , bisogna che rovini col fondamento 
tutta la fabbrica ? ed è strano che Tar- 
chitetto ne sia stato un uomo che in 
Roma ha meritato il nome di grande , 
benché le sue imprese più d' una volta 
glielo contrastino. 

(E) Veg. lib. 3 c. 16 : Nam nescia 
qua ratione occulta , immo pene divirui , 
ali* cantra alio» dimicunt melius ; et qui 

fot- 
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re , opinione o stima , avvegnaché talora vana (F) , dee servirsi 
opportunamente e con profitto il generale , opponendo i popoli te- 
muti a quelli che temono; e guardandosi di cimentare truppa, 
quantunque brava , con altra di cui abbia concepito timore. 

Il vario genio delle nazioni nella maniera di combattere , a 
cui da secreta forza sono tratte ( malgrado 1’ uniformità delle ar- 
mi e dell' ordine , la quale par che una sola ed istessa in tutte 
ne debba ammettere ) , può in un esercito di varj popoli composto 
far mutare la disposizione per rapporto alla nemica. Vi sono al- 
cuni, impazientissimi a fare il fuoco , i quali cercano di venire su- 
bito alle mani. Altri per l’opposto fanno tranquillamente e con 
ordine per lunga pezza il fuoco. Ora conviene moltissimo secon- 
dar il genio della propria truppa , ed impedire quello della con- 
traria . Quindi il generale dee opporre la flemma alla vivacità e 
la vivacità alla flemma , in guisa però che non ne ricevano dan- 
no (G) . Bisogna rintuzzar la vivezza di coloro che vogliono ve- 
li 2 nire 


fortions vicerant , ab inferioribui turpe 
vincuntur. 

(F) Chi? sia talora un' opinione vana, 
si raccoglie ila quel che dice Yegczio $ 
e più chiaramente si vede nell' edotto 
che produsse lo stratagemma da Castro- 
nio Lacedemone adoperato contro i Per- 
siani. Egli venuto io soccorso degli Egi- 
xj con truppa greca , sapendo che que- 
sta si temeva da' Persiani , fece cambiar 
le armi, emise nella prima linea i Gre- 
ci coll’ armi egizie ; c nella seconda gli 
Egizj coll' armi greche. I Persiani com- 
battono co' Greci , creduli Egizj , forte- 
mente , c con pugna eguale , ma so- 
pravvenendo gli Egizj , che come Greci 
temeano , cedono e fuggono. Dunque es- 
si furono vinti dalla pura vana opinione. 


Questo stratagemma vien rapportalo da 
Frontino nel lib. > c. 3. 

Pausania nella battaglia di Platea ennv- 
biò il luogo agli Ateniesi , e dalla sini- 
stra che occupavauo li trasportò alla 
dritta per opporli a' Persiani nemici da 
lor già pruovati e vinti ; acciocché que- 
sti, memori delle loro scondite , con mi- 
nor animo, e quelli con maggiore com- 
battessero , ricordevoli delle loro vit- 
torie. 

(G) Per coloro che si portano ad at- 
taccare con 1' armi da ferir da presso , 
non fa mestieri moltn cautela . Il loro 
danno dura quanto il tempo che im- 
piegano per giungere il nemico ; salvo 
qualora questo avesse la maniera di com- 
battere fuggendo , come i Parti , che è la 

sola 
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nire subito alle roani con un fuoco incessante c ben regolato , che 
non dia loto il menomo accesso , e che alla line loro ne faccia 
perdere la voglia. Fa mestieri sconcertare la flemma di coloro che 
fanno bene il fuoco con portarsi subito all’attacco , e togliere , con 
1' avvicinarsi , 1’ uso a quelle armi che solo col tenersi lontane 
possono conservare. 

E quando ancora si avesse nella varia truppa il vantaggio , 
cioè, che così i più atti alla pugna da presso, come i più atti al- 
la pugna da lungi, fossero più bravi che nell’esercito nemico ; gio- 
va pur tutta volta e conduce ad una vittoria più agevole , o al- 
meno costa minor perdita , opporre truppa di diverso genio di com- 
battere , anziché di simile ; poiché, se il genio è simile, si lascia 
al nemico libero l’uso della sua forza la quale , benché alla pro- 
pria inferiore , non si può però superare senza cou trasto e senza 
perdita : ma opponendogli truppa di genio diverso , gli si vieta 

della 


sola pericolosa per le armi da ferir da 
presso , come quella che ne toglie l'uso. 
Crasso ne fece un infelice saggio , e do- 
po un' esperienza cosi fresca e così fata- 
le pe' Romani , Marcantonio vi si pro- 
vò altresì con poca riuscita. La forza pe- 
rò nemica consisteva in cavalleria , la 
cui maniera di combattere ha lasciato 
pochi imitatori , e tra popoli culli nes- 
suno; onde cessa ogni timore da questo 
canto : ma quando pur vi fusse , e la 
cagione tuttavia oggigiorno sussistesse , 
Ventidio insegnerebbe come si possa ri- 
portare di tali nemici una facile e pron- 
ta vittoria , il quale seppe , malgrado la 
loro maniera di combattere , subito ar- 
rivarli e togliere cosi 1' uso alle lor ar- 
mi. Vcggasi Frontino nel cap. a lib. a. 

Ma per coloro che oppongono il fuo- 
co alle armi da ferir da presso , la biso- 


gna è del tutto diversa. Se non proccu- 
rano d’averne sempre in aria , c sempre 
di riserba , la loro disfatta è certa . La 
buona economia però del fuoco ( mas- 
simamente se si accresce con 1* ajuto di 
pezzi di campagna caricati a cartuccio ) 
gli assicura e garentisce abbastanza ; con- 
ciossiachè qualora pur vi fosse tanta ri- 
soluzione c valore nell' inimico da supe- 
rare tutti questi ostacoli * y ne riceve pe- 
rò tanto danno e perdita , che non so- 
lo compensano cd eguagliano il vantag- 
gio eh' egli ave» dalla natura , ma lo 
rendono incapace altresì , giunto all' ar- 
mi bianche , di poter resistere n truppa 
la quale , quantunque men atta all'istcssa 
specie di pugna , si è conservata intera 
e senza perdila , ed ha alla fine le stes- 
se armi e lo stesso ordine. 
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«Iella forza l’uso , si obbliga a combattere in una forma cui non 
è avvezzo nè atto; e per conseguenza si vince quasi senza com- 
battere (H) . Così riuscì a Manlio contro i Gallogreci per aver 
adoperato tale spedieute. Egli , avvegnaché comandasse a’ Romani 
( truppa di tutte la più brava nel combattere da presso colla spa- 
da ) , pure , perchè i nemici altra di questa non conoscevano , op- 
pose loro le armi da trarre (I) . 

Non vi è cosa che 1’ ordinanza tanto faccia variare , quanto 
il terreno ; poiché non è sempre in balìa del generale sceglierlo 
alto c vantaggioso alla qualità della sua truppa ed alla sna ordi- 
nanza stabilita. Lo stato della guerra, i (ini, le mire ed infinite 
circostanze obbligano ad abbracciarlo qual esse lo presentano . Il 
terreno fa cambiar 1’ ordinanza , o per la quantità o per la quali- 
tà. Ter la quantità , se non è capare della fronte dell’esercito. Ciò 
suol avvenire per opera di chi è inferiore , il quale proccura ot- 
tenere dal terreno ciocché per truppa gli manca ; vai quanto di- 
re cerca d’eguagliarsi al nemico, rendendogli inutili le forze in cui 
gli è superiore. Ora le mire di chi è superiore devono essere tut- 
te opposte ; nè dee mai recarsi a permettere che parte alcuna del- 
la sua truppa resti oziosa. 1 mezzi perciò erano facili pe’ Greci , o 
per altri in simil guisa armati , che per noi. Raddoppiare o triplica- 
re il fondo per adattarsi al terreno , era Io stesso che raddoppiare o tri- 
plicare la forza; onde lo stesso vantaggio in qualsivoglia terreno si 
conservava : ma per le nostre armi tali operazioni renderebbero 
inutili tutte quelle che sono al di là del fondo stabilito. Molti- 
plicar le linee sembra 1’ unico spediente ; ma poco oltre tre pos- 
sono giovare; c la mancanza degli spazj, che le angustie del terreno 
cagionano, nè gli ajuti vicendevoli, né il sottentrare alla mischia 
delle linee di dietro permette; onde se avvien che la prima sia 

ri- 


(H) La citata massima del cap. a6 (I) Vengasi il lib. 3- di Livio , in 
lib. 3 di Vrgeiio può servire di fonda- cui si ritrova elegautemeute descritta 
mento al divisato spedieute. questa battaglia. 
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rispinta, comunica il disordine a lutto il rimanente che segue, 
senza che questo possa dare miglior compenso di quello che nella 
battaglia d’ Isso diedero al rotto esercito di Dario le truppe clic 
non capirono nella sua ordinanza (K) . Se dunque così con l’ac- . 
crescere il fondo , come col moltiplicar le linee , non si viene ad 
impedire che gran parte della truppa resti oziosa ; fa mestieri pen- 
sare ad altri spcdienli , e proccurare a costo di qualunque difficol- 
tà e fatiga impiegarne quanto più si può , oltre di quella che il 
terreno di fronte permette , col farla passare a prendere di fianco 
ed alle spalle 1’ inimico per quelle strade che la natura dello stret- 
to suggerisce ed addila a chi sa cercarle (L) . 

La 



t 


(K) Gli stretti della Cilicia , dove egli 
fu colto per opera di Alessandro , e per 
tua trascuraggino ( malgrado 1' opportu- 
no consiglio datogli da Arainta ) non gli 
permisero luogo da potervi spiegare e 
farri agire tutte le sue forze , la maggior 
parte rimase dietro inutile , senza poter 
soccorrere nè impedire la rotta delle al- 
tre. Veggasi Plutarco nella vita di Ales- 
sandro : cd Arriano multo più distinto 
ne’ fatti d’ arme. 

(L) Seppe cercarle , e le rinvenne Sci- 
pione in Ispagna contro Indizile} ma 
questo fu privo di tale scienza , quan- 
tunque ne avesse avuto più bisogno ; poi- 
ché il suo esercito era il più numeroso. 
Non era per altro da sperarsi da lui 
che avea commesso il fallo meno scusa- 
bile di rinchiudersi in una valle ; c di 
recarsi a combattere in un terreno non 
capace della sua gente , e dove la mag- 
gior parte rimase inutile . Scipione al- 
l' incontro , non contento di avere cosi 


spogliato il nemico del suo vantaggio, 
pensò di proccurarsrlo dal suo canto , e 
di tirare a se ciocche gli avea tolto . 
Siccome l'angustia del terreno he rcn- 
dea inutile la maggior parte delle forze 
d’ I udibile , vietava ancora ad una parte 
di quella di Scipione 1’ uso -, egli , per 
non farla restar oziosa , dispose la fin- 
teria di fronte contro il nemico , e co- 
mandò a Lelio , che con tutta la caval- 
leria si portasse ad attaccarlo dalle spal- 
le per istrade a traverso i colli clic for- 
mavan la valle; la quale disposizione 
favorita ed occultata dal terreno con- 
tribuì moltissimo alla vittoria. Seipio 
prò se esse loci angustiai ratus , et quoti 
in orcio pugna romano aptior quota hi- 
spano militi futura videhatur , et quod 
in eum tocum dctracta hustium aciet et- 
ici , qui non omnem multitudincm eorum 
caperei , novo etiam constilo adjecit ani- 
mum , equitum nec se possi circumdure 
cornibus in tam angusto tpacio , et h osti, 

quem 
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La qualità del terreno può talora non adattarsi all* ordinan- 
za stabilita; essendo, per esempio , improprio per la cavalleria nel- 
la dritta e sinistra dell’esercito, o in una sola di queste due parti. 
Allora fa mestieri adattar 1 ’ ordine del terreno , acciocché le armi 
si ritrovino in luogo dove possano spiegar la forza, onde si può 
la cavalleria o tutta in un’ ala allogare o tutta nel mezzo . Del 
primo ordine Pompeo ne diede un esempio in Farsaglia (M) . Del 
secondo ne fornisce pur uno l’istoria de' Maccabei (N) . 


quent cum pedite eduxisset , inutilem fu- 
ri ; iluque imperai /.urlio , ut per coltri 
tpiu rn occultissimo itinere circumducat equi- 
tà eie. Vcggasi presso Livio il resto uel 
lib. i8. 

(M) Nella disposizione itala Ja Lucio 
Scipioue al suo esercito, nella battaglia 
coutro Antioco presso a Magnesia , si 
ravvisa un esempio simile , ma non 1L1 
seguirsi , perché differisce alquanto da 


ciocché fecero , di dare il campo al ne- 
mico d'attaccare la fanteria a' fianchi ed 
alle spalle ; la quale se avesse occupato 
il terreno clic occupavano i quattro squa- 
droni , e si fosse distesa sin alle ripe 
del fiume , sarebbe stata invano attacca- 
ta da Antioco ; e non avrebbe partorito 
un disordine fatale all' esercito romano 
se non fosse stato a tempo riparato dal- 
la sua dritta già vittoriosa . 11 signor 


quello allegalo poiché Scipione appog- Montecuccoli dà ancora , secondo questo 


già la sua sinistra ad un fiume di ripe- 
erte e scoscese , trasportando tutta la 
sua cavalleria alla sua dritta, ma lasciò 
di questa truppa quattro turavo alla si- 
nistra ; il clic fu fallo , per mio avviso, 
grandissimo; c clic gli ebbe a far per- 
dere quella battaglia, dalla cui vittoria 
ottenne poi il sovrannome d'asiatico. Cim- 
ciossiachè o la sua sinistra era bastante- 
mente difesa dal fiume e dalle sue ripe erte, 
c non bisognava mettervi affatto cavalle- 
ria; o non era difesa, e bisognava mi t- 
tervi tanta cavalleria che potesse , o sola 
o fortificala con infanteria , resistere al- 
la cavalleria nemica. Quattro picei oliti- 
mi . squadroni non poteano certamente 
resisterle ; e non poteano far altro di 


rapporto , una modificazione al suo or- 
dine di battaglia , nella guisa da noi 
rapportata : £W ( dic'egli ) fi urne o di- 
rupo che assicuri interamente un lato del - 
V esercito , ponti tutta la cavalleria su 
/' altro , e qui distendendo tutte le forte 
contro un'ala sola del nemico , molti ven- 
gono a combattere contro pochi , e si cir- 
condano ed inviluppano. 

(N) Mach. c. 16 vers.J. Et divisi! po- 
pulum , et equites in medio peditum : eroi 
miteni cquitatus adversariorum eopiosus 
nimis. Quest'esempio può servire ancora 
di pruova ad una regola altrove già men- 
tovata , ma di rado seguita , di non si- 
tuare la cavalleria secondo il costume a’ 
fianchi della fauteria , qualora non è ba- 
stante 
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stante a difenderli ; poiché a questa dis- 
posizione dell' esercito di Simonc Mac- 
cabeo o de' suoi figli , diede motivo la 
troppo numerosa cavalleria nemica. 


(O) Cioè che sotto gli ordini paralle- 
lo , obliquo , curvo , retto ec. da lui rap- 
portati , avesse voluto comprendere tutta 
le rispettive loro specie, 


!>:■ 
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La qualità del terreno fornisce ancora l’idea di formar corpi 
di riserva per situarli in aguato ed occulti al nemico. A tali cor- 
pi dee Aunibale le vittorie che riportò contro i Romani, presso < dH 
la Trebia , presso il Trasimeno, 9 presso Geranio. 

Diffidi sarebbe determinare tutte le forine che a cagione del 
terreno può ricevere 1 ’ ordinanza. Esse sono infinite , come il ter- 
reno infinitamente varia ; ed esse altresì alia capacità del generale 
il più largo campo forniscono , in cui possa risplendere ed eser- 
citarsi. Bisogna perciò ch’egli abbia presenti tutti i priacipj del- 
T arte , e die conosca tntl’i vantaggi del terreno ed i rapporti de* 
medesimi co’ principj , acciocché sappia come e dove adattarli , 
poiché non di tutti in ogni luogo si può far uso. Fa mestieri in 
oltre che egli non perda mai di vista ciocché alle proprie armi dà 
la forza per non impiegarle , ingannato dagli avvantaggi del terre- 
no , dove conservare non la possono. 

Nè men difficile , anzi presso che impossibil riesce il descri- 
vere tutte le varie modificazioni , che per rapporto alle varie cir- 
costanze può ricevere un ordine di battaglia. Vegezio è stato trop- 
po ardito di ristringere il numero a sette nel cap. 20 del libro 
terzo ^ ed il signor de Puyssegur ha stimato questo capitolo mol- 
to per accompagnarlo delle sue riflessioni . Il primo ordine che 
quivi si rapporta può ricevere mille forme dissimili , dalle quali 
in altrettanti diversi ordini si divide e distingue. Nè si può dire, 
per iscusare Vegezio , che egli abbia voluto additare i sommi gene- 
ri degli ordini (()) ; poiché non avrebbe fatto parola del settimo, 
il quale , secondo questo supposto , sarebbe una specie del primoj 
nè rapportato avrebbe due ordini obliqui e ritte curvi . Egli dice 
del primo , che non nc fan conto le persone intendenti , perchè al>- 

brac- 
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braccia molto terreno, che non s’incontra sempre eguale, e si apre 
talora nel centro ^ o si curva in guisa che in quel luogo 1’ ordi- 
nanza spesso si rompe . Di più vi considera il pericolo di esser 
circondato dal nemico: e finalmente concliiude , che solo colui 
dee combattere con tal ordine che supera il nemico di forti sol- 
dati , acciocché possa circondarlo da amenduc i fianchi. Mi fa stu- 
pore che il signor Pnyssegur si rende mallevadore di quanto Vege- 
zio asserisce, e che prezzi tanto le ragioni di lui , sin al dire : che 
oggidì si pensa da que’ del mestiere come si pensava allora . Io 
per me trovo di Vegezio così falsa l’assertiva , come impertinenti 
le di lui ragioni. Tutti i generali greci e romani, e tutti i più bra- 
vi antichi e moderni delle altre nazioni lo smentiscono (P) . Gli 
ordini curvo ed obliquo sono più soggetti agl’inconvenienti che 
egli nota nel parallelo (Q) . 

Tom. II. L II 


(P) Come si può «lire : Seti hoc genut 
d.*/ tugnationis ( dell' ordine parallelo ) 
periti armo rum non optimum judicant etc. 
quando che sempre ed in tulli i tempi 
si c adoperatole pochissimi e rari esem- 
pi addur si possono degli ordini obliquo 
c curvo ? 

(<J[) I difetti notati da Yegezio si ri- 
ducono a questi due : Abbi accia r molto 
terreno *, e la difficoltà di marciar con- 
tro il nemico senza aprirsi c disordinar- 
si. Riguardo «I primo. Per potersi ado- 
perare con profitto gli urdiui obliquo o 
curvo , fa mestièri che I’ esercito com- 
parisca prima in ordiue parallelo , come 
barino praticato tutti -coloro ebe se ne 
sono serviti ; poiché ullrimeiitc il nemi- 
co scoprirebbe di buon'ora il diseguo, 


ed avrebbe tutto il tempo di opporvisi e 
di deluderlo j onde I* istcsso terreno bi- 
sogna a tutti : e se avvieii che uno ne 
occupi più di un altro, ciò non sarà cer- 
tamente perchè uno è parallelo c l’al- 
tro curvo o obliquo , ma perchè avrà 
più gente o meno fondo. Riguardo al se- 
condo . 1 difetti della marcia notali da 
Vegezio si son già osservati altrove , e 
son «(nasi inevitabili in un esercito di 
gran fronte e di fronte unita. Ma se mal- 
agevol riesce ottenere T esattezza di uu 
movimento cosi semplice come è la 
marcia , quanto più difficile sarà l'otte- 
nerla di ‘que’ movimenti composti i quali 
bisognano all’esecuzione degli ordini obli- 
quo e curvo ? 


? 
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II secondo ordine è simile al terzo} il quarto al quinto, co- 
me P islesso autore confessa . I primi due sono obliqui , gli altri 
due curvi. La loro piccola differenza non meritava di fare adessi 
dar luogo distinto in un capitolo che non ne somministra più 
di sette. Se si avessero volnto rapportare le varie specie degli or- 
dini curvo ed obliquo , vi erano differenze di maggior conseguen- 
za da considerarsi nel distinguerle. 

II settimo ed ultimo ordine da detto autore rapportato ri- 
guarda i vantaggi che ricavar si possono dalla situazion del terre- 
no } ma egli rapporta una sola specie di un genere che ne fornisce 
infinite. 

La poca esattezza che si scorge nelle parole, egualmente die 
nelle cose contenute in tale capitolo , non Io rende certamente - 
degno di tante lodi quante son quelle che gli dà il signor Puys- 
segur ; e molto meno di esser preso per modello , come questo 
lo prende , negli ordini di battaglia. 

CAPITOLO II. 

. * . • 

Delle Marce dell' Esercito. 

I_j esercito , considerato come un corpo atto a combattere , dee 
conservare, oche si fermi o che si muova, Pistessa altitudine la 
quale , siccome gli si fornisce dalla disposizione ed ordine delle 
parti , si perde qualora queste si turbino o si alterino } poiché 
perduti i loro rapporti , non possono più vicendevolmente soste- 
nersi } e smarrito l’ordine universale , che con uno spirito d’unio- 
ne l’animava, il corpo si dissolve c cessa di esser esercito . La 
principalissima occasione . che gli rende malagevole conservar la 
stessa attitudine è la marcia : quindi i più provetti nell’arte della 
guerra asseriscono che maggior pericolo nella marcia gli sovrasta 
che nella battaglia. La difficoltà di conservare la stessa attitudine 

nasce 
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nasce dalia natura del paese , la quale di rado e quasi mai per 
luogo tratto somministra una così ampia strada , come 1 ’ esige la 
fronte di un esercito. Monti , fiumi , stretti , boschi ec. da per 
tutto s’ incontrano , i quali appena una angusta ne concedono. Le 
pianure istesse, coltivate o inculte ch’elle sieno , sono per lo più 
ingombre d’ alberi , di siepi , o rotte e tagliate da fossi. Rare son 
quelle che un terreno unito e libero da ogni impaccio presentano. 
Quindi P esercito è costretto a dividersi ed a dipartirsi dal suo 
preciso ordine di battaglia , a proporzione della qualità del terreno. 
La cura dunque che resta al generale è di proccurare che le 
parti così divise conservino tra loro que’ rapporti che prima uni- 
te aveano : e che in qualsivoglia sito e circostanza possano appli- 
carvi! que’ principj che 1 ’ ordine universale regolano , e che un 
corpo atto a combattere riducono . Ma questa cura è composta 
dal concorso di molti oggetti , i quali , variando in molte guise , 
le danno un' estensione pressoché infinita. Si possono considerare 
per principali oggetti la natura del paese ( ed a questo relativi , 
la forza, la qualità, e la vicinanza, dell’esercito nemico ), e il 
disegno della marcia. 

L’ ordine della marcia dee adattarsi alla natura del paese , la 
quale siccome varia, così' l’ordine dee variare 5 quindi la neces- 
sità di una perfetta ed esatta cognizione del paese risulta. Questa 
si conseguisce dalle carte topografiche, dalle guide, da’ paesani , 
e specialmente da’ pastori , da’ cacciatori , e da’ contadini . Nelle 
carte vi devono esser disegnati i villaggi con le loro grandezze e 
distanze : le strade con le loro lunghezze , larghezze e qualità } 
come se fossero fangose, rotte, sassose ccj i monti espressando, 
se sieno ripidi , o di pendìo insensibile e praticabile ; se negano 
da per tutto l’ascenso, o se lo concedono per qualche parte ; se 
sieno lontani o vicini ed a cavaliere delle strade , e quante viot- 
tole e sentieri li traversino. I boschi con le loro qualità e distan- 
ze : i fiumi, la loro larghezza, rapidità , fondo e natura ^ se han- 
no ponti , se possono passarsi a guazzo , sempre , o solamente in 
qualche stagione : le paludi e la loro, estensione } se sieno da per 

L 2 tutto 
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tutto impraticabili f o concedano in alcuna parte qualche passag- 
gio (A) . 

Le guide contribuiscono ancora alla cognizion del paese . Si 
devon prendere per tal uffizio gli abitatori de’ luoghi stessi i pili 
pratici , c specialmente i contadini , i pastori , o i cacciatori , i 
quali per le loro proprie occupazioni devono saper meglio di 
tutti palmo a palmo il terreno . Devono interrogarsi dal generale 
medesimo, o da colui che ha il peso di formar T ordine della 
marcia \ nè deesi mai rimettere tale cura al capitano delle guide, 
il quale non può sapere ciocche giova e ciocché nuoce, e quali 
particolarità sieno necessarie. L' arte .deli’ interrogare non è tanto 
.r ' - .• * co- 


(À) Di carte simili una immagine, vero ajuto,ma non bastante. Esse sono 
benché imperfetta , si ravvisa nel cap. 6 troppo generali , e contengono le cose 
del li b. 3 di Vegezio} dal che si scorge all' ingrosso . Le più particolari minute 
che gli antichi , quantunque non avesse- e topografiche non dimostrano tutto quel 
ro la geografia così rischiarata, nè car- che convien sapere. Per poter essere 
te a tal segno di perfezione c di esat- nella forma necessaria , bisognerebbe che 
tozza ridette, come l’abbiamo oggigior- fossero state fatte da un uomo di guer- 
no ; pure profitlavauo meglio di noi di ra. Quindi uu generale che vuol proce* 
quel che sapevano , ed aveauo 1* arte e dere con sicurezza dee nel tempo stcs- 
la diligenza da -ricavare dal bujo stesso so del progetto della guerra farsi fare 
lume bastante per guidare i loro passi ^ una o più carte esattissime del paese do- 
laddovc noi in pieno meriggio siamo spes- ve ha da portarla, -le quali abbiano un 
se volte incerti del cammino . Ecco gli larghissimo margine da tutti i lati , in 
effetti della nostra troppo comune etrop- cui possa notare tutte le notizie e le par- 
po regnante tra^curaggine , per cui ogni ticolarità che giudica necessarie , le quali 
diligenza e sollecitudiue sembra super- dee sforzarsi anticipatamente raccogliere 
fina ; onde avviene che ci troviamo di per tult' i possibili mezzi , e poi riscon- 
tulto mancanti e bisognosi in mezzo al- trarlc e correggerle colla ricognizione 
T abbondanza . Io non ho vedute , nè de' luoghi medesimi , la quale , se non può 
so che vi sieno carte con quelle circo- ‘esser fatta dal generale jstesso , dee eora- 
st&nze sopraccennate, le quali son pure mettersi a persone molto intendenti, al- 
nccessnrie . Non -conoscono i loro biso- trimenti ella sarà infruttuosa e talora 
gni quelli che si contentano delle car- nociva , 
te che comma. Queste forniscono in- 
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comune. B ! sogna poi confrontare le relazioni che da costoro par- 
atamente si raccolgono , e riscontrarle ancora colle carte ; nè que- 
sto basta. Può essere che nelle carte vi sia tralasciata qualche co- 
sa , come ve ne saranno tralasciate molte , se non sono state fat- 
te da un uomo di guerra; e qualora pur tali si avessero , il tem- 
po vi ha potuto apportar mutazione; ed un altro disegno non avrà 
latto notare ciocché sarà forse utile a quello che si ha può es- 
ser che- le guide, o per malizia, o per imperizia e rozzezza, non 
dicano' tutto , o dicano più; onde il generale,© colui che è inca- 
ricato dell’ ordine della marcia , dee riconoscere da se stesso il 
terreno , la cui vista gli fornisce peravvenlura tale idea che le 
carte e le guide non avrebbero potuto somministrargli. 

Oltre i divisati oggetti considerati fuori del proprio esercito 
( che perciò diremo estrinseci ), vi sono altri da considerarsi nel- 
l’esercito istesso che intrinseci possono appellarsi . Tali sono la 
sua forza e la sua velocità. La velocità può considerarsi assoluta, 
o relativa. Chiamo assoluta quella che ha un esercito , prescin- 
dendo dalla natura del terreno e dal Soverchio bagaglio o treno 
di artiglieria. Chiamo relativa quella che i varj rapporti del terre- 
no e degl’ impacci gli possono permettere . La velocità assoluta 
di un esercito dee misurarsi nella parte di più tardo moto,qual’è 
la fanteria . Quantunque le primitive parti componenti , in cui si 
possa la fanteria risolvere , sieno gli uomini , non si può però dal- 
la loro velocità naturale quella del tutto ricavare , ina bisogna 
sottrarre dalla medesima la porzione che le tolgono il peso che 
un soldato dee portar addosso ; la cura di mantenere 1’ ordine e 
P attitudine che dee sempre conservare di combattere. Queste co- 
se minorano la velocità naturale a proporzione dell’esercizio e del- 
P oso ; e P esperienza sola può determinare la quantità che ne re- 
sta. 11 signor de Puyssegur , il quale ha fatto utili e diligenti ri- 
cerche su le inarce , e che dagl’ impieghi esercitati ebbe frequenti 
occasioni di farne reiterate esperienze , asserisce d’aver riconosciu- 
to che ogni truppa di fanteria bene fesercitata può percorrere lo 
spazio di 2000 tese in un’ora di tempo. Vegézio ci dice che i 

Ilo- 
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Romani , marciando con passo militari, doveano percorrere in cin- 
que ore estive venti migtia ; e marciando con passo pieno venti- 
quattro : vai quanto dire nel primo caso quattro miglia 1’ ora , e 
nel secondo presso che cinque . Ma l’ ora estiva , assegnando al 
giorno i 5 ore, avanzava d’ un quarto l’ora giusta qual’ è quella 
che da noi s’intende} dunque la truppa romana in un’ora ed un 
quarto percorreva quattro miglia nella marcia ordinaria, e quasi 
cinque in piena marcia. Per confrontare la velocità d’ una truppa 
ben esercitata , quale la suppone il signor Puyssegur , con la 
minore velocità della truppa romana , si aggiunga allo spazio d l 
2000 tese ( cammino dal detto autore assegnatole come il maggio- 
re che far possa in un’ ora ) , o sia allo spazio di 2^00 passi , il 
quarto del medesimo spazio, cioè 600 passi, ne risulta la somma 
di tre miglia. Donde si scorge che la truppa romana in un’ ora e 
quarto cammina un miglio di più della truppa del signor Puysse- 
gur. Se si vuol rintracciare la cagione di tal differenza , si trove^ 
rà eh’ ella nasce dal vario esercizio. La troppa del signor Puysse- 
gur , quantunque da lui suppongasi bene esercitata , marcia meno 
della romana , perchè meno della romana esercitata. Quindi nè la 
velocità stabilita dal signor Puyssegur , nè quella de’ Romani 
che Vegezio rapporta , può servire di norma per regolare la mar- 
cia di altra fanteria , se non se qualora questa avesse avuto o l’i- 
stesso esercizio che il signor Puyssegur suppone , o ristesse che i 
Romani aveano. Se dunque un generale vuol sapere precisamente 
la velocità della sua truppa , dee. farne particolar saggio . Le spe- 
rienze da altri fatte e le regole sopra le medesime fondate non 
possono punto giovare , se non quando 1’ une e l’altre avuto aves- 
sero T istessa truppa per oggetto che dal generai si comanda. Ciò 
rare volte succede; ed è raro altresì che si faccia un anticipato 
patticoiar saggio. I generali non giungono a sapere la velocità , o 
sia la facoltà di marciare della propria truppa , se non dopo più 
campagne ; e di questi non tutti , ma soli coloro che si prendono 
la pena di riflettervi e di esaminarla; quindi ne avviene che nel 
principio della guerra, incerti di ciocché possa far di cammino la 

pro- 
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propria truppa , o la facciano marciar meno di quel che può per 
conservarla fresca ed in istalo di agire , o la facciano marciare di 
più t per qualche impresa che esige celerità: tutti e due inconve- 
nienti grandissimi; poiché dal primo ne nasce chesi lascino scap- 
par via molte occasioni delle quali profittar si potrebbe , e dal 
Secondo che si presenti al nemico una truppa stane? ed incapace 
allatto di agire. Tali inconvenienti quanto sono grandi , altrettan- 
to sono nccessarj ed inevitabili ; poiché ignorandosi il giusto mez- 
zo dove fermarsi , bisogna necessariamente urtare in uno degli estre- 
mi; e chi vuole schivare uno , s’incontra certamente ncll’altro. Ma 
se si sapesse la precisa velocità della propria truppa , ninna di 
quelle occasioni ed intraprese, per le qnali la medesima basta, si 
tralascerebbe ; e non si abbraccerebbero inavvedutamente quelle 
alle quali essa non può supplire. 

La velocità relativa varia secondo la quantità rispettiva de’ 
suoi varj rappprti. Essa deriva in parte dall’ altra- ; ma non se ne 
può avere un’eguale anticipata certa scienza; e per rintracciarla, 
fa d’ uopo ricavarla da’ rapporti medesimi (B) . 
v ' - ’v A que- 


(B) Il terreno , per esempio , può di- 
minuire In velociti assoluta , qualora uon 
conceda un* strada larga abbastanza per 
poter conservare in colonna tanto terre- 
no , quanto si occupava in' battaglia . 
Quanto più di terreno la truppa occu- 
perà in colonna altrettanto si meno- 
merà la velocità assòluta i c siccome oc- 
cupa più o mi n terreno , secondo è più 
o meno stretta la strada ; coti dalla pre- 
cisa largircela di questa la precisa quan- 
tità della velocità relativa dipende . Al- 
tra sarà se la strada è capace di quattro 
uomini di fronte altra se di tre, altra 
se di un solo . Qualunque e quanta sia, 
si può esattamente sapere, poiché si può 
fare uu esatto rispettivo calcolo di quan- 


to terreno occupi di più una truppa , • 
misura clic sia obbligata a marciare a 
quattro , a tre , c ad uno di fronte ec. 

Il terreno può diminuire altresì la ve- 
tàcita assoluta 1 , qualora sia fangoso , are- 
noso cc. Chi percorre un dato spazio in 
un dato tempo quando la strada è buo- 
na, non percorre certamente lo stesso 
spailo nell'islesso tempo quando la stra- 
da è cadivi . In questo caso non si può 
sapere con esattemi la precisa velocità 
relativa ; ma si pnò sapere ( per dir cosi ) 
per approssimazione , qualora si sieno 
fatte più sperienze, e vi si sieno osser- 
vati i divarj : e questa scienza basta per 
determinarci nelle occasioni ir - 
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A questi divisati oggetti , che è agevole a chi che sia difende- 
re e considerare in una sembianza più grande , dessi per niente 
nel prescrivere l’ordine della marcia, non a tutti, ina a quelli 
di loro che la specie di marcia , di cui si tratta , formano e ri- 
guardano. Base però costante e ferma dell’ordine della marcia, di 
qualunque specie siesi , egli è 1’ ordine di battaglia : e siccome nel- 
la marcia che fa I’ esercito- con l’ intera sua fronte conserva intuiti 
j momenti del tempo che impiega, da che si parte e fin che arri- 
va, l’attitudine di combattere eh’ è il fine della sua costituzione ^ 
onde con voce non men comune che propria marcia in balla- 
glia appellasi : cosi di tutte le marce,- nelle quali dee dividersi 
per colonne, la più perfetta dee stimarsi quella che alla marcia di 
battaglia più si avvicina , ed in cui più presto e' più agevolmente 
l’esercito possa la primiera forma riprendere . Quindi derivano le 
massime stabilite da varj autori (C) per le inarce, le quali, quan- 
tunque distinte in più specie, di cui ciascheduna particolari rego- 
le esige, non lasciano perciò di essere tutte sottoposte a- certi prìn- 
cipj generali che nel loro esame si sviluppano e si scuoprono. E 
giacché il metodo più naturale e più giusto vuol che si cominci- 
dalie cose più semplici,- j>er poi procedere alle più composte si 
figuri che l’esercito intraprenda la marcia per una campagna aper-* 
ta , la quale non gli permetta rii eseguirla conservando là "Sua forma 

• . , • ' di 


(C) Montecaccoli nel c»p. 4 tiL 4- 
nc pari» cori ; L' unlinamu ha ptr fine 
il pntcr trai/vrmarsi subitamente am.hre- 
vistimi moti e mutazioni in (fucila di 
bue tagliare . Onde della battaglia for- 
mata nell'idea, o in disegno , ti piglia 
la norma di ordinare le truppe alla 
marcia. * - 

Il rifar obese «lì Fctiquieret neHc sue 
mem. cap. 55. En generai on doti tou - 
joins vi atelier ? cornine on est campii t ou 


cornate on veut camper , et comma on veut 
coirthattre. 

A questo fine ancora , cioè di riprea- 
der presto la forma di battaglia , ed» 
ridursi subito in istatò di combattere , 
servono le massime comunemente rice- 
vute : Che le colonne nella marcia con- 
servino sempre tra loro li stessa eguale 
distanza \ e che la fronte d' una colonna 
hon oltrepassi la fronte dell altra. 
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di battaglia , ma gli conceda nna o più strade per condursi, divi- 
so in altrettante colonne , ad occupare un terreno dirimpetto e pa- 
rallelo al primo che occupava. 

Se gli concede una strada , supposto (D) che questa sia nella 
dritta e capace della fronte d’un battaglione , il primo battaglione 
della dritta intraprenderà la marcia di fronte, e gli altri battaglioni 
con un quarto di conversione di ciascheduno su la dritta , metten- 
dosi in colonna , lo seguiranno . La direzione della marcia può 
essere in due guise : o retta , così che il primo battaglione marci 
sempre per una linea perpendicolare al terreno che dee occupare., 
dove arrivalo , gli altri die lo seguono conversando successiva- 
mente su la sinistra continuino la marcia sinché giunti al loro ri- 
spettivo terreno possano , conversando di bel nuovo su la dritta , 
ancora essi occuparlo : o obliqua , in guisa che il primo battaglio- 
ne dirigasi verso il terreno da occuparsi dall’ ultimo della sinistra, 
dove arrivato conversi su la dritta, e poi continui a marciare sia 
che giunga al suo posto che occuperà conversando su la sinistra , co- 
me col movimento medesimo tutti gli altri battaglioni , da cui è 
seguito , occuperanno nell’istesso tempo il loro terreno. Nel primo 
caso il battaglione della dritta dee percorrere solamente lo spazio 
che separa il terreno che si va ad occupare da quello che si è 
lasciato ; ma gli altri che lo seguono debbono percorrere lo stes- 
so spazio , e di più il doppio di quello per cui sono distanti dal 
primo " ’ y in guisa che l’ultimo battaglione della sinistra, per arriva- 
re al Suo luogo , non solamente dee percorrere tutto il terreno 
che si frappone tra il vecchio e il nuovo campo , ma atìcora il dop* 
pio del terreno che si occupa da tutti i battaglioni formati in bat- 
taglia. Si concepisca un rettangolo di cui i lati minori sieno i due 
terreni che prima e dopo la marcia si occupano da tutta la trup- 
Tom./f. « M pa 

(D) Al fine per cui li parla,’ che vi tende detto di quante colonne siensi, 
denti una o più strade , è ristesse ; poi- nelle quali diviso marci l’ esercito, 
thè quel che si dice di una colonna , l iu- 
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pa posta in battaglia, ed i lati maggiori sieno gli spazj che l’estre- 
mità di detti due terreni uniscono $ il primo battaglione della drit- 
ta percorrerebbe un lato maggiore del rettangolo, e 1’ ultimo bat- 
taglione della sinistra un lato maggiore e due minori - . In questa 
marcia dunque tutti i battaglioni fanno vario cammino: Brevissimo 
è quello del battaglione della dritta 5 lunghissimo quello del batta- 
glione della sinistra ; e degli altri è più breve o più lungo, secou~ 
d icliè al battaglione della dritta o a quello della sinistra più si ac- 
costano, 

Nel secondo caso , così il primo battaglione della dritta, co- 
me tutti gli alili da cui è seguito, devono percorrere la diagona- 
le ed un late minore del rettangolo ; in guisa che in questa mar- 
cia tutti partono ed arrivano nel medesimo tempo , e di tutti il 
cammino è eguale e lo stesso. 

Suppongasi la truppa che dee intraprendere la marcia compo- 
sta di 12 battaglióni , de’ quali ciascheduno occupi, formato in 
battaglia, /[o tese (E). 11 terreno che tutti occuperanno in batta- 
glia , o sia il minór lato del concepito rettangolo , sarà di ^80 tese. 
Sia la distanza del vecchio al nuovo campo , ovverò la lunghezza 
del - maggior lato del rettangolo di 6200 tese, la diagonale del me- 
désimo sarà di 6298 tese (F) . Dunque nella prima delle divisate 

marce 


(E) Questo c il terreno clic il signor golo 1* I’ istcssa elle l'ipotcnusa d’ un 

de Puysst'gur assegna* ad ogni battaglione; triangolo rettangolo, di Cui I rimanenti 
c questo è il numero de* battaglioni di due lati sieno 1' uno di .{So tese e Fal- 
cai egli compone ogni colonna. Essendo tro di fooo. Ora siccome per il celebre 
indiiTi rcute supporre un altro numero o pitagorico teorema , il quadralo dell'»— 
un altro terreno, lio stimato meglio av- polcmisa è eguale alla somma de’ qua- 
valermi della stessa ipotesi del signor de diati degli altri due lati , egli- è agevo- 
lhiysscgur ; si perché questo autore è le ritrovare la lungheria dell'Ipotcnusa, 
in credito massimamente sopra un tal quando si sa- la lunghetta degli altri due 
soggetto, come aneora_ner poter meglio lati. La lunghcsga d’un lato è di 4®o; 
esaminare le sue massime. . quella dell’ altro .è di 6100 tese. Si qua- 

(F) La diagonale nel divisalo rettan- dri 1' uno e 1’ altro numero , e poi ss 

sommi : 
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marce il primo battaglione percorre 6200 teso , il secondo 6280 , 
il terzo 656 o , il quarto f>44°? *1 quinto 6520 , il Sesto 6600 il 
settimo 6680, l’ottavo 6760, il nono 68{o, il decimo 6920 , l'un- 
decimo 7000, il duodecimo ed ultimo 7080. Nella seconda marcia 
cosi il primo come tutti gli altri battaglioni percorrono egualmen- 
te 6778 tese. ... . 

Quindi vantaggio della prima marcia è cbe una porzione di 
truppa arrivi prima , e si metta prima in battaglia cbe nella secon- 
da : vantaggio della seconda sarà cbe l’ intera truppa arrivi prima 
e si formi tutta in battaglia prima cbe nell’ altra. 

Il signor de Puvssegnr nel cnp.i5 del primo tomo , dove tratta 
delle marce , con molta esattezza e precisione ne figura molte 
specie, per cui un esercito da un campo si trasporta in un altro, 
quasi tutte intraprese in otto colonne ; ed in tutte adopera la se- 
conda maniera di marciare da noi esaminata per 1’ osservato van- 
taggio , da cui ricava e stabilisce per regola generale t Che debba- 
si entrare al nuovo campo per la parte opposta a quella per 
cui si, c uscito dal vecchio : regola che egli non sempre osserva. 
Se ricercasi della medesima l’origine, si troverà ch’ella non è al- 
tronde nata se npn se dall’ unico fino preso di mira dal signor de 
Puyssegur di proccurare all’ esercito il più breve cammino : fine 
ottimo, come quello cbe fa più presto riprendere interamente la 
forma di battaglia dopo terminata la marcia, se non*vi fossero 
occasioni le quali obbligano a riprenderla nell’ atto istessc della 
marcia , e prima cbe siesi arrivato al nuovo campo. Bisogna dun- 
que esaminare quali vantaggi e disvantaggi abbia 1" una e 1’ altra 
mar cia bella maniera di formarsi in battaglia , se la truppa che l’a- 
dopera sia costretta di ripigliar questa forma dal nemico cbe in- 
contra sul cammino. Ogni colonna cbe marcia , secondo la mauie- 

"M 2 ra 

■ - 

sommi : dalla somma die nasce, la qua- 6298 tese; onde di alti-elianto è la Ion- 
ie è di 38670.S00 si estragga la radice . g Virila drH’ipotcnnsa , o sia della di ago- 
quadrata , e si troverà che ella è di naie del divisalo reltaugolo- 
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ra dal signor de Puyssegur proposta , per formarsi in battaglia dee 
percorrere tutto il terreno che in questa forma occupa . Il primo 
battaglione (per esempio della dritta), il quale formala testa del- 
la colonna , dee fare un quarto di conversione su la dritta e poi 
marciar di fronte: così tutti gli altri che seguono: e finalmente 
arrivati tutti al lor terreno far un quarto di conversione su la si- 
nistra, La colonna è composta di 12 battaglioni, i quali occupa- 
no in battaglia ^ilo tese. A queste si aggiungano altre 80 tese per 
i due 'quarti di conversione (G) , e saranno 56 o tese quelle che 
la colonna dee percorrere per formarsi in battaglia. Il tempo che 
v’ impiega , ricavandolo per mezzo della regola delle proporzioni 
da’ medesimi stabilimenti del signor de Puyssegur , sarà 16 minuti 
e ^8 secondi (H) . . . . • • 

Neil’ altra marcia il primo battaglione che forma la testa del- 
la colonna, fermandosi, è già formato io battaglia; onde non dee 
percorrere niente di terreno : il secondo' dee far due quarti di 
conversione; onde dee percorrere 80 tese : il terzo, come tutti gli 
altri che seguono , devono percorrere , oltre i due quarti di con- 
versione , la distanza che gli divide dal secondo battaglione, ed il 
terreno che occupano in battaglia tutti i precedenti battaglioni sino 
al secondo : così che il tèrzo dee percorrere 160 tese , il quarto 

240, 

T ' ■ '■■■■■ ' " ■« 

(G) Il cammino che fanno i soldati 
in un quarto di conversione si dee mi- 
surare da quello che fa il caporiga che 
conversa ; perchè è il massimo , e per- 
chè ad esso adattar si debbono i rispet- 
tivi varj camini ui di ciaschedun soldato. 

Nel 4 ( H conversione di uo battaglione 
che occupa con la sua fronte 4° * ese > 
il caporiga che conversa descrive un 
quarto di ccrchio ( , di cui it semidiame- 
tro è 4° tese \ onde per la nota pro- 
porzione il suo cammino sarebbe vii 60 


t«*c *, ma perché dee farlo nel tcrap* 
che il battaglione antecedente percorre 
4o tese , si è calcolalo altresi di 4° te- 
se , esaminandosi qui il cammino persa- 
pere il tempo che esige. 

(H) Il signor de Puyssegur assegna alla 
fanteria nello spazio di un* oca aooo te- 
se di. cammino. Se oooo tese esigono un* 
ora , o sietio tìo minuti di tempo , 56 o 
tese ne esigeranno 16 minuti c 4^ * e ‘ 
condi. Ecco i termini della proporzione: 
tese aoob ra. 6o ; ; tese 5 (>u ra. t§ 
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5&4o , il quinto 3 ao , il sesto 4 °° , il settimo 480 , l’ ottavo 56 o , 
il nono 64o , il decimo 720 , 1’ undecirao 800 , ed il duodecimo 
880 : quindi il primo battaglione non esige tempo veruno per for- 
marsi iu battaglia , il secondo ha bisogno di 2 minuti e 24 secon- 
di , il terzo di 448 , *1 quarto di 7.12, il quinto di 9. 36 , il sesto 
di 12, il settimo di 14* 24 , 1 ’ ottavo di 16.48* d nono di 19. 12, 
il decimo di 21 . 36 , l’undecimo di 24, il duodecimo di 24.24(1). 

• Vi sarebbe un’altra maniera di formare in battaglia, per cui 
i battaglioni della colonna risparmierebbono cammino e tempo , se 
in vece di marciar di fronte sino al primo (e quivi conversar suc- 
cessivamente su la sinistra facessero nell’istesso tempo un ottavo 
di conversione sul terreno che ciascheduno occupa quando il pri- 
mo battaglione si ferma , e poi marciassero di fronte per la linea 
obliqua ad occupar il luogo che.lor corrisponde in battaglia $ poi- 
ché, in vece di percorrere i due lati eguali d’ un triangolo-, ne per- 
correrebbero la sottendente. Se si vuol sapere il risparmio del cam- 
mino, basta sottrarre la lunghezza della sottendente dalla lunghez- 
za de’ due lati. Questa si sa (K) -, onde col già adoperato mezzo, 
ch’è una conseguenza dell’ accennato Pittagorico teorema, si ritro- 
va la lunghezza della sottendente, o 6Ìa il cammino che dee fare 
ciaschedun battaglione. In questa guisa si saprà che il secondo bat- 
■ ' ta- 


(I) Il tempo che bisogna ad ogni bat- 
taglione , proporzionato al suo rispettivo 
cammino , si è ricavato per mozzo del-. 
1* accennata regola dal tempo che asse- 
gna il signor de Puysscgur per percorrere 
aooo tese. 

(K) Quando il primo battaglione del- 
la colonna è arrivato al terreno che oc- 
cupar dee in battaglia , lo spazio per 
cui ogni battaglione è distante dal pri- 
mo nell’ ordine di marcia e di colonna 
forma la lunghezza d' ua lato del con- 


cepito triangolo ; . e lo spazio per cui 
la sinistra d' ogni battaglione è distante 
dalla sinistri del primo nell 1 ordine di 
battaglia forma l'altro lato*, e siccome 
questi spazj sono eguali ( perchè si sup- 
pone che si occupi 1'. i stesso o sia egua- 
le terreno in colonna che in battaglia )* 
cosi si è concepito il triangolo isoscele. 
Essi si sanno , perché si sa quanto ogni 
battaglione occupa di fronte , la quale 
gii si è supposta di 4° tese. 
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taglione dee fare 56 tese, il terzo n3, il quarto 169, il qninto 
326, il sesto 282, il settimo 33g, l’ottavo 3g5 , il nono 4^2, il 
decimo 5o8, 1’ un decimo 564, *1 duodecimo 620 (L) : quindi ado- 
perando Io stesso calcolo (M) si ritroverà che il secondo battaglio- 

' * ne 

- 1 1 1 1 - ■ 

* . » 

(L) Tutte queste varie sottendenti , o tuli* i soldati è eguale. Non si accresce, 
aicno varj cammini, si* seni ritrovate col in alcuno per i due ottavi di convcrsio- 
quadrare prima la lunghezza de* lati del ne ; couciossiachè se la dritta B del 
rettangolo rappresentati dalla rispettiva Battaglione AB, per intraprendere la 
distanza che divide eiaschedun batta- marcia di fronte, si porta prima con 
gliouc della colonna dal primo; e poi un ottavo di conversione in F , viene a 
coll’ estrarre la radice dalla somma de' percorrere nel tempo stesso la porzione 
due quadrati - . Non si aggiungono alla GB del suo cammino, la quale è qua- 
somma del commino df ciasrJieilun bai- si eguale a BF. Nell* islessa maniera se 
taglione i due ottavi di conversione ; 1« sinistra A arrivata ad E fa 1' ottavo 

poiché nell' eseguirli vengono a far par- dì conversione EC , viene a percorrere 
te del lor ritrovato cammino. Sia la li- lo porzione IR) del suo cammino che 
p. i nca AB la fronte del battaglione che non ba ancora fallo . L' istesso si può 
marcia in colonna ; e la linea CD il dire rispetti vani citte di tutti gli altri 
terreno ch'egli dee occupare in batta- soldati situati lira la dritta e la sinistra 
glia: la linea BD rappresenta il carnali- del battigliene; onde gli ottavi di con- 
no che dee fare il capofila di drittate versione non aggiungono piente al lor 
la linea AC quello che dee fare il ca- cammino* 

potila di sinistra, Essendo le lince CD, (M) Ricavasi per mezzo della Degola 
AB eguali c parallele ; le lince C A , DB delle proporzioni dal cammino che-* in 
saranno ancora eguali q parallele. Se nn' ora. assegna alla fan le ria il signor de 
da tutt’i punti, della linea AB.., che rap- Puyssogur. Quindi ritrovalo il cammino 
presentano il sito de 1 soldati dtfl bitta- d’ogni battaglione , ed il tempo che v'im- 
glionc AC , a tutt’ i punti della linea piega per farlo in questa maniera di for- 
CD , i quali rappresentano il sito che 1 marsi in battaglia, se si vuol sapere il 
medesimi occupar devono dopo la l'or- risparmio del cammino, e del tempo, 
inazione in battaglia , si tirassero altrct- basta sottrarre queste somme da quella 
tante linee, le quali rappresentino il già notate doli' altra maniera. Ch' è lo 
cammino dj ciascbedun soldato, sareb- stesso che sottrarre la lunghezza della 
boro queste tutte , per la stessa ragione, sottendente dalla lunghezza de’ due .iati 
eguali tra loro; onde il cammino di del concepito isoscele triangolo . 
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ne per formarsi in battaglia impiega un minato e 4 ° secondi, il 
terzo 3 . 4 ° » d quarto 5 , il quinto , 6 . 48 » >1 sesto 8 . 24» d setti- 
mo 10. 12, l’ottavo 12, il nono i 3 . 3 o, il decimo 14. 24, l’un- 
decimo 16*. 48 , il duodecimo 18 56 . 

Suppongasi che il nemico al favore della situazione del terreno, 
O di qualche altra circostanza siesi mantenuto occulto sin a com- 
parire nella distanza di 36 o tese contro un esercito- che marcia in 
colonna e si forma in battaglia nella maniera proposta dal signor de 
Puyssegnr : siccome ogni colonna per formarsi in battaglia viene ad 
avanzare 4° tese verso il nemico (N) , cosi a questo restano 320 
tese da percorrere |>er arrivarvi. Per percorrere tale spazio gli biso- 
gnano g .minuti e 3 o secondi (O) •, onde, volendo combattere la 
truppa della colonna da presso, arriverà quando essa non si è an- 
cora formala in battaglia, e quando non è all'atto in disposizione 
di resisterle (P) ; e volendo combàtterla col fuoco, come per ar- 
rivare alla portata del fucile dee percorrere 200 tese , per conse- 
guenza dee impiegare il tempo di 6 minuti: Cosi gli restano 10 
minuti e 48 secondi per offenderla (Q) , senza temerne offesa al- 
dina. 

Ma nell’ altra marcia , se la truppa adopera la prima maniera 
di formarsi in battaglia al comparir del nemico, questo, volendo 

• . • • *. com- 


(ft) Perché ogni battaglione dee fare altro stabilimento ciocché si vuol dimo- 
un quarto di conversione su la dritta , strare si dimostra nella stessa guisa, 
c per un altro su la sinistra ; oiidc sr (P) Poiché per formarsi in battaglia 
viene a prendere tanto di terreno in ha bisogno di 16 mimili e jS secondi; 
a Vuoti quanto nt‘ occupa la fronte d'iln e , prima che sicsi formata , tutta la trup- 
battaglione; la quale già si è detto che pa è in movimento e mostra il banco al 
uc occupa 4° lese. nemico. 

(O) $ ricava peti mezzo dell* accen- (Q) Un tal tèmpo è bastante al ne», 
naia regola dal cammino clic si è asse- mico per poter scaricarle addosso tutto 
guato nello spazio d{ un’ora alla troppa il suo fuoco -, poiché posto che un sol-' 
del siguo e de Puyssc'gur; già si è della la dato possa in ' un minuto tirar cinque 
cagione per coi n seguitano i suor sta-' colpi , in io minuti e 4$ secondi seti- 
Lilimentl . Del rimanente iu qualunque _ rcrà 5.f. . 
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combatterla da presso prima di giungervi dalla stessa divisata di- 
stanza , vi troverà 5, battaglioni già formati in battaglia o preparati 
a riceverlo (R) . E volendo combatterla da lungi , vi troverà quat- 
tro battaglioni formati in battaglia (S) , da’ quali dee soffrire altret- 
tanto fuoco di quanto gli offende (T) . ,, 

Se poi la truppa che marcia in colonna adopera la seconda 
maniera di formarsi in battaglia alfapparir del nemico , questo-, vo- 
, lendo combatterla da presso , vi troverà 7 battaglioni già formati 
in battaglia (V) ; e , volendo combatterla da lungi , si troverà espo- 
sto , appena giunto alla portata del fucile , al fuoco di 5 batta- 
glioni (X) . . , ! ' ■ 

Di più: la colonna in questa marcia , qualunque delle due ma- 
niere adopera per formarsi io battaglia , non Solo ha molli vantag- 
gi , de’ quali la marcia proposta dal sig. de Puyssegur è priva , ma 

... . - ca- 

. : : - 1 


(R) Per potere arrivare il nemico a cessarlo il tempo di 7 minoti e. sa se- 
combalter da presso dee percorrere la condì. 

distanza di 36o tese ; poiché in questa (T) Il nemico non può offendere che 
marcia la truppa , per formarsi in balta- i quattro battaglioni che sono formati 
glia, non acquista, come in quella prò- 'in battaglia con una fronte eguale -, poi- 
posta dal signor de Puyssegur , terréno al- cbè da questi rcstan coperti gli altri, 
cuno in avanti ; onde ba bisogno di 10 che son tuttavia in marcia, 
minuti e 48 secondi . Il quinto batta- (V) Perché H settimo battaglione del- 
gitone della colonna per formarsi in bai- la colonna , per formarsi in battaglia in 
taglia dee percorrere 3ao tese , peg cui questa mautera , dee percorrere 33g tese; 
ha bisogno di minuti 9 . 36 ; onde si tro- ed il nemico dee percorrerne 36o per 
va già formato- e preparato a ricevere il poter combatter da presso, 
nemico quando giunge ; ed il sesto è (X) Per giungere il nemico alla por- 
prossimo a formarsi , come quello a cui tata del fucile dee percorrere a 4 ° tese , 
non resta altro -da fare che un quarto e per formarsi il quinto battaglione non 
di conversione. ' - , ne percorre più di aa 6 . Si troverà dun- 

(S) Per giungere il nemico alla por- que esposto al fuoco di cinque batta- 
tàta del fucile dee percorrere a 4 ° tese: ' glioni , il quale si va di momento in 
altrettante nè dee ■ percorrere per for- - momento accrescendo dal fuoco degli al- 
niarsi in battaglia il quarto battaglione tri ebe vanno arrivando. 

della colonna , onde ad «mendue è ne- 
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cagiona altresì nel nemico degli .svantaggi , di cui è esente contro 
una colonna che 1’ altra maniera di marciare adopera. II primo suo 
vantaggio nasce dal formarsi subito una porzione di. truppa in bat- 
taglia , la quale immantinente presenta la fronte al. nemico j onde 
P altra truppa che è in movimeuto è coverta e garentila da quel- 
la die è già formata in battaglia $ quindi può più sicuramente e 
più sollecitamento marciare e conversare. .All incontrò , nella mar- 
cia proposta dal signor Pnyssegur , la truppa prima di mettersi in 
battaglia presenta al nemico per lo spazio di 16 minuti e ^ |8 -se- 
condi il fianco. I suoi movimenti sono esposti e minacciati conti-* 
nqamentc } perciò devono farsi con più ordine e con più tempo . 

Il secondo vantaggio è che la truppa non .sia obbligata ad os- 
servare con esattezza^ mentre marcia per formarsi in battagliarle 
giuste distanze tra i battaglioni e tra le righe e le file ; poiché la dir 
stanza trai battaglioni non Pò necessaria per prender la forma di 
battaglia , ed ha tutto il tempo di riacquistare le giuste distanze 
tra le righe e tra |e file, qualora P avesse smarrite f e quindi que- 
sti altri vantaggi ne derivano di potersi meglio formare in 'battagliar, 
di mettersi in una miglior disposizione di combattere , e di avere il 
tempo di prepararvi. Non così la truppa che marcia per formarsi 
nella maniera proposta dal signor Puyssegur ; pojchè , se non osser- 
va con tutta la esattezza, la distanza tra i battaglioni , o le manca il 
terreno per formarsi in battaglia se ha perdute le distanze , o le 
Soverchia se le ha acquistate, maggiori; Amendue grandissimi in- 
convenienti nelle circostanze d’ un nemico vicino è ciré viene per 
attaccare. E qnando accora la truppa fosse così bene addestrata e 
disciplinata che promettesse sicura una tale esattezza j pure questa 
esattezza, esigendo più tempo, viene a diminuire la velocità della 
truppa, per cui appena può percorrere nell’ isfesso tempo la’ metà 
dello spazio , che. la truppa nell’altra marcia percorre libera e sciol- 
ta di tante, cure e sollecitudini. , 

Svantaggio del nemico è che, mentre si avanza per attaccare, 
dee soffrire il fuoco della porzione di truppa che si è formata in 
battaglia , la quale tratto tratto si va più accresccndp . Ma egli è 
Tom. IL N ai* 
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sicuro ed esente di questo danno contro la colonna del signor Puys- 
scgur j poiché ella non può agire , ed è sempre in movimento 
sin tanto che non 'siesi tutta formata in battaglia. . . . 

Mi si potrebbe opporre : ‘che egli è un caso ben raro che il 
nemico comparisca improvviso in distanza sì piccola. Quantunque 
' non manchino esempi chè questa rarità distruggono , io voglio ac- 
cordarla , massimamente quando si praticano le dovute diligenze 
di far battere i camini di"} ma non sono già rari quei casi in cui 
il nemico può comparire ancor preveduto in distanza forse minore, 
*ie’ quali la marcia dal signor Puyssegur proposta conserva gli stes- 
si divisali svantaggi. . ■ ' .*-*■ 

Qualora considerar non si volessero , come considerar si deb- 
bono , -tutti gli accidenti .che avvenir possono nel tempo tramezzo, o 
sia m ir intero tempo della marcia , ma soltanto i due istanti della 
partenza e dell’arrivo (-'come fa il signor Pnyssegur pure in 
questo 'caso vi sono circostanze, nelle quali men vantaggiosi an- 
cor riesce la marcia da lui favorita.- ‘ 

Suppongasi^ che occupar si voglia un nuovo campo al di là 
d’ un fiume;, in guisa' che immediatamente passato si debba lun- 
go il medesimo- formare in battaglia. Suppongasi .ancora che il ne- 
micò non sia a portata di disputarne il passaggio con tùtte le -sue 
forze, ma che dii .suo stflccamento dì truppa leggiera ’ possa , fa- 
cendo gran diligenza , arrivare o poco prima o in tempo del pas- 
saggio : io dico che un esercito che marcia in colonna ^secondo la 
prima divisata maniera , ha maggior vantaggio di quello die avreb- 
be marciando ndla guisa prescritta dal signor Puyssegur , così per 
arrivar pi ima a passare il fiume , come per meglio e più sicura- 
mente siahifìr-visi dopo arrivato. - 

Fìg. II. ~ Elie sia così : la linea AB lunga ^80 tese rappresenti il terre- 
no che occupano in battaglia i 12 battaglioni , de’ quali ogni co- 
lonna della fanteria è Composta prima di partir dal loro campo . 
La linea Cl) eguale ad AB rappresenti il terreno che nel nuovo 
campo occupano i medesimi battaglioni dopo che \i sono arrivati: 
la linea BC dimostra il cammino che, dopo lasciato il vecchio cam-‘ 

po , 


Digitized by Google 



SULL’ARTE DELLA GUERRA. 9 g 

po per entrar nel nuovo, dee far la colonna nella marcia propo- 
sta dal signor Puyssegur; e la linea BD dimostra il cammino che 
dee far la colonna nell’altra marcia. Supposto che 'la linea BD , 
ovvero l'a distanza tra l’uno e l’altro campo , -sia di seimila do gioi- 
to tese, la linea BC sarà di 6298 ; dunque il primo battaglione 
della colonna, In quale, marcia per questa linea, dee far poco me- 
no di 100 tese di più di quel cammino che farebbe marciando 
nella linea DB per entrare nel nuòvo campo ; e per conseguenza 
ari entrerà tre minuti dopo (Y) . • 

Entrato il primo battaglione della colonna che marcia per . la • 
linea BC net nuovo campo , dee percorrere , come tutti i rima- 
nenti battaglioni , /}8° tese per arrivare al suo terreno ; ma il pri- 
mo battaglione della colonna che marcia per la linea BD nel tem- 
po stesso che entra nel campo arriva al terreno che dee occupa» 
re. Quindi supposto il fiume lungo da linea CD, ed 80 tese al di 
là del medesimo uno staecamento di truppa nemica per disputar- 
ne il passaggio, mentre la colonna che marcia per la linea BD è 
arrivata -al punto D^, questa colonna troverà il passaggio libero; 
ma l’ altra colonna; ehe marcii per la linea BC , Io troverà occu- 
pato dal nemico quando essa giunge al- punto .C (Z) . 

Di più- Kon solo la colonna che marcia per la linea BD co- 
mincia a passare prima dell’ altra il fiume ; ma subito passalo il 
primo battaglione si ritrova net terreno che dee occupare e forma- 
to in battaglia ; e così successivamente tutti gli altri: onde uno 
staecamento nemico, ancorché arrivi mentre uno o due battaglio—, 
ni soli sono passati , non' impedisce che il rimanente non passi; 

N 2 \ , ' . poiché 


(Y) Per percorrere - too tese., secondo BC si trova «listante dal punto C o 
il calcolo sopra stabilito, ti bisognano 100 tese -, essendo altrettante* -tese 'piò 
tre minuti. • lunga la linea BG della liftea BD . Lo 

. (Z) Poiché quando la colonna che staecamento nemico fri è supposto So tc- 
marcia per la linea* BD arriva al. punto, se lontano dal punto C. Dunque vi ar- 
C D, la colonna che marcia per la linea riyerà p\ima , c preoccupera i! passaggio. 
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poiché L battaglioni che sono passati , ritrovandosi nel tempo stes- 
so formati -in battaglia e nella disposizione di combattere, proteg- 
gono e garantiscono- il passàggio de’ rimanenti. Non così la colon- 
na che marcia per la linea 1JG , la quale non solo perchè arriva 
al fiume dopo .dell’ altra può ritrovare 'il passaggio preoccupato , 
mentre l’altra lo ritrova libero ; ma posto che ancora Io. ritrovi 
Sgombro o passi , siccome dee continuare la marcia per lo spazio 
di 480 tese j non si trova in disposizione di combattere, e viene 
a mostrare il fianco al nemico ; il quale sopraggiungendo, men- * 
tre unai porzione di truppa è passata, può facilmente impedirq 
die la rimanente anche p.i9si , e tagliarla da- quella che è già pas- 
sata ; poiché questa, dovondo continuare la sua marcia , non può 
proteggere il passaggio dell’altra. È qualora, per essere Io stacca- 
mento nemico troppo debole, puC si potesse fermare, dì tratto in 
tratto per rispingerlo e ripigliare à vicenda ia marcia 5 tali conti- 
nui alti , ed una tale marcia interrotta da spessi avvegnaché pic- 
coli combattimenti , farebbero perdere molto tempo , e fù, dareb- 
bero al grosso- dell’esercito nemicò di poter giungere mentre si 
sta tuttavia occupato a passare il fiume; nel -qual caso laipfopria 
intera disfatta sarebbe inevitabile. 

In qualunque aspetto la marcia, dal signor Puyssegur propo- 
sta si riguardi, ed in quanti casi mai ella, si consideri, ScUoprfe. 
sempre al confronto dell'altra A suoi difetti quali , a ben riflet- 
tere , tulli derivano da quel principalissimo divario che queste 
due maree distingue , per cui la truppa in una può agire nell’al- 
to stesso che si fórma in battaglia, e nell’altra non può. Questa 
inazione è un effetto Decessa ri ò della natura della- marcia . Qua- • 
lunque compenso che si possa pensare la. fa passare in un’ altra 
spècie (A) , nia sempre accompagnala da grandissimi inconvenienti, 
de’ quali è esente la marcia cliè imita o In cui trasformasi. 

Egli 


(A) I compensi die vi sarebbero per adoperi* la marcia del signor Puyssegur, 
fornire alla truppa d' una colonna , che 1' azione nell' atto che si forma in bat- 
taglia, 
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Egli è superfluo e troppo a 
tutti' que’.casi che nella guerra 


taglia ridurousi a questi ctye . T. Fax* 
die il primo battaglione della colonna , 
giunto alla «iti il tra del terreno che os- 
sa dee occupare iti battaglia , Ih vece di 
continuai- la marcia sino, alla dritta del 
terreno medesimo , si fermi , e resti for- 
mato ili battaglia : che gli altri batta- 
glioni , come arrivano al; primo , facciano 
quivi successivamente un quarto di eoa- 
versi un*’ su la dritta; indi continuino la 
marcia dietro i battaglioni già formali ; 
e poi coti un quarto di. conversione su 
la sinistra si formino successivamente in 
battaglia su la dritta de' precedenti bat- 
taglioni. i Y -, 

li.' Far ohe il primo battaglione si 
formi egualmente sul divisato terreno : 
che il secondo conversi su la sinistra e 

: _ * _ I . 

poi su la dritta , poi* formarsi in batta- 
glia alia sinistra .del -primo die il ter- 
zo convewi su la sinistra , indi* mtfrei di 
fronte sin che arrivi alla sinistra del 
battaglione precedente; e quivi con un 
quarto di conversione^ su la dritta si for- 
mi in battaglia , e cosi successivamente 
tutti gli altri." 

Ognuno vede che 'tutti è due questi 
compensi alterano la natura -della mar- 
cia del signor Puyssegur, ne distruggo- 
no il &»<;, e la riducono ad imitare l'al- 
tra divisata -marcia . Essa perde i van- 
taggi cotanto vantati dal suo autore , i 
quali consistono :nel formarsi tutti i bat- 
taglioni t iella colonna nello stesso tempo 
in battaglia , e nel farsi dà tutti un 


lungo ci menerebbe il riandare 
possono occorrere , ne' quali la 
< ‘ 1 ' marcia 


cammino eguale ; ed acquista molti c gra- 
vi difetti per mezzò d' aniendue i com- 
pensi , di cui è esente la marcia che imita. 

Comune difetto di tutfk. c due i com- 
pensi è .clic s* impieghi più tempo per 
arrivare a formarsi’ in battaglia ; perchè 
là colonna ha da far più cammino^do- 
vcndo percorrere la diagonale e due lati 
minori del rettangolo ; laddove prima 
. percorreva la diagonale èd un lato mi- 
nore j o nell' altra marcia due lati,.mi* 
noli* ed imo maggiore. 

Parti Colar difetto del primo compenso 
Jk che si turbi bordine de* battaglioni ; 
poiché quelli che craoo sul vecchio cam- 
po nella d/ilto si trovano sul nuovo nel- 
la sinistra ; e questo turbamento non 
solo In tutta la colonna, ma in ciacche*- 
dim battaglione , di cui è composta, an- 
cora si esperimento . 

Pavticolar difetto del secondo com- 
penso e , che non si occupi il luogo de- 
stinato nel. nuovo campo , ma un altro 
tutto su la s vii s tra del primo ; ciocché 
può produrre un inconveniente grandis- 
simo ; poiché siccome Un tal, compenso 
si adopera nel caso die il nemico si pre- 
senti a combatterò una colonna su l'en- 
trare nd nuovo campo, l'altra colonna 
che segiFUa Su là sinistra ( la quale igno- 
ra questo cambiamento di formazione 
della prima entrala nel nuovo campo ) 
seguiterà la sua marcia , verso la dritta , 
secondo il comando ricevuto, e la ,dis- 
posizioue generale ; onde avviene che 
• . tutte 
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marcia i]al signor .Puyssegur proposta non solo perde tutti que’ 
vantaggi <|i cui egli F adorna , ma espone altresì la truppa che 
la pratica a grandi inconvenienti ed a gravissimi pericoli. Quelli 
che si sona rapportali bastano per dimostrare che esser non può 
regola generale la- maniera di marciare da Ini stabilita . Egli è 
difficile e di rado riesce stabilire -regole generali su le parti del-' 
l'arte della guerra ,, come quelle, clic sono soggette alla varietà di 
tanti casi e circostanze. Prima di decidere a favor d’ una cosa , 
bisogna considcrarla*da tutti i canti ed in tutti gli aspetti; quin- 
di esaminare in ciasclieduno i suoi .vantaggi ed i suoi difètti ; e 
questi poi confrontar con quelli che si sono egualmente esaminati 
in ,nn’ altra cosa ncU'jstessa guisa considerata. Se, in lutti gli aspet- 
ti , una a confronto dell’ altra ha sempre vantaggio allora fran- 
camente si può decidere a ano favore , e- stabilirla per. regola gene* 
rate; ina se in alcuni aspetti una cosa ha vantaggio ? ed in altri 
l’altra che si confronta, non si può dire generalmente che 1 ’ una 
sia migliore dell’altra; ma ognuna sarà particolarmente njigliore 
dell’altra in que’ casi che i particolari vantaggi d^ ciascheduna 
esigono. Quindi in quelle circostanze in cui gli osservati vantag- 
gi della marcia.' del signor Puyssegur si possono ottenere , questa 
sarà migliore e giova abbracciarla ; in quelle-tn cui ottener si, pos- 
sono, e che i vantaggi dell’altra marcia esigono, conviene l’altra 
marcia adoperare , perchè migliore. Se jl signor Puyssegur ha de- 
ciso in favore della divisata marcia, è perchè l’ha considerata nel 
solo aspetto del risparmio del cammino; il qual unico fine par che 
abbia avuto , .ed a cui con sovvertimeli io de*, giusti diritti^ massi- 
me più importanti e comunemente ricevute ha sagrificatò (B) . 

' • : . V . . * \ Ma 


tutte c due cerei» Ipo dì formarsi su P i- ra conservino un' egual distanza fro - 
•tesso, terreno , il quale dima sola è ca- ro . Questa massima è. diretta a conse- 
pace. - * * guire. il fiue essenziale c regolatore del- 

(B) Tale è la massima : , che tutte le le marce; cioè clie -l’esercito porsa seni- 
colonne, le quali marciano in una piana- prc e con facilità dalLordioe dì marcia 

ri- 
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Ma questo line ancora si può ottener meglio dall’altra mar- 
cia , adoperandosi un mezzo che nella marcia del signor Pnyssegur 
non si può adoperare. 

Sia la linea AB il terreno che occupa una linea di fanteria y Fig.nr. 
è CD quello che dopo marciato dee occupare .- Per intraprendere 
la marcia in quattro colonne, scoondo vuole il signor Ptlyssegur, 
bisogna òlle vi sieno le strade oblique BK , Gl , FH , EC le quali 
conducano dal vecchio al nuovo campo-} e per intraprenderla'jiel- 
1’ altra maniera bisogna che vi sicfc> altrettante strade dirette BD, 

GK , FI, EH. La truppa per" esempio situata in FG ,. metten- 
dosi in colonna per la dritta -G, se s’iucatnmina perula retta GK. 
ed entra nel suo nuovo terreno 1K per la dritta K. , fa cecamen- 
te maggior camminò ( cioè con la sua parte situata 'in F ) di quel- 
lo che farebbe se , incamminandosi per 1’ obliqua Gl, vi entrasse 


' 


per 


ridursi io quello di battagliti ; poiché se 
le colonne perdono nella marcia quotlV- 
gualc distanza con cui ai partono , la 
quale è proporzionala e cor rispondente 
al terreno che esse 'occupano in batta- 
glia , non possono più prendere questa 
forma qualóra convenga; pcrchèii quel- 
le colonne , che ài trovano con minor di- 
stanza della giusta., nonna, il terreno per 
formarsi in battaglia ; ed a quelle ebe 
si trovano con maggiore , soverchia ; on- 
de n‘ avviene all’ esercito confusione e 
disordine Il signor Pujjsegur parla di 
questa massima e dice , ebe non, si dee 
sempre osservare-^ com'egli non l’osserr 
va ne’diversi ordini -di marce vip lui de- 
scritti ) , purché l’esercito verrebbe a la- 
re più cammino. Ecco ti risparmio del 
cammino , line di tutte le sue regole - 

Innesto line è utile , ma il line della di- 
• ' < * • * • 
usala massima è necessario . Ebe si ot- 


tengano tutti e due quando si può, ma 
qualora non possono tutti e due otte- 
nersi , e- che J' uno sia costretto cedere 
air.d(rp , perché il necessario dee cede- 
re ali' iifilé, o non più tosto 1’ utile al 
- necessario ? Bisogno, dire clic il signor 
Pnyssrgur non abbia ricercato né esa- 
minato il (ine della divisala massima , o 
pure eli' egli -consideri nella marcia sol- 
tanto il princìpio ed il termine , o sic- 
np i due i.vtanli -della- partala e dell'ar- 
rivo della truppa , c non' già i tempi 
tramezzi , o sia' tutto il restante tempo 
che s'impiega Della marcia ; couciòssia- 
cbè se io questo tempo, avvieu che s’in- 
contri il nemico , lo coBinne per essere 
?>tte a sostenerlo ed a combatterlo debi 
borni prenderò fa forma di battaglia : 
ora cóme - possali» prenderli» se Jor món- 
ca H terreno / pér non over conscryato 
le giuste e necessarie distanze tra loro? 


■Jsm 
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per la sinistra 1 y poiché nel primo caso dee percorrere un lato 
maggiore e due minori del rettangolo ll'GK. , e nel secondo caso 
la diagonale od un lato minore: *tna se' in vece d’ incamminarsi, 
tutta per la retta GK. , una metà per questa e 1’ altra ’inetà perla, 
strada FI si avviasse, allora la trippa del centro ( clic è quella 
che farebbe il più di cammino) dovrebbe percorrere un lato mag- 
giore e due metà «lei minore, o sia Un lato minóre deh rettango- 
lo ) e. per conseguenza farebbe’ minor cani mino clic se marciasse 
tutta la colonna per F obliquaci- Le strade dirette permettono 
qncsta divisione di truppa ed .economia nella marcia . Le stradò 
oblique la negano efiatuj ,(C) . Dunque meglib dell’altra marcia 

che 

■...•• • • v « < . 


x , • * 

(C) La truppa situata FG èv fa batUglión. di sinistra della, truppa FG 
mezzo a due strade dirette Fi , GK j fórme rè mio la ‘test* della colonna che 
ed è in mezzo ancora a due strade -olili - a’ incammina per la strada FI : la metà 
que Gl, FH . Ella per trasportarti al della dxilta.de! battaglion di ^dritta dcl- 
suo terreno IK può servirsi de tutte e la truppa GF , e In metà della sinistra 
due le strade dirette, perchè tutte c due . del haltagliou di siuistra dell» truppa 
vanno a terminale al terreno medesimo} - GB formeranno la testa del fa colonna 
ma delle obl^uc non può servirsi che che s’ incammina per la strada GiK ; se 
della sola Gl , perché la sola Gl va a la strada è capace della fronte d’ una 
terminare al terreno IK • Egli è vero 1 metà di batlaglioife allora due quarto 
che servendosi di tutte e due lè strade; parli , o 5 »eno due divisioni d’ogni bat- 
di rette , che hanno ne’ loro fianchi le taglioni formeranno la testa d’ogni co» 
truppe EF , FG^,GB, la strada FI sa- lonna ; se fa strada è capace della fiori- 
rebbe comune alla tmppa situata in EF, te d’ una divisione , due mezze divisioni 
ed a quella situata in FG ; e la strada o sic no due peli otto ni, uno d’ un haU 
GK sarebbe comune alla truppa situata taglione e 1* altro dell’ altro', forraeran- 
in GF ed a quella situata in GB } ma no la testa d'agni colonna ec. Ogni bat- 
ciò 'non osta niente • all’ esecuzione del taglione della Colonna , o che questa ab- 
divisato mezzo , %è al risparmio «lei cam- bia di fronte ttn battagliarne intero , o 
mino . Se le strade dirette són capaci- ima metà di battaglione , o ,un quarto , 
della fronte d*uct battaglione ( come sin brà sempre lo stesso cammino , ed im- 
ora si sono tutte supposte ), la metà del- piegherà lo stesso tempo per arrivare al 
la dritta del halUghpn di dritta della suo terreno , salvo il solo caso in coi le 
truppa FE, e la tòct« della sinistra dei strade fossero Unto anguste che obbli* 

' gas- 


Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA. io5 

che da quella proposta dal signor de Ptiyssegur si pnò ottenere il 
risparmio del cammino. ■ < , •/- . 

Se egli è così, come certamente è perchè si è. dimostrato , 
questa specie di marcia per mezzo del divisato metodo , rendasi 
.superiore a quella del signor de Puyssegur ancora per la parte per 
cui antecedentemente soltanto le cedeva \ onde si può dire che 
considerata in tutti gli aspetti ha sempre vantaggio y e per conse- 
guenza stabilir potrebbe» per generai norma : se n'oli vi • fossero 
tuttavia de’ casi , ne’quali alla marcia del signor de Puyssegur giova 
ancora ricorrere (D) . 

- Tom. II. >. O Del 

gasserò i battaglioni a mettersi in co- (0)‘ Questi casi sono : Qualora il cara- 
lonna per parli cosi pìccole , che non po che si vuole occupare non sia. tlirim- 
po*sano conservare nella marcia l' istes- petto a quello da cu» si parte ; ma o 
so terreno che aveano in battaglia ; ma verso la dritta o verso la sinistra del 
aieno costretti ad occuparvi di più ed a medesimo , come- si dirà in appresso . 
defilare. Quindi qualora le strade fosse- Del rimanente il divisato metodo di mar- 
re soltanto capaci della frónte d’ una dare non lascia di esser ottimo c di 
parte del battaglione la più piccola, in poter servire di regola generale, qtialo- 
cui questo possa ( mettendosi per tali ra il nuovo campo sia dirimpetto al vec- 
parti in colonna ) conservare T i stesso cliio , come sinora si è supposto y Egli 
terreno che aveano in battaglia j in gui- non solo si può praticare ( come si è 
sa che mettendosi in colonna per la me- descritto ) , facendo formare la testa 
tà di dette parli veuisse nella marcia d'ogui colonna dalla dritta e sinistra 
ad occupar più tenvno ili quello che delle due vicine truppe destinate a for- 
occupava in battaglia ; allora hìsogna ri- mar due colonne , in guisacbè questa 
nunciarc al divisato mesco, pefcbè non colonna veuga ad‘ essere, rompe sia dallo 
se ue otterrebbe, più ristesse fine j on- mela di dette due truppe-, ma può ón- 
de in vfcfc di ivnder le^ strade comuni cora praticarsi , facendo formar la testa 
a due truppe, ciascheduna dovrebbe mar- d' ogni colonna dal centro d*ogni trup- 
ci-ir su la sui». Questo caso per altro è pa destinata a formarla. A ben riflette- 
ratissimo nella maniera di marciare in v rt* questo metodo, in qualsivoglia delle 
colonua Idei battaglione , do noi a4trove due gnise si pratichi, sempre vicn a 
proposta . Noi» così in quella proposta raddoppiare il numero delle colonne che 
dal signor Puy**pgur c nell 1 islesso luo- senza questo metodo vi sarebbero 5 c 
go già esaminata ; uiorchè dimostra nel- quindi deriva il risparmiò del cammino, 
la medesima un gran difetto. * * », 
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Del rimanente : la quistione sìnora agitata è utile sempre al- 
la teoria , non così alla pratica • poiché non come sempre si può 
giudicare quale delle due marce sia la migliore , si può egualmen- 
te sempre seguire quella che migliore si è giudicata . La marcia 
proposta dal signor de Puyssegur. esige le strade oblique jT altra le 
dirette. Queste strade non si possono descrivere a piacere sul ter- 
reno , come su la carta j e bisogna riceverle quali esso le conce- 
de. Se il terreno tra il vecchio ed il nuovo campo è libero in 
guisa che praticar si possa per lo dritto e per lo traverso, 'è inu- 
tile P una e 1 ’ a'Itra marcia , perchè si dee marciare in battaglia e 
di fronte. Se non concede che alcune strade , bisogna abbracciar- 
le o dirette o oblique o tortuose , che or ora si esporranno. Se poi 
il terreno di mezzo fosse tutto impraticabile, in guisa però che vi 
si potessero, far delle strade indiflerentemente in qnalsivoglia par- 
te ; allora sarà utile sapere se giovano più le oblique o le direttej 
ed allora altresì queste , oltre gli esaminati vantaggi , avranno 
ancora quello di esser fatte più presto , c di esigere menò fatica 
& travaglio perchè più brevi. 

Egli giova finalménte osservare, che tutte le marce in colonna, 
qualunque metodo vi si adoperi, non solo riguardo alla forma 
della truppa, ma ancora riguardo alla brevità dèi cammino, sono 
inferiori alla marcia di fronte ed in battaglia dell’ esercito ; poiché 
questo in tale marcia dee soltanto percorrere la distanza tra ilvec- 
ch’o ed il nuovo campo , la quale si è supposta di 6200 tese. Ora, 
siccome il cammino di più che far dee, o sia jt tempo che un 
esercito nelle marce in colonna impiega di più che in quella di 
battaglia , è proporzionato alla lunghezza del lato minore del con- 
cepito divisato rettangolo,* quindi si deduce che quanto più pic- 
colo sarà il detto lato , tanto più breve riuscirà la marcia in colon- 
na , e tanto più la sua brevità àpprossimerassi a quella della màr- 
cia in battaglia. Il lato minore rappresenta 1 ’ estensione dell’ eser- 
cito , onde non si può impiccolire ; ma si può ben .dividere in 
più parti , e far da ciascheduna nell’ istesso tempo intraprender 
la marcia in colonna. In quante più parti sarà diviso , tanto più 

• pic- 
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piccola sarà ciascheduna ; sai quanto dire , tanto men lungo sarà 
il minor lato del rettangolo, ond*t tanto più breve sarà il cam< 
mino. Quindi sì scorge che qualora il terreno ci sforzi di abban- 
donar la marcia di battaglia e di appigliarci a quella di colonna, 
giova moltissimo che si intraprenda con quante più colonne si può. 
Se una linea di ^o battaglioni intraprende la marcia in io colon- 
ne, la terminerà tanto più presto che se la intraprendesse in 4 » 
quanto 1’ estensione di quattro battaglioni esige meno di tempo 
per percorrersi che quella di dieci . Ecco scoperto un principio 
che può servire di norma per is(abilire 1’ ordine della marcia in 
colonna. _ 

Essendo il terreno che occuparsi dee dopo la marcia , dirim- 
petto a quello che si occupava prima d’ intraprenderla , in guisa 

che formino insieme co’ termini della loro distanza un rettan- 

1 . ' ^ , : 

golo ( come sinora si è supposto ), egli è indifferente che la trup- 
pa destinata a formar una colonna la formi su la dritta o su la 
sinistra ; cioè che il primo battaglione della dritta formi la testa 
di una colonna o il primo battaglione della sinistra $ ma non è già 
indifferente a questi battaglioni così riguardo al cammino (E), 
come riguardo a molte altre comodità (F) . Quindi giova alla 
truppa , per dividere queste egualmente (G) , che ua giorno il pri- 

O 2 ma 


(E) Poiché il primo battaglione della 
colonna viene a fare molto men di cam- 
mino dell' ultimo che sta alla coda ; do- 
vendo il primo percorrere un lalo mag- 
giore del rettangolo , c l'ultimo un lato 
maggiore e due minori. - . 

j (F) Tali -sono i viveri , 1’ acqua , la 
paglia , le legna ec. le quali cose o che si 
«dispensino gii anticipatamente provve- 
dute , o che si debbano alla giornata 
procurare , sempre avviene cbé ne toc- 
chi la miglior parte a' primi, e la peg- 


giore agli ultimi ; e talora tutto a' pri- 
mi e niente agK ultimi. A questa cagio- 
ne attribuisce il Puy.segur 1’ impeguo 
de' reggimenti di Francia per farsi va-. 
Icre i diritti della loro auticbitii nell'or- 
dine della marcia. - 

(G) Il primo battaglione alla testa 
della colonna Ila il inissimo vantaggio ; 
1* ultimo della coda ha il massimo, dis- 
avvantaggio . Gli altri battaglioni par- 
tecipano del vantaggio c disvantaggio 
a misura ebe al primo o all'ultimo s! ac- 

co- 
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mo battaglione della dritta, e l’altro il primo della sinistra, for- 
mino a vicenda la testa della colonna (H) v \ \ 


costano ; in guisachè quelli che sono nel 
centro hanno il vantaggio c .svantaggio, 
egualmente divisi . Quindi , qualora la 
truppa in un giorno si metta in colon- 
na per la sua dritta , e nel seguente per 
la sinistra, quel battaglióne che era, 
primo in un giorno diventa A' ultimo 
nel)* altro * } e per conseguenza in un 
giorno percorre un lato maggiore del 
rettangolo , nel seguente ne percorre 
un maggiore e due minori ; e se nel 
primo giorno ha fa miglior parte de’ vi- 
veri e dell’ altre sussistenze , nel secon- 
do nc avrà la peggiore; li .battaglione 
del centro percorre sempre un lato mag- 
giore ed uu lato minore del rettangolo, 
e partecipa sempre egualmente delle sus- 
sistenze ; poiché 'se non le trova intatte 
come il primo Lattaglieli della colonna, 
non le incontra nò men consumate co- 
me T ultimo . Si prenda la somma del 
cammino di due- giorni di ciaschcduii 
battaglione, e si ritroverà in lutti eguali: 
in due giorni il battaglion della dritta, 
il battaglion della sinistra, ed il battaglion 
del centro percorrono .egualmente due 
lati maggiori e due minori del rettan- 
golo, ed altrettanti ne percorrono tutti 
gli àjjtri battaglioni *, poiché quel cam- 
mino che ciasebedun battaglione fa dì 
più ìit un giorno , lo fa di meno nell 1 
altro Si prenda la somma delle sussi- 
stenze ec. che cistschedun battaglione in ' 
due' giorni ha ricevuto , ' e si ritroverà 


Se 


altresì in tutti eguale ; poiché ciocché 
di meno riceve ciasebedun battaglione 
in un . giorno , lo riceverà di più nell’ 
altro» • 

(H) Questo costume* fu praticato an- 
' cora da' Romani nelle loro marce : e 
vien rapportato da Polibio nel lib. 6. 
c. j.. Ecco come ne parla: le legióni e 
le ali cangiano a vicenda d ordine ; mar- 
ciando un giorno alla testa ed il giorno 
seguente alla coda *, affinché tutti profit- 
tino egualmente deW acqua e de' viveri 
che s' incontrano sul cammino ec . Il mez- 
zo da me proposto sembra migliore ; 
poiché , senza turbare né alterar punto 
1’ ordine delle parti dell* esercito , tutte 
vengono a conseguire egualmente divisi 
i comodi e gl'incomodi ; e per le nostre 
truppe Jè quasi necessario , se si vuol 
praticare tal costume ; poiché la legione 
de* Romani era una parte grossa del lo- 
ro 'esercito , ed ordinariamente ne for- 
mava la metà 9 al più il quarto ; on- 
de se cambiava di luogo coll'altra ocol- 
1* altre j non venivano perciò ad altera- 
re 1* ordine dell* esercito ; ma se -noi vo- 
lessimo per imitar i Romani far mutare 
nell' istessa guisa il luogo -nella marcia 
a' nostri battaglioni , o pure alle nostre 
brigate , qual turbamento d' or di in* non 
nascerebbe ? Su si considera ben la co- 
sa , »* imi Uuo meglio e più realmente i 
Romani, adoperando il proposto mezzo. 
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Se poi il nuovo campo che occupar si dee non è dirimpetto 
a quel che si occupava, ma sia obliquo ; in guisa chei due cam- 
pi % insieme co’ termini del terreno tramezzo , formino una rom- 
boide ; allora non è più indifferente alla truppa, che dee formar 
la colonna, il formar su la dritta o su la sinistra; ma se non 
vuol fare un cammino superlluo ed inutile dee mettersi in co- 
lonna su. la dritta qualora verso la dritta giace il nuovo campo 
che dee occupare , e su la sinistra qualora il medesimo sia ver- 
so la sinistra (I) . . t - • , 

Giova altresì che la colonna entri nel nuovo campo per là 
sinistra , quando’ è partita dal vecchio per la dritta ; e che vi en- 
tri, per la dritta, quando parte per la sinistra: vai quanto dire, 
giova praticare in questo caso la maniera di marciare proposta dal 
signor Puyssegur ; poiché ella diventa più naturale deU’altra , per- 
de la maggior parte de’ suoi diletti , ed acquista molti di que’van- 
taggi che nell’ altra si sono esaminati (K) . - r , 




\ .. 

' t \ * ' 

(I) Ciò vien dimostrato dal signor 
Puysscgur nel cap. io , art. a , ed è su- 
perfluo qui rapportare .le medesime ra- 
gioni. 

(K.) Essendo il nuovo campo obliquo 
riguardo al vecchio * la Strada più drit- 
ta e più breve che dall' uno all' altro 
conduce è quella che unisce fa dritta 
del vecchio alla sinistra del nuovo , se 
questo è situato alla dritta di quello; e 
sé è situato verso la sinistra , sarà lutto 
l'opposto; cioè la più breve strada sarà 
quella che unisce la sinistra del vecchio 
alla, dritta del - nuovo . Questa i stessa 
strada è la più obliqua e più lunga , quan- 
do il nuovo campo è situato dirimpetto 
al vecchio' ; ed allora la più breve è 
quella che uuisce la dritta deli' uno al- 


la dritta dell' altro , o la sinistra alla 
sinistra , come già si è veduto . Dalla 
maggiore obliquità o maggior lunghezza 
che dovea battere la colonna nella mar- 
cia proposta dal signor Puysscgur de- 
rivavano quei diletti della medesima che 
in varj supposti casi si sono esaminali ; 
e dalla maggior brevità creila strada -che 
dovea percorrere la colonna nell' altra 
marcia derivavano altresì di questa i 
già osservati vantaggi . Quindi siccome 
quando il campo nuovo è situato obli- 
quamente riguardo al ycccbio la brevi- 
tà e la lunghezza della strada cangiano 
reciprocamente di luogo , e passano dal- 
1' una all' altra marcia; cosi parimente 
cangiano di luogo , e passano dàll* una 
marcia all' altra ì difetti cd i vantaggi. 

Quin- 
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Egli è ormai tempo di discorrere delle varie specie in cui 
la marcia dell’ esercito distinguesi , secondo i varj già accennati 
rapporti ; ina prima giova osservare 1* uso di due provvidenze che 
sogliono talora , e che debbono sempre praticarsi , perchè general- 
mente utili a tutte le specie di marce. Una di esse la sicurezza , 
e l’altra la comodità e facilità delia marcia risguarda. 

La prima consiste nel formare uno staccamento di truppa 
di fanteria o di cavalleria , ovvero dell’ una e 1’ altra composto , 
secondo il paese (L) , grosso a proporzione del sospetto c del ti- 
more del nemico , il quale staccamento dee precedere di qualche 
tempo la marcia dell’ esercito . I suoi doveri sono di battere le 
strade per cui s’incamminano le colonne dell’esercito : ricono- 
scere il terreno tramezzo e circostante : enttar ne’ vicini villaggi e 
ne’ boschi : e finalmente ricercar con diligenza tutti quei siti, in 
cui possa appiattarsi truppa nemica per sorprendere ed attaccar di 
fianco le colonne nella marcia.. Di tutto ciò che osserva dee dar 
continuate novelle all’ esercito : e perciò dee mantenersi sempre 
dal medesimo in distanza tale che possa fornirle a tempo è con 
profitto . Dee inoltre per sua sicurezza far avanzare delle picco- 
le partite verso la sua fronte e verso i fianchi , le quali rendano 
a lui gl’ istessi ufizj che egli rende all’ esercito. 

La seconda consiste nel fornire alla testa d’ ogni colonna un 
numero di travagliatori provveduti degli strumenti necessarj per 

. > . a c- 

• .... 


Quindi giova addestrare la truppa in 
tutte le maniere di marciare e di for- 
marsi già esposte ; acciocché nelle occa- 
sioni possano far uso di quelle che le 
circostanze esigono. 

(L) Questa pratica è molto antica . 
Essa si ravvisa nell' App. fieli, dell’ im- 
pcrador Leone , il quale prese alla rin- 
fusa dagli antichi ed affastellò quanto 
scrisse. Nel cap, g , §. 53 : In equestri 


itinere et plonis , campestribusque lodi , 
ante et post equites ad speculandum con- 
stltucndi sunt , utque extra eos nulhis pe- 
ditum lit . E nel 5- 63 : Ubi rariora et 
laxioru loca fuerint equites et speculato- 
re s antictpent : ubi condensa et aspera . - 
tum peditei ea occupeut. In tutti e due 
questi luoghi vi si scorgono osservati i 
rapporti della truppa al paese. 
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accomodare i ponti $ per aprire i passaggi ^ per dilatarli , qualora 
sieuo troppo stretti ; e per racconciare i cattivi passi nelle strade, 
acciocché ninna cosa ritardar possa la marcia o obbligar la truppa 
a defilare. Un solo impedimento di questi , benché piccolo o per 
poco spazio o di facile accomodo e rimedio , non tolto però né 
accomodato, è capace di cagionare un ritardamento considerabile 
alla marcia ed incomodo e fatica a’ soldati. 

Tra le variazioni che può ricevere f ordine della marcia da’ 
suoi varj rapporti , minima è quella che può cagionarle il nemico 
in un paese piano ed aperto. Due sono le principali mire che per 
rapporto al medesimo può avere un esercito che marcia ; o di 
avanzar contro Ini per attaccarlo, o di ritirarsi da lui per isfuggir 
il combattimento j poiché due sono i principali fini di qualsivo- 
glia guerra, o di offendere o di difendersi. Nel primo caso il ne- 
mico si -ritrova verso la fronte dell’ esercito che marcia j nel se- 
condo verso le spalle. ' • • 

Quando l’ esercito marcia contro il nemico per attaccarlo , 
non ha bisogno di alterar punto l’ ordine della marcia $ conciossia- 
chè le colonne in cui si è diviso , per intraprenderla , sono atte 
in qualsivoglia uopo a riunirsi subito nella forma di battaglia, co- 
me già si è divisato. Resta solo di adoperar qualche diligenza ri- 
guardo all’ artiglieria ed al bagaglio . Di questo che reca sempre 
impaccio in tutte le azioni della gnerra , onde da’Latini con pro- 
pria voce impedimento appellossi , giova averne quanto meno si 
può quando bisogna agire ; di quella , la quale è un’ arme , gio- 
va averne quanto più si può quando convien combattere. 

Quindi qualora credesi la battaglia vicina, il grosso bagaglio 
dell’esercito inviar si dee anticipatamente in luogo di sicurezza ; 
il minuto bagaglio può seguirlo , ma distante in guisa che non pos- 
sa in verun caso mischiarsi con le colonne che marciano , e tur- 
barvi 1’ ordine. Gioverebbe moltissimo sbarazzarsene affatto , quan- 
do ciò sia per poco tempo ; e che 1’ esercito della di lui mancan- 
za non abbia molto a soffrirne. 

Sic- 
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Siccome il nemico, come si è dello , si ritrova verso la fron- 
te dell'esercito j così il bagaglio , che marcia di questo alla coda, 
non può di -quello temere; onde per sua sicurezza basta una 
scotta sufficiente a difenderlo dalle piccole partite e dalle scor- 
rerie di truppa leggiera che possono spargersi per la campgna (M). 

Le colonne dell’ artiglieria debbousi' incamminare per quelle 
strade che la conducono più presto al $ito che ella dee ocoupare 
in battaglia , c giova altresì che alcune sue brigate marcino alla 
testa delle colonne di fanteria , acciocché una tale arme ( di cui 
non vi è uso che nel principio della battaglia , e quando il ne- 
mico è aucor lontano ) arrivi insieme con le altre troppe , ed in 
tempo che {rossa servire e secondare le altre armi . Altrimenti el- 
la resterà inutile , e si saranno spese invano tante fatiche tante 
sollecitudini e tanto danaro che il suo trasporto e mantenimento 
esigono. 

II sito che suol occupare l’artiglieria, massimamente la gros- 
sa , nell’ ordine di battaglia è ne’ fianchi della fanteria ; onde le 
strade per le sue colonne più adatte sarebbero tra le prime ed ul- 
time colonne della fanteria e della cavalleria di dritta e sinistra . 

. * . * t. " 

Ma non riesce sempre , anzi di rado avviene che destinar. si pos- 
sa la strada per 1’ artiglieria corrispondente all’ ordine ed al luogo 
che ella dee occupare . Le qualità che in tale strada richieggo nsi 
non concorrono in molte , in guisa che si possa scegliere ; appena 
ritrovami in una ; onde bisogna talora abbracciarla in qualsivoglia 
sito siasi. Giova però sempre proccurare che marci vicino la fan- 
teria e tra , le colonne dell’ esercito , acciocché ella ne testi garan- 
tita e difesa. . ' 

' V > ' ‘ ' * Quan- 


— ■ ■ ■ ■ . 

(M) I doveri della scorta del bagaglio 
non solo sono di custodirlo e difender- 
lo , ma di contenerlo altresì ne’ suoi li- 
mili , nel suo ordine e nella sua strada. 


Essi son descriUi più a lungo nelj'ordu 
iiauae di varj popoli , e massimamente 
in quelle di’ Prussiani. 
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Quando I’ esercito ha il nemico verso le spalle , dee marciare 
con ordine inverso. Il bagaglio con la sua scorta dee precedere 
di molto tempo la marcia ; indi l’ artiglieria , eccetto quella che 
marcia con le colonne della fanteria. La seconda linea con le co- 
lonne inverse è la prima a marciare; e dopo con lo stesso ordine 
la prima linea. 

Quantunque i due principali fini di qualsivoglia guerra sieno 
1’ offendere o il difendersi ; e che per conseguenza i mezzi più di- 
retti per ottenerli sieno di cercare o di schivar il nemico , in gui- 
sa che questo resti o verso la fronte o alle spalle dell’ esercito 
che marcia; pure avviene talora che, per conseguir tali fini , altri 
mezzi meno diretti si offeriscano , nel praticar i quali i’ esercito 
si venga a lasciare il nemico a fianco della sua marcia . Questi 
mezzi forniscono varj oggetti alla marcia di un esercito. O si cer- 
ca un paese più comodo per le sussistenze , o si proccura di at- 
tirarvi il nemico per fargli abbandonare quello che occupa , o si 
pensa d’investire una piazza, un posto ec. , o soltanto di minac- 
ciarla per dar gelosia. Per eseguirli , se il paese o la piazza ritro- 
vasi verso il fianco dell’esercito, fa d’uopo ebe questo verso il 
medesimo intraprenda la marcia . L’ ordine piti naturale in que- 
sto caso è , che l’ intraprenda conversando per parti più o meno 
grosse , a proporzione delle strade che vi sieno verso quel fianco 
dove vuol marciare in guisa che ogni linea dell’ esercito trasfor- 
misi in colonna. L’artiglieria, clic si trova distrihuitar ne’ fianchi e 
lungo la prima linea , formerà una colonna tra la prima e secon- 
da linea , ed il bagaglio ne formerà un’ altra nell’ islesso luogo 
ove trovasi ; vai quanto dire al di là dell’ ultima linea dell’ eser- 
cito , che è il luogo in tale marcia per lui più sicuro'. Se il nemi- 
co , costeggiando l’esercito che marcia , gli si avvicina per attaccar- 
lo e venire a battaglia ; questo vi si troverà subito formato e pron- 
to a combattere con un quarto di conversione delle .stesse parli 
con le quali ha conversato per mettersi in colonna , c l’artiglieria 
che marcia vicino e lungo la prima linea , si troverà a portata d oc- 
Tom.II. • P cupar 
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cupar subito il suo luogo nell’ordine di battaglia, e più presto in 
questa che in altra marcia. 

Si può ancora , se cosi piace , per proccurar un maggior co- 
modo alla truppa , inlrapreudere la marcia iu colonne , di numero 
doppio a quello delle linee. Suppongasi l’ esercito formato in due 
linee, la cavalleria della prima linea e la fanteria della seconda 
marceranno di fronte , sino a percorrere tanto di -terreno quan- 
ta è la metà della distanza stabilita tra le linee : poi , qualora mar- 
ciar delibasi verso la sinistra, tutta la fanteria e la cavalleria con- 
verserà per battaglioni e squadroni su la sinistra ; le ali della ca- 
valleria della sinistra , così della prima come della seconda linea, 
faranno alto sin cbe arrivino ad unirsi loro le ali delia dritta } e 
nel tciiqio -stesso la fanteria inarcerà ad eguagliare la testa delle 
sue colonne con quella delle colonne della cavalleria : cosicché la 
prima colonna verso il nemico sarà formata dalla cavalleria della 
prima linea j la seconda colonna dalla fanteria della prima linea j 
la terza colonna dalla fanteria delia seconda ; e la quarta colonna 
dalla cavalleria della seconda linea. Se avviene cbe il nemico s’av- 
vicini , 1’ esercito può per mezzo di facili e semplici movimenti 
riprender tosto la forma di battaglia e ritrovarsi pronto a combat- 
tere . La cavalleria della dritta A A della prima e seconda linea 
farà subito alto e forinerassi in battaglia . La fanteria B B della 
Fig.lV. prima e seconda linea seguiterà la marcia sino a punti D D j vai 
quanto dire dee percorrere l’estensione BD Bf), o sia il terreno 
cbe occupa un’ ala di cavalleria. La cavalleria C C della sinistra 
della prima e seconda linea continuerà la sua marcia sino a’ punti 
£ £ ; vai quanto dire , dee percorrere l’ estensione CE CE , o 
sia il terreno che occupa la fanteria di una linea : poi così questa 
cavalleria come tutta la fanteria formeransi in battaglia. 

Quindi la fanteria B della prima linea e la cavalleria D del- 
la seconda marceranno di fronte verso i punti C ed E , ad alli- 
nearsi con 1’ alita cavalleria e fanteria ; in guisa che di quattro si 

ri- 
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ridurranno a duo linee , ripigliando il primo ordine e la prima 
forma di battaglia (N) . 

In tutti e tre questi ordini di marcia si scorge che, o sia il 
nemico alla fronte , o alle spallerò affianchi dell’esercito che mar- 
cia sempre di questo la prima linea e la parte più forte resta op- 
posta al nemico. 

Se il paese che traversar deesi non è aperto e piano , come 
finora si è supposto, ma montuoso, bisogna prima di tutto, ri- 
cercar con diligenza quante strade vi sieno , quante vi si possono 
fare, e con qual travaglio e fatica.’ Non è bene contentarci de’ rap- 
porti de’ paesani , massimamente se questi dicono che non ve ne 
sia piu d’ una , e su tali relazioni intraprendere la marcia in una 
colonna ; poiché allora s’ impiega un tempo lunghissimo così per 

P 2 mar- 


(N) Se si vuol sapere quanto tempo 
bisogni all’esercito che marcia in sì fat- 
ta guisa, per formarsi in battaglia in due 
linee , <1 ritroverà facilmente , calcolan- 
dolo secondo il cammino che dee far la 
cavalleria della sinistra *, la qual parte 
dell’ esercito fa il maggiore cammino . 
Questo è uguale al terreno che occupa 
la fanteria duna linea. Per quanto esso 
sia lungo, sèmpre è di gran lunga mag- 
giore la lontananza in cui si scuopre il 
nemico in una campagna aperta -, onde 
vi è tutto il teoipo per prepararsi a ri- 
ceverlo . 

Può ancora l’eserf ito , formato in bat- 
taglia in due lince , intraprendere la mar- 
cia in quattro colonno in un' njtra ma- 
niera ; e questa è che la metà de' bat- 
taglioni e degli squadroni della primf e 
seconda linea , alternamente presi , resti 
ferma al suo luogo ; e l'altra metà del 
numero de’ battaglioni e degli squadroni 


marci sino alla mezza distanza stabilita 
tra le linee \ dove giunti, conversando 
così questi come quelli che sou rimasti 
fermi su la sinistra, formeranno quattro 
colonne , delle quali ciaschrduna avrà 
la cavalleria alla testa ed alla co.ln , e 
la fanteria nel centro . Se all* apparir 
dei nemico vogliono riprendere la forma 
di battaglia , con un semplice c solo 
quarta di conversione d' ogni b ittaglio- 
ne e squadrone , vi si troveranno sub** 
to formati in quattro linee , di cui cia- 
scheduna ha la cavalleria nelle ali, eia 
fanteria nel centro . Se di quattro vo- 
gliano ridursi a due linee , basta che i 
battaglioni egli squadroni della seconda 
e quarta linea marcino di fronte sin ad 
entrare negl' intervalli de' battaglioni e 
degli squadroni della prima e terza ; ma 
per poterlo eseguire bisogna che nella 
marcia abbiano conservato tali intervalli. 
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marciare , come per formarsi in battaglia , passato lo stretto. Non 
vi è niente di peggio j e l’ imperator Leone per paese difficile alla 
marcia di an esercito definì quello solo che una sola strada con- 
cede (O) . Quindi non bisogna appigliarsi ad uua strada , se non 
quando più realmente non ve ne sieno j o più non vi si possano 
fare senza un eccessivo travaglio. 

Riconosciute tutte le strade e le loro qualità, debbonsi tutte 
abbracciare per le ragioni di sopra divisate ^ e secondo la natura del- 
le medesime alla truppa distribuire. Suole il più delle volle per 
lina naturalissima cagione avvenire, che le strade più larghe ep.ù 
comode sieno le più lunghe , e che le più disastrose e difficili 
sieno le più brevi: queste debbonsi assegnare alle colonne della 
fanteria , e quelle alle colonne della cavalleria , senza badare se 
corriqiomlano ai luoghi di queste truppe 5 conciossiachè quinlun- 
que sieno talora le strade larghe nel centro, e le strette e difficili 
nelle ali , e che perciò la cavalleria e la fanteria , così per intra- 
prendere la marcia , come terminata la medesima , per formarsi in 
battaglia ne’ loro luoghi , debbano far più cammino ,• pur tutta vol- 
ta il tempo che impiegano di più nel principio e nel termine della 
marcia , lo .risparmiano con profitto durante il rimanente spazio 
della medesima. Oltre che questa disposizione, eh’ è sempre utile, 
diviene necessaria , qualora le strade strette sieno per la cavalleria 
affatto impraticabili (P) . 

Le 


(O) App. Bull. cap. 9 , 5 4', : Angu- 
ita et di/fcilia loca ea nomino qua e 
unam tantum viam et transitum kabent\ 
sin plures sint , aut /ieri poter unt , tran - 
situs satis bonus esse putandus est, 

(P) L'arte deli* ordinare la marcia 
non consiste già nel proccurarc alle trup- 
pe il più breve cammino , in guisa che 
a quest* oggetto debbano tutti gli altri 
servire ( come alcuui hanno opinato )) 


ma nel conservare sempre alle medesi- 
me l’attitudine di combàttere \ poiché 
chi inira soltanto al |*imo oggetto , prov- 
vede solo al rinfranco della fatica della 
truppa , e talora a spese della sua sicu- 
rezza : chi mira al secondo , provvede 
alla salute della truppa , senza peroiò 
perder di vista il primo oggetto , se non 
qualora col secondo non può accompa- 
guarsi . Ora se si danno le strade stret- 
te 
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Le diligenze da praticarsi in questa specie di marcia , quando 
il nemico è lontauo , nè vi è di lui sospetto , sono di poco mo- 
mento. Non così quando v’ è da temere dal nemico. Allora appe- 
na tutte le maggiori diligenze bastano a garentire Tesercito da ogni 
pericolo (Q) , onde fa mestieri non tralasciarne veruna. Esse sono 
quasi tutte appoggiate allo staccamento che precede la marcia del- 
1’ esercito , il quale staccamento dee esser formato di truppa la più 
leggiera atta a salire, a rampicarsi , a camminare per le montagne^ 
ed avvezza a combattere senz’ ordine ed alla spicciolata (R) . Dee 


es- 



te e difficili alla cavalleria , come que*- i travagli che nel marciarvi s* incontra- 
tta può difendersi e salvarsi se è attac- no , qual pericolo non minaccia in un 
cata dove non può agire ? paese montuoso ed ingombro ? 


(Q) La vicinatila del nemico è la ge- (R) Quasi tutte le nazioni son prov- 
ncralc comune ragione cosi de’ pericoli vedute ancora oggigiorno di tale truppa; 
che sovrastano ad un esercito che mar- e siccome quando s'intraprende una guer- 
cia , come delle diligenze per garantir- ra , si sa per qual paese ha da farti ; 
nelo . La pruova più convincente , che quelle nazioni che non i 1 avessero , deb- 
queste appena bastino a conseguire tal l>ono a uticipa (amen te procurarsela , per- 
fine io un paese montuoso , ingombro di cbè l'uso dì simile truppa in questa spe- 
boscaglia e difficile, ricavasi dall’essere eie di guerra é massimo . Se a quelle 
state giudicate incapaci di £irlo ottenere cose , che la sperienza fa toccar con ma- 
coli sicurezza ancora in un paese piano no , Paulonia può aggiungere forza , ella 
ed aperto ; poiché per massima coinu- è pronta a fornirla . L’ imperator Leo- 
nemente ricevuta c da’ primi greci e la- ne nel suo App. Bell. cap. 9 §. 78, do- 
tini maestri stabilita , si ^lee scegliere ve parla della marcia dell'esercito , di- 
più tosto il paese difficile e disastroso , ce di detta truppa cosi : Jllud prò certo 
ma sicuro dal nemico, che l'agevole e tenenti in condensi s locis , eos , quiriti - 
piano dove sia da temerne ; e giova più ctaria , «Ve menatila y ideit jacula lon - 
aprirsi il cammino con la scure c conia giara manu conjiciunt , magi» necessario! 
zappa, che con la spada. Ora se la vici- esse e(c. e nei §. 80, dello stesso capo: 
nanza del nemico è cagione di tanto pc- Jaculatores , extra aciem instructam , in 
ricolo in un paese piano , che per ischi- condensi s locis utilissimi sunti L' i stesso 
vario si abbandona il paese piano e si giudizio ne forma Polibio nel lib. X. 
abbraccia il paese disastroso e difficile ; c. 4 » quando parla della truppa di cui 
c con esso tulle le fatiche i disagi ed era composto Io staccamento comandato 

da 
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essere comandato da un generale di consumata spcrienza , di mol- 
ta capacità (S) e di pronta risoluzione ; acciocché possa vedere su- 
bito , e prendere il partito migliore : dee esser grosso e numeroso 

1 ab- 


da Diogene, che precedeva la marcia dcl- 
1* esercito d' Antioco, per lo monte La- 
buto : Era composto ( queste sono le sue 
parole ) d' arcieri , di fondatori , t e di 
montanari i quali , esperti a gettar dar - 
di e pietre , ioti d' un uso grandissimo 
negli strettì ; poiché sema osservare alcun 
ordine combattono da uomo a uomo \ e 
qualunque luogo loro è proprio ed adatto. 

(S) La sola spcrienza non basta . Vi 
fa d' uopo della capacita , e di quel co- 
raggio che da questa nasce . Si potreb- 
be tessere una lunghissima serie d'esem- 
pi , che sono altrettante pruove di que- 
sta verità ; e giacché essa si vede di buon 
occhio , c non oflcude quando si scuo- 
pre presso gli antichi , ravvisiamola pres- 
so Cesare nel lih. i , cap. ai , e aa del- 
la guerra fallica . Cesare avvisato che gli 
Elvezj fransi situati al piè d'un moute, 
distanti dal suo campo otto miglia \ fat- 
ta ben riconoscere la natura del mede- 
simo , inviò Labieno con due legioni per 
occuparne la sommità j ed egli col ri- 
manente del suo esercito , dopo qualche 
tempo incamminassi dritto contro il ne- 
mico, con l'idea d' attaccarlo di fronte, 
mentre Labieno 1' attaccava dalle spalle. 
Lo staccAincnto che precedeva c rischia- 
rava la marcia dell’ esercito ( che è ciò 
di che si tratta ) era comandalo da 
Considio , uomo stimalo il più perito 
nel mestiere, come quello che avea lun- 


go tempo militato nell' esercito di Siila 
e poi in quello di Crasso. Arrivato Ce- 
sare alla distanza d' un miglio e mezzo 
del campo nemico , viene a lui Consi- 
dio di tutto corso per dirgli : che la 
sommità del monte, destinata ad occu- 
parsi da Labieno , si teneva da* nemici, 
i quali egli avea conosciuti all* armi ed 
all' insegne galliche. A tal avviso Cesa- 
re ritira le sue truppe in un colle , e 
quivi le dispone in battaglia. Dopo lun- 
go tempo finalmente conobbe che il mon- 
te era occupato da’ suoi ; che gl' inimici 
avein già mosso il campo , c che Con- 
sidio, turbato dal timore, gli avea detto 
d* aver veduto ciocché veduto non avea: 
Multo denique die per esploratore s co- 
gnovit Caesar , et monte m a suis teneri , 
et Helvetios castra movisse , et Consi— 
dium timore perterritum , quod non vi- 
disset , prò viso sibi renuntiasse. E così 
Cesare per colpa di Considio , perde una 
favorevole occasione di battere i nemici. 
Quindi si scorge quanto sieno necessa- 
rie le accennate qualità in colui eh’ è 
destinalo a comandare un tal corpo di 
truppa. Cesare ce ne fa vedere l'impor- 
tanza , poiché scelse per tal carico l'uo- 
nto più perito e più sperimentato del 
suo esercito : P. Considius , qui rei mi- 
litar is peritissimus habebatur , et in exer- 
ci tu L. Syllae , et postea in Af. Crassi 
fuerat , cum exploratoribus praemittitur . 


Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA. 119 

abbastanza per poter adempire tutte le funzioni che possono oc- 
correre. Tra queste le principali sono , riconoscere le strade che 
hanno da fare le colonne e le sommità del terreno , dalle quali 
sono dominate, massi mamenttf se -sono ingombre di boscaglia : dis- 
loggiarne la truppa nemica , se le trovano occupate $ e conservarle 
con parte della truppa sin che passi l’esercito. Quando ancora non 
si trovassero occupate , ma vi fosse il minimo sospetto che potes- 
sero esserle in appresso , giova che una porzione di truppa resti a 
guardarle (T) . j 

L’ artiglieria in questa specie .di marcia dev* essere provvedu- 
ta d’ una scorta più forte j perchè non può sperare così facilmen- 
te , come nella pianura , un pronto soccorso dall’ altre colonne 
che marciano, le quali talora saranno da lei divise per monti im- 
praticabili. 

Il bagaglio non esige minor cura o difesa , massimamente s’è 
ingrossato da bottino. La sua strada dee essere riconosciuta con 
più diligenza ed esattezza dallo staccamento di truppa che prece- 
de la marcia . La sua scorta dee essere bastante a guernirne la 
fronte , la coda ed i fianchi , i quali sogliono èssere i più esposti 
all’ insulto nemico. Ella dee star sempre pronta e preparata a ri- 
spingere qualsivoglia attacco. In somma fa d’uopo non tralascia- 
re alcuua di quelle diligenze , che la situazione del terreno e l’al- 
tro circostanze possono suggerire alla mente j poiché la sola tras- 

cu- 


(T) Ciò è massimaineute necessario 
per quelle altezze che restano a cavaliere 
delle strade die devono fare il baga- 
glio , l'artiglieria , p la cavalleria } poiché 
questa nelle strade strette c quasi senza 
azione : e se avviene ctic le sommità del 
terreno circostante aleno occupate da 1 
nemici, ella ri ina ne, esposta ad una stra- 
ge, o almeno a gravissimo danno. Tut- 
te le rapportate funzioni sono facili ad 


adempirsi dal divisato staccamento , se 
evvi vigilanza , diligenza , e risoluzione. 
Gran forza non ricliiedesi ; poiché si 
suppone la nemica piccola c composta 
di piccole partite sparse per le monta- 
gne . Se poi tutto T esercito nemico o 
una sug parte grossa avesse occupato lo 
stretto , questo è uif altro soggetto che 
si tratterà in appresso. 
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oltraggine nel praticarle fa nascere l’idea di tali intraprese al ne- 
mico , o almeno è quella che le fa riuscire (V) * 

Se il paese, per cui si marcia, non è tutto montuoso, nè 
tutto piano, ma misto ed interrotto a vicenda da pianure e mon- 
tagne , non è sempre giovevole , come a prima vista sembra, cam- 
biare P ordine della marcia come cangia di natura il paese } anzi 
ciò cagiona sempre ri Tarda mento alla marcia e maggior fatica a’ sol- 
dati j poiché se P esercito ( il quale si è diviso in colonne di pic- 
cola fronte per adattarsi alle strade della montagna ) dovesse ogni 
volta che sbocca nella pianura punirsi nella forma di battaglia o 
formar colonne di gran fronte , e poi di bel nuovo dividersi in 
colonne o minorare delle medesime la fronte per poter rientrare 
nelle strade strette de’ monti j ne avverrebbe che una parte delPe- 
' * 1 ser- 


(V) Manlio , nell'ordine di marcia che 
diede al suo esercito per passare uno 
stretto di dieci miglia, non è esente di 
lai Uccia. Ritornava egli per la Tracia 
carico delle spoglie de* Gallogrcci c d'un 
ricco e grosso bottino che avea fatto 
nell' Asia : arrivato a tale stretto ( qual 
non concedeva che una strada difficile 
rotta ed ingombra di boscaglia ) divide 
V esercito in due parti . Fa entrare la 
prima nello stretto , indi il bagaglio 
col bottino , e poi 1* altra metà dell' e- 
scrcito ; in guisa che il bagaglio restava 
difeso alla fronte ed alla coda, parti 
«ne minime e piccolissime ; ma del tut- 
to esposto ne' fianchi , parti sue tanto 
grandi che formavano quasi il tutto. Una 
tal disposizione ( come quella che T es- 
poneva ad esser predato quasi a man 
salva ) dovea far n*ascere necessariamen- 
te r idea d’ attaccarlo a chi men voglia 
n’ avesse avuto , non che agli avidissimi 


popoli di quel paese , per cui sì mar- 
ciava . In latti 1000 Traci appiattatisi 
nelle non riconosciate boscaglie , ebe vi 
erano in amendue i canti dello stretto , 
aspettarono che vi passasse la vanguar- 
dia j e mentre la retroguardia non v'era 
ancora entrata, corsero ad uua sicura 1 
preda sull* indifeso bagaglio. Ora chi 
nonvede che avvenne tale sciagura a 
Manlio per la inescusabile trascuraggi- 
ne di non far riconoscere la strada co* 
suoi contorni , c di non aver provvedu- 
to d* una scorta forte i fianchi del ba- 
gaglio ? Il seguito della sua marcia lo 
dimostra ad evidenza ; poiché dopo que- 
sta sperienza divenuto più accorto, aven- 
do praticato ciocché avea trascurato , 
quantunque passasse per luoghi non mcn 
difficili ed egualmente occupali da ne- 
mici , continuò la sua marcia senza pe- 
ricolo e senza danno. Vcggasi Tito LU 
vio nel lib. 38. cap. 4°- 
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esercito debba far più cammino , e tutto insieme impiegar piu tem- 
po nella marcia (X). Non è dunque una regola costante e gene- 
rale quella che dà il signor Montecuccoli nel tit. 4 , cap. 4 del 
lib. I (Y) «.Ella solo può aver luogo per rapporto al nemico. 

Se v’ è timore o sospetto d* incontrato il nemico, siccome si 
dee marciare preparato a combatterlo, così bisogna prender la for- 
ma a ciò più atta che natura del paese permette } quindi allo 
sboccare nella pianura fa mestieri prendere la forma di battaglia . 
In nessun’ altra marcia , quanto in questa , importa far un esatto 
calcolo del tempo che vi bisogna per passare uno stretto , e per 
formarsi in battaglia , giunto nel piano . Gli errori in tal calcolo 
o possono cagionare l’intera disfatta di un esercito, o lo privano 
di molti vantaggi di cui potrebbe profittare. Per poter fare il cal- 
Tom.il - . • * ' . Q colo 


(X) O la truppa conserva in colonna 
lo stesso terreno che in battaglia, o non 
io conserva e dotila . Noi primo caso, 
supposta la sua fronte d' un pillottane 
per formarsi in battaglia , il priiqo pil- 
lottane dee fermarsi «intanto che 1' ul- 
timo abbia percorso il doppio terreno 
che occupa tutta La colonna . Ed ecco 
la perdita del tempo. Per rimettersi di 
nuovo in colonna , il primo pellottone 
marceri di fronte,; ma gli altri-, conver- 
sando prima verso di esso, devono mar- 
ciare siti che rientrino con un'altra con- 
versione T un dopo T altro nella pri- 
miera strada e direzione ; in guisa che 
ciascheduno, nel lasciare e riprendere la 
felina di colonna j viene a percorrere il 
doppio terreno per cui è distante dal 
primo : cammino inutile , perché fatto 
fuor di strada . Ed ecco il cammino di 
più . 

Nel secondo caso la perdita dei tem- 


po si accresce , perchè t' ultimo pcllot- 
tane resta più distante dal primo quan- 
do questa si ferma. 

Se la truppa che marcia in colonna 
non vuoi formarsi in battaglia % ma sol- 
tanto accrescere della colonna la fronte; 
siccome i movimenti sono simili , cosi 
sussistano gl' islcssi inconvenienti , sebben 
minori. Qualora lo stretto , iu cui si va 
ad entrare dopo traversata la pianura, 
fosse più largo di quello da cui si è usci- 
to; allora sarà utile accrescere la fron- 
te della colonna sino alla larghezza del 
detto stretto , aucor prima di arrivarvi* 
(Y) Ecco le sue parole : Le truppe 
facciano alto per di là de' passaggi , sin 
che CaUre che seguitano sic tu* ricongiun- 
te ; onde entrandosi in una pianura , si 
ponga in battaglia la gente ; riscontran- 
dosi qualche strettezza si fili di nuovo Uè 
vanguardia la prima ec. 
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colo esatto , la materia del medesimo dev’ esser certa ; vai quanto 
dire , dee sapersi esattamente la distanza che divide un esercito 
dall’ altro , e la propria velocità di ciascheduno . Di questa si so> 
no additati altrove i fonti, dondè fa d’uopo ricavarla . Quella si 
può sapere dalle relazioni delle partite , dallo slaccatneuto che 
precede la marcia , e dal colpo d’occhio quando il nemico si 
scuopre . 

Gli oggetti die può avere un esercito contro un altro in que- 
sta specie di marcia a tre riduconsi : 

I. Di cercarsi vicendevolmeute ; 

II. D' inseguire il nemico \ 

III. Di ritirarsi . 

In tutti e tre possono considerarsi varj casi , nel cui esame 
meglio si scuopre ciocché in simili o in altri si debba seguire. 

Nel primo oggetto suppongasi che 1’ esercito , mcutre sbocca 
nella pianura , scuopra 1’ altro che nello stesso tempo vi entra . Se 
tutti e due hanno lo stesso fondo (5$) , e conservano in colonna 
lo stesso terreno che avcano in battaglia (A) ; o so tutti fe due de- 

. fila- 


. (Z) Poiché sò un esercito fosse forma- uomini di fronte è capace ; ma qualora 

io a maggior fondo , quantunque eguale il nemico avesse altro fondo ed nitro 
•11’ altro nel numero, e conservasse in metodo di marciare , bisognerà ancor que- 
colónna lo stesso terreno che avòa in sti conoscere; poiché la stessa la rghezut 
battaglia ; pure riprenderebbe più presto d’uua stradi obbligherà una truppa a 
questa forma dell’altro, perchè lo stes- defilare, e ad un’altra permetterà di 
so numero di gente con fondo maggio- conservare in colonna lo stesso terreno 
re vieue ad occupare in battaglia nuli che avea in battaglia secondo il vario 
terreno ^ e tnenì terreno per consegne»- fondo e la varia maniera di marciare . 
za dee percorrere per passare dalla for- Suppongasi che lo stretto e la strada » 
ma di colónna a quella di battaglia. eh’ evvi per traversar una montagna , 
(A) Per sapere se il nemico conserva si» capace di io immilli di fronte , e 
in Colonna lo stesso terreno che avea in che debba fissarvi un corpo di fanteria 
battaglia, o se n’occupa di più e defi- di (ìooo uomini : Se questo si forma e 

la, basta conoscere la natura dello stret- marcia in colonna, secondo gli stabilimenti, 
to , la cui larghezza dimostra di quauti del signor Puysscgur , uon può conser- 
vare 
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filano colla stessa fronte , e nel formarsi in battaglia adoperano 
lo stesso metodo (B) , la cosa è eguale, perché a tutti c due bi- 
sogna lo stesso tempo per riprender tal forma. , . 

Ma sp uno conserva lo stesso terreno che avea in battaglia , 
e l’altro deGla e ne occupa di più , il primo si formerà tanto più 

Q 2 pre- 


Tire in colonna lo stesso terreno che ili 
battaglia, ma è costretto ad occuparne di 
più cd a defilare; poiché un corpo di 
(jooo uomini, formato in battaglia * sei 
di fondo , occupa di fronte , a due piedi 
per uomo , 3000 piedi : posto in colon- 
na per parti di 10 di fronte, forma 
100 parli T delle quali, ciascheduna dee 
occupare in colonna 84 piedi ( secondo 
i delti stabilimenti ) : dunque tutta la 
colonna occuperà nella marcia 8.(00 pie- 
di , Tal quanto dire 6(00 piedi di più 
di quel clie occupava tu battaglia. 

JjO stesso corpo a tre di fondo , ad 
un piede e meato per uomo , occupa 
formato in battaglia 3 ooo piedi . Posto 
in colonna per parli di 10 di fronte , se 
marcia nella maniera da noi stabilita , 
può conservare in colonna lo stesso ter- 
reno che avea in battaglia ; onde per 
riprendere questa forma dee percorrere 
34°° piedi di meno. 

(B) Poiché se uno de* due eserciti ado- 
pera il metodo proposto dal sìg. Puys- 
segur , e l’altro esercito T altro me- 
todo sopra esaminato nella sua forma più 
semplice, il primo impiegherà mcn tem- 
po per formarsi in battaglia del secondo; 
se questo poi , quando la prima parte 
che forma la testa <T una o di più del- 
le sue colonne, arriva al terreno eh 1 el- 
la dee occupare in battaglia, fa marcia- 


re r altre parli della colonna ad occu- 
pare il loro per ùqa linea obliqua , il 
primo conserverà ancora vantaggio nel 
formarsi più presto, ma questo vantag- 
gio sì rende mollo più piccolo e quasi 
insensibile . Se però il secondo fa mar- 
ciare le due metà di due colonne per 
Una strada , si formerà in battaglia più 
presto del primo ; c se , facendo marcia- 
re le due metà di due colonne per una 
strada, faccia ancóra che quando le due 
prime loro- parli, che ne formano la te- 
sta, giungono al terreno che esse devo- 
no occupare in battaglia , le altre parti 
marcino per linea obliqua ad occupare 
di lor terreno in battaglia , allora ri- 
prenderà questa forma molto e di gran 
lunga più presto del primo esercito. Fa 
mestieri però qui avvertire che il sfon- 
do esercito può formarsi in battaglia 
nella prima o nella seconda maniera , 
sempre che voglia , t* può scegliere quel- 
la delle duo che più le torni ili accon- 
cio ; ma non può formarsi nella 3 o 4 
maniera , se non Ita marciato in colon- 
na nella guisa corrispondente ; cioè se 
non ha fatto marciare due metà di co- 
lonna per una strada. Quiudì, siccome la 
3 e 4 maniera di formarsi in battaglia 
è più vantaggiosa di tulle , giova, sem- 
pre che si possa , praticare la marcia in 
colonna nella forma corrispondente. 
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presto in battaglia , quanto tempo esige il percorrere quel terrena 
che di più occupa il secondo (C) . 

Se tutti e due defilano , mi 1’ uno con fronte maggiore del- 
l’ altro , a questo bisognerà tanto più di tempo per formarsi in 
battaglia, quanto di più per percorrersi esige il maggior terreno 
ch’egli occupa. 

La lunghezza della pianura in cui si sboccalo sia la distanza 
dall’uno stretto all’altro, secondo Ja stessa o la varia maniera di 
formarsi e di marciare che hanno i due eserciti , dee terminare il 
partito da prendersi. 

Suppongasi ancora nel primo oggetto che, mentre un esercito 
sbocca nella pianura, l’altro non vi sia tuttavia arrivato, ma ne 
resti poco lontano } fa mestieri tal lontananza giustamente cono- 
scere e metterla al calcolo insieme con quella che i due stretti 
divide j vai quanto dire, coll’estensione della pianura. Questa 
calcolo dee esser relativo e composto con quello che la velocità 
di marciare dimostra (D) . 

Troppo lungo sarebbe il rapportare tutti que’casi che si pos- 
sono supporre (E) . Basta additarne qualcheduno in ogni oggetta 

. che- 


(C) Si occupa più o mcn terreno a servando lo stesso terreno che avea iiv 
misura che si defila con tninore o eoa battaglia y e V altro marci per una sol» 
maggior fronte ; onde per sapere «pian- la quale lo costringa a defilare con pio- 
to terreno si occupa di più , bisogna sa- cola fronte. 

pere con qual fronte si defila. (E) E molto più lungo riuscirebbe il 

(D) Vi si dee considerare tutto ciò descrivere tulli que' calcoli ebe in eia- 
che nell’ altro supposto caso si è addì- schedano si debbono fare . Queste sona 
tato ; e di più se uno de* due eserciti cose che può agevolmente far da se 
marcia per più strade ed in più colon- stesso chiunque voglia. Basta determina- 
no \ poiché quell' esercito , eh* è ancor re prima la materia del calcolo , cioè 
lontano dalla pianura, può formarvisi fissare la lontananza dell* uno all'altro, 
in battaglia prima dell’ altro che già vi esercito , e la propria velocità di eia— 
è entrato colta testa della colonna , se schedano per rapporto a quelle parti che 
egli marcia per due o più strade con- concorrano a formarla.. 
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che serva di norma e di esempio nel formare simili ipotesi (F) . 
Passiamo dunque al secondo oggetto. 

Suppongasi nel secondo oggetto che, mentre un esercito sboc- 
ca nella pianura , scuopra 1’ altro formato in battaglia al piè della 
montagna opposta , ma già in movimento per imboccarsi nella 
strada stretta che la traversa. 

Se l’esercito che sbocca nella pianura marcia in una colonna 
di fronte eguale a quella con cui comincia ad entrar nello stret- 
to l’altro esercito, il primo non può sperare d’attaccarlo } poiché 
qtiand' esso si sarà formato in battaglia , 1’ altro sarà tutto entrato 
nello stretto. 

Ma sp egli marcia in una colonna di fronte maggiore , in gui- 
sa che non sia costretto a delilare come il nemico , ovvero in 
più colonne 5 allora, per sapere se può giungere ad attaccar l’ini- 
mico con tutte le sue forze o con una parte , dee far un calcolo 
del tempo che a tutto l’esercito o alla parte bisogna per formarsi 
in battaglia , e del tempo che bisogna per percorrere la distanza 
che i due eserciti divide : poi dee far un altro calcolo del tempo 
che bisogna all’esercito nemico per entrar tutto nello stretto. Se 
la somma del primo calcolo è minore di quella del secondo, l’e- 
sercito ebe inseguisce giungerà a tempo per combattere una parte 
di quello che si ritira } e la differenza delle due somme dimostra 
quanta truppa incontra non ancor entrata nello stretto. Ma se la 
• ■ , I . som- 

(F) Ciascheduno può formarne mille*, no stimati quali essi sono , cioè necessa- 
e dee formarle , se ha piacere di riusci- rj effetti dello studio e dell’ applicazio- 
re nel mestiere intrapreso , e di saper ne. Ma la maggior parie gli ha creduti 
regolarsi nelle occasioni. Queste' possono miracoli d’ una natura straordinaria, e 
arrecare i casi già supposti ed esaminati; con ragione; poiché ( giudicando gli al- 
ed ecco la fatica già fatta , ed ecco una tri da se stessi ) non ci vuol mcn d'un 
prontezza nel determinarsi e nel pren- miracolo per saper fare ciocché non si 
dere il miglior partito, la quale sembra è mai appreso. E, applicando visi , vedrà 
sorprendente e miracolosa a chi non ne che ogni calcolo altro non è che un 
sa la cagione. Tali fenomeni si sono fatti colpo d’ occhia, 
federe , benché di rado* Pochi gli ha a- 
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somma del primo calcolo è maggiore, allora non può arrivare a 
combattere parte veruna dell’ esercito nemico ; perchè lo troverà 
tutto entrato nello stretto, quando vi giunge; e la differenza del- 
le due somme dimostra quanto il nemico sia dall’ imboccatura 
lontano* ' r 

Sia , per esempio , l’esercito che inseguisce di 3 o m. fanti c 6 ni. 
cavalli, i quali abbia egualmente divisi in due colonne , con cui 
nel tempo stesso per due strade cominci a sboccar nella pianura ; 
la truppa delia prima linea sia in una colonna , e quella della se- 
conila sia nell* altra , le quali tutte e due consonino nella marcia 
lo stesso terreno che aveano in battaglia; vai quanto dire ciasche- 
duna 14 m. piedi (G) : sia la disianza , che i due eserciti divide, 
di 3 oo tese. L'esercito che inseguisce , per arrivare al nemico lòr- 
rnato in battaglia, dee percorrere 3*2 m. piedi (li)# 

Sia l'esercito , che si ritira, di 24 m. fanti e di 4 m. cavalli: 
lo stretto per cui imbocca obblighi i fanti a defilar a due di fron- 
te 


(G) La truppa clic si contiene in ogni 
colonna o iu ogni linea è di i5 mila 
fanti c di 3 mila cavalli. I fanti fonnati 
a Ire di fondo avranno di fronte 5 mi» 
la , i quali a a piedi per uomo occu- 
pano io mila piedi . 1 cavalli a tre di 
fondo avranno la fronte di mille , i quali 
a 4 piedi per cavallo occupano 4 nula 
piedi; Ed ecco donde nasce la solimi a di 
>4 mila. Si è assegnato a' fanti ed a’ ca- 
valli maggior terreno di quello che real- 
mente occupano di fronte , per compren- 
dervi le distanze tra battaglio ui c tra 
sqtfédronL 

(H) Poiché, per trasformarsi ogni co- 
lonna in linea,- basta chela truppa con- 
versando su la dritta o su la sinistra 
percorra lo stesso terreno ch'ella occu- 


pava nella marcia . Egli è vero che la 
colonna clic contiene la truppa della 
prima linea non può formarsi in bat- 
taglia subitoclié shocca nella pianura 5 
ma dee prima percorrere tanto di terre- 
no , quanto basti per lasciare la distan- 
za ed il luogo di formarsi alla colonna 
che contiene la truppa della seconda li- 
nea : ma siccome questo terrcuo è verso 
il nemico , la truppa della prima linea 
non fa perciò cammino di più , ma par- 
te di qnclio clic dee poi fare j poiché 
viene a percorrere in colonna parte di 
quel terreno che dee percorrere formato 
in battaglia ; onde non si dee mettere a 
calcolo , essendo compreso nell'estensio- 
ne che ì due eserciti divide. 
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te, ed i cavalli ad uno: e perchè tutto possa entrar nello stretto, 
i primi, che vi sono entrati, devono percorrere 72 m. piedi (I) . 

Quindi, essendo la somma del cammino dell’ esercito che in- 
seguisce minore della somma del cammino che far dee 1’ esercito 
che si ritira (K) , il primo arriva a tempo per combattere nna 
parte del secondo 5 ed essendo minore di mila piedi, arriverà 
a tempo per combattere tutta la cavalleria , e 2668 fanti dell’ e- 
sercito nemico, se i fanti sono stati i primi ad imboccar (L) nel- 
lo stretto : e tntta la fanteria e cavalli , se questi sono stati i 
primi ad entrarvi (M) . 

Ma se l’esercito che inseguisce sbocca nella pianura in una 
colonna, in cui conserva lo stesso terreno clic avea in battaglia ; 
e l’esercito che si ritira imbocca, nello stretto , defilando la fante- 
ria a 4 di fronte, e la cavalleria a due \ allora la somma del cam- 
mino che far dee il primo esercito sarà (N) maggiore del cam- 
mino 


(I) Vcntiqualtromila finti , defilando a 1 1 33l fanti; dunque aG 68 fanti e tut- 
duc di fronte, assegnando loro tre piedi ti i cavalli dell'esercito che si ritira 
di petto a schiena ( ch’ò il meno elice sono ancora nella pianura , quando Te- 
si può ) , occupano 36 mila piedi , ed scrcito clic inseguisce vi arriva, 
altr 'elianti nc occupano 4 mila cavalli (M) Per la ragione addotta nell' au- 

slilando T un dopo l'altro a 9 piedi per tecedeute nota, i primi cavalli che sono 

cavallo. entrali nello stretto possono aver per- 

(K) Siccome il terreno rhe percorrer corso 3* mila piedi quando P esercito 

si dee ì proporzionato al tempo che clic inseguisce arriva. Questa estensione 
vi bisogna per percorrerlo, è lo stesso di terreno non può contenere più di 3555 
confrontar le somme de' cammini elle cavalli defilando l'un dopo l' altro ; dun- 
qnelte de' tempi. que 443 cavalli c tutti i fanti trovatisi 

(L) I. primi fanti che son entrati nel- ancora nella pianura , quando il nemico 
lo stretto possono aveV percorso 3i ini- giunge a combatterli. 

la piedi, quando 1 ’ esercito che in se- ' (Ji) Quando l'esercito che inseguisce 

gitisce arriva al silo che essi nella pia- sbocca nella pianura in una colonna, 

nura orcupauo ; poiché per arrivarvi dèe dee percorrere il doppio del terreno ili 
percorrere '3a mila piedi. Quest’esIcnsiO- quello che percorrerà shoccandosi ili due; 
ne dello stretto, secondo Tussegnamrn- vai quanto dire dee percorrere tK mila 
to del terreno , può contenere soltanto piedi ; a questi si aggiungano 18 nula 
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mino del secondo ; e per conseguenza l’ esercito che inseguisce 
non può giungere a combattere con tutte le sue forze parte alcu- 
na di quello che si ritira. Se però vuol marciare ad attaccarlo con 
la metà delle sue forze, giunge a tempo per combattere porzione 
dell’esercito che si ritira j poiché allora la somma del cammino * 
che egli dee fare riesce minore del cammino che dee fare il ne- 


mico (O) •, e questo è il miglior 
può prendere (P) . 


per la distanza che evvi tra i due eser- 
citi , e saranno 4^ mila piedi di terreno 
ch'egli ha da percorrere per giungere, 
al nemico : i a { mila fanti dell’esercito 
che si ritira , defilando a 4 di fronte , oc- 
cupano iti mila piedi di terreno , se si 
assegnano 3 piedi ad ogni riga ; ed altret- 
tanti ne occupano 4<>oo cavalli defilando 
a due di fronte. Dunque , acciocché tut- 
to 1’ esercito possa entrar nello stretto , 
i primi che vi sono entrati devono per- 
correre 36 mila piedi. Questo cammino 
è minore di quello che far dee l’esercito 
che inseguisce , di io mila piedi. Dun- 
que quando questo arriva all'imboccatura 
dello stretto y quello che si ritira ne 
sarà io mila piedi lontano. 

( 0 ) D'esercito che iuseguisce, per com- 
battere coniamela delle sue forze . non 
ha bisogno di formarne in battaglia più 
della metà ; e perciò dee percorrere la 
metà del terreno , cioè »4 mila piedi . 
A questi si aggiungono 18 mila per la 
distanza cb' evvi tra i due eserciti , e 
saranno 3 a mila piedi di terreno ch'egli 
dee percorrere per giungere colla metà 
delle sue forze a combattere il nemico . 
Per entrare questo tutto nello stretto , i 


partilo che iu tal circostanza 

Sop- 


primi che vi sono entrati devono pe ri- 
correre 36 mila piedi , come si è detto. 
Dunque l'esercito che inseguisce ritro- 
verà ancora non entrata nello stretto , 
quando vi giuugc , una parte dell' eser- 
cito che si ritira corrispondente a 4ooo 
piedi . Se si vuol sapere precisamente 
detta parte , basta fare un simile calco- 
lo a quello clic sopra si è fatto. E for- 
se incontrerà nella pianura una parte 
maggiore di quella che corrispoude a 4°°° 
piedi -y poiché è difficile che la fanteria 
non occupi più di tre piedi di terreno 9 
c che alla cavalleria bastino nove per le 
loro rispettive righe . Intanto si è asse- 
gnato si poco terreno per far il calcolo 
sul minimo che possono occupare. 

(P) L’esercito che inseguisce può 
prendere questo partito con parte delle 
sue forze ancora minore della metà , o 
con tutta la cavalleria sola , o con par- 
te della medesima , se prevede che al- 
trimente non potrebbe arrivare a tempo 
per combattere truppa alcuna del nemi- 
co . Un tal prevedimelo non fallisce , 
quando è nato dal divisato calcolo . 
Niente giova l'opporre a questo parti- 
to , ebe l 1 inimico vedendo a se venire 

non 
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Suppongasi nel terzo oggetto che 1’ esercito che si ritira tro- 
visi al piè del monte ( che ha da traversare , defilando per uno (Q) 
o più stretti ) formato in battaglia, mentre l’ esercito che insegui- 
sce shocca in una o più colonne nella pianura , o vi sia già 
shoccato e formato in battaglia. Fatto il diligente ed esatto calco- 
lo del tempo che a se bisogna per entrar tutto nello stretto , e 
del tempo che fa mestieri al nemico per giungervi con tutte o con 
parte delle sue forze (R) 5 se vede che il nemico non può incon- 
trare veruna parte di se nella pianura , per qualunque diligenza e 
partito che adoperi , egli può francamente seguitare o intraprende- 
re la sua ritirata (S) . 

Ma se vede che il nemico con tutte le sue forze, o con par- 
te, possa arrivare a tempo per combattere una parte delle proprie} 
allora , se non vuole abbandonar queste ad una sicura rotta e dis- 
Tont.II. R fatta, 


non tutto T esercito , ma solo un suo 
stuccamento , c talora piccolo , possa tra- 
lasciare di entrar nello stretto '* e vol- 
gersi a combattere con forza superiore, 
ed a battere per conseguenza detto di- 
staccamento : poiché se tralascia d'entrar 
nello stretto per combattere con fona 
supcriore lo staccamcnto , si espone si- 
curamente ad lSscv sopraggiunto e com- 
battuto da tutto 1* esercito che insegui- 
sce ; onde rappigliarsi a tal partito sa- 
rebbe operare contro il suo disegno* c 
cooperare a quello del nemico. 

(Q) Giova in queste circostanze più 
che in tutte le altre prorcurnrsi ed aprir- 
si quante più strade si possano. 

(U) Fa mestieri in questo calcolo ri- 
flettere, riguardo a se, alla quantità e 
qualità del bagaglio e dell'artiglieria clic 
si ha , e riguardo al nemico , alla spe- 
cie della sua truppa 5 poiché uno stac- 


camelo di cavalleria può fare molto 
maggiore diligenza della fanteria. 

(S) Questa franchezza dimostrò il con- 
te di Merci inseguito dall’ esercito di 
Francia, comandato dal visconte di T11- 
rcua c dal principe di Condè. Egli, quan- 
tunque fosse poco distante dalla vanguar- 
dia nemica , c che ne fossero di qu sta 
già formiti due squadroni in un piano 
in cui da uno stretto sboccava , si arre- 
stò un poco per osservarli , e poi con- 
tinuò con un' ammirabile in lilT renrA la 
sua marcia c ritirata . Ecco come nella 
sua maniera semplice e netta ne parla 
il visconte di Torma: L' enne mi , qui 
vii qu il y avuti dt*jà tlcux escadrans 
de Vavantganle de /' urmèe du I\ty for- 
me* sur la liuuteur , oh j T tty die qu ils 
defilatene ì camme tira à i arrlter , et un 
peti aprls à prendre sa marche pour se 
rttirer. 
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fatta , dee provvedere alla loro salute e difesa nel tempo stesso 

che intraprende o continua la sua ritirata (T) . 

Per provvedere alla salute e difesa della parte di truppa che 
resta ancora nella pianura quando giugno il nemico , si possono 
adoperare varj spedienti a proporzione della quantità di della par- 
te. Se ella è piccola, basta guernire le due sommità laterali del- 
l’imboccatura dello stretto , o degli stretti , di truppa la quale , dife- 
sa «lai sito , possa difendere j£ fiancheggiare l’altra che si ritira } ma 
se la parte che resta è grande in guisa che formi una metà outia 
linea dell’esercito, fa mestieri, oltre il divisato spediente , fare 
alzar terreno avanti l'iinhoccatura dello stretto in forma di reilenty 
da cui ne resti coperta : le facce del redent non devono terminarsi 
e unirsi all’ imboccatura , fna lasciare un intervallo bastante per 
potervisi ritirar la truppa . Esse son fiancheggiate e difese dalla 
truppa che ha occupate le sommità laterali dell’ imboccatura ; ed 
esse vicendevolmente difendono e fiancheggiano la truppa medesi- 
ma. Quindi non vi è bisogno di far de’ fianchi al redent , la sua 
forma semplice basta a tal uopo (V) 5 e ciò giova moltissimo per 

la 


(T) Se sospende o differisce la sua ri- 
tirata per provvedere alla sicurezza e di- 
fesa di quella porte delle sue truppe che» 
secondo il calcolo fatto» rimane ancora 
nella pianura quando giunge il nemico ; 
egli perde un tempo prezioso che si ac- 
cresce al nemico per poter combattere 
una porzione maggiore di truppa ; poi- 
ché la truppa , che secondo il dello cal- 
colo dovrebbe restar mlft pianura , vie- 
ne ad ingrossarsi n proporzione del dif- 
ferimento dalla ritirata. 

(V) Non v’ è bi>oguo «li far de’ fian- 
chi al redent ; perchè le due sommità 
laterali dell'imboccalura » occupate e gucr- 
nite di truppa , gli servono di fiauchi \ 


ma se tali sommità non fossero alte ab- 
bastanza da potervisi far fuoco contro il 
nemico al di sopra della truppa che si 
ritira ; questa le renderebbe inutili » e 
toglierebbe al redent i suoi fianchi: on- 
de in questo caso bisogna far de’ fianchi 
al redent in guisa che la truppa che si 
ritira non entri più indio stretto per 
gl'intervalli che dicemmo da lasciarsi nel- 
1' estremità delle facce del raient » ma 
per gl' intervalli che debbono restare al 
di dietro e nell' estremità de' fianchi ; 
acciocché questi non vengano ad esser 
coperti dalla truppa che si ritira;© cosi 
possano proteggerla col loro fuoco, sen- 
za timore di olTenderlfe 
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la prestezza nella costruzione, non essendovi in tali circostanze 
molto tempo da spendere (X) . Quanto 1’ angolo del redent sarà 
più acuto , di tanta minor gente sarà capace ; ina altrettanto meglio 
le sue facce saranno protette e fiancheggiate da un fuoco diretto (Y). 


(X) La co stru rione si dee cominciar 
subito , nc sospendere o tralasciare per 
la truppa che si ritira , quando rinimi- 
co è ancor lontano ; poiché , quantunque 
essa debba entrare per quell'istesso stret- 
to avanti cui si travaglia , uon ne vie- 
ne perciò ad essere impedita , poiché i 
lati restano sempre sgombri e liberi. An- 
corché s’ incominci il travaglio nel tem- 
po stesso che s' intraprende la ritirata , 
pure v' è tempo bastante per terminare 
un' opera di cosi poca estensione e soli- 
dità ( non dovendo servire che per po- 
co tempo , c per coprire una strada au- 
gusta ) avanti che il nemico sia a por- 
tala d' offendere quella truppa che nel 
supposto caso incontra tuttavia nella pia- 
nura. 

(Y) L' angolo però troppo acuto , ol- 
tre il render men capace di gente il re- 
tieni , cagiona due difetti. Il primo si è, 
che i soldati , tirando direttamente avanti 
a se , vengono a lasciare dirimpetto al 
redent , In cui fàccia glicini scotio , una 
apertura graudissima , sicura de' loro ti- 
ri all' accesso nemico. Quest' apertura è 
descritta dalle due linee clic s'innalzano 
per|M’udicolari alla faccia del m/en/.sul- 
1’ estremità delle facce medesime che ne 
formano l'angolo ; onde quanto piu que- 
sto sarà acuto , altrettanto sarà più ot- 
tuso e più grande quello clic coinpren- 


R 2 L’in- 


dono le dette due perpendicolari \ vai 
(pianto dire, altrettanto sarà più grande 
l'apertura die lasciano i tiri de' soldati, 
rappresentati dalle perpendicolari, come 
altrove si é osservato. 

Il secondo difetto dell' angolo troppo 
acuto è di togliere quasi tutta l' offesa 
diretta al redent , e di rendere le sue 
facce utili solo a servir di banco alle 
due sommità laterali dell' imboccatura ; 
in guisnchè il nemico allora soltanto può 
essere offeso dal redent , quando si porta 
ad attaccare le dette due sommità. Quin- 
di per detenniunre la grandezza di det- 
to angolo , bisogna prima ben riflettere 
se al caso che si ba per le mani gio- 
vino più i suoi vantaggi , o nuotano piu 
i suoi difetti. 

Il primo difetto non nuoce , quando 
il redent ha i suoi banchi ; poiché 1' a- 
pertura , che il suo angolo acuto lascia, 
viene intersecata da 'fuochi che si parto- 
no dalle due sommità laterali dell’ im- 
boccatura. 

II secondo difetto è accompagnato da 
un doppio vaulaggio \ cioè dalla difesa 
vicendevole che si prestano i banchi col- 
le facce del redent \ onde se giova più 
1' un de' tali vantaggi che non nuoce il 
difetto, bisogna far l’angolo mollo acu- 
to *, se è lutto 1' opposto , bisogna farlo 
più grande. Per conoscere ciocche giova 
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L’ inclinazione delle facce dee regolarsi dal sito de’ fianchi , cioè 
dal sito «Ielle «Ine sommità laterali dell’ imboccatura ; acciocché 
dalla truppa che queste gnernisce possano esser quelle fiancheg- 
giate e difese 5 quindi non è necessario che esse sieno eguali o 
egualmente inclinate. Una può essere più breve e più diretta , l’al- 
tra più lunga e più obliqua. 

il bagaglio e l’ artiglieria devono precedere la marcia. Si può 
trattenere soltanto una porzione della più piccola e di facil tras- 
porto , qualora potesse situarsi ed aver uso nelle sommità laterali 
dello stretto o nelle facce del redent. Indi la seconda linea a 
colonna inversa comincerà a ritirarsi $ e siccome, secondo il sup- 
posto caso, la metà dell’esercito resta aucora nella pianura, quan- 
do giunge il nemico , così la prima linea resterà formata in bat- 
taglia per riceverlo , e poi , mancando a poco a poco di fronte , a 
proporzione del numero degli stretti e della loro larghezza (Z) , si 

ritira 


o nuoce , fa mestieri sapere P uso cho 
si può fare delle facce del redent e de* 
suoi fianchi, o sia delle sommità laterali 
dello stretto : se queste permettono che 
vi si possa postare molta gente di fron- 
te , allora , siccome il nemico ne riceve 
molta offesa , non è necessario tanto clic 
il redent pure I* offenda , qunnl'è neces- 
sario che le dette due sommità sieno 
fiancheggiate e difese; poiché esse , offen- 
dendo molto , richiamano a se vieppiù 
V offesa e 1' attacco del nemico ; quindi 
in questo caso giova che 1* angolo del 
redent sia molto acuto. Se poi esse son 
capaci di pochissima truppa , bisogna 
ricavare dalle facce del rvdent 1* offesa 
contro il nemico ; onde in questo caso 
il suo angolo dee esser grande , e giova 
altresì che si tagli e mozzi ; ciocché 


compensa in parte a tutti e due i suoi 
difetti. 

Da quanto si è detto ognun può age- 
volmente scorgere che la quistione si ri- 
duce a questa. Se debbano destinarsi prin- 
cipalmente ad offender 1* inimico le due 
sommità laterali dello stretto, ovvero 
le facce del redent ; c quali d'esse deb- 
bano servire alle altre priucipalmente dei 
fianchi. Prima si dee proccurare un'of- 
fesa contro il nemico bastante a rintuz- 
zarne 1' impeto e ad arrestarlo; o alinea 
trattenerlo un poco nel l'inseguir con ca- 
lore la truppa che si ritira , poi pensare 
a garantii* e difendere quella parte don- 
de la delta offesa procede. 

(Z) La truppa che va mancando a po- 
co a poco dalla fronte della linea , vie- 
ne a formare una o più colonue alla co- 
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ritira per i medesimi, sostenuta e difesa dal fuoco d t? rcdent e 
de’ loro fianchi -, o pure formerassi in tanti quadri lunghi , quanti 
Stretti vi sono, ed intraprenderà la ritirata mantenendosi nell’ i- 
stessa formazione (A), la quale per avventura è di tutte più alta 
ad assicurar la truppa ila ogni pericolo , ed a farla meglio fiancheg- 
giare e difendere dal fuoco de’ rederit e de’ suoi fianchi . Entrata 
nell’ una o nell’ altra maniera tutta la prima linea negli stretti , la 
truppa che guarnisce i redent la seguiterà . Quella che occupa le 


sommità laterali dell’ imboccatura 


da , seconda clic da una o |iiù parti va 
mancando. Gl’ intervalli che per questa 
manovra si aprono nella linea , si pos- 
sono chiudere subito o lasciare aperti 
secondo le circostanie : si debbouo la- 
sciare aperti , se essi corrispondono a' 
fuochi de' redent o de’ loro fianchi : se 
non corrispondono , debboosi chiudere. 
In questo caso tutta la truppa della li- 
nea dee star profilata verso quel fianco 
in cui si aprono gl’ intervalli ; acciocché 
possa subito , marciando di fianco , chiu- 
derli : nell' istcssa situazione fari fuoco 
per parti corrispondenti alla fronte del- 
la truppa che va mancando. Questa, pri- 
ma di far a dritta o a sinistra , o a 
dritta c sinistra verso la coda , farà una 
scarica con tutto il suo fondo contro il 
nemico: l'istcsso eseguirà la truppa che 
segue dopo aver occupato l'intervallo la- 
sciato dalla prima . Questo fuoco , nato 
dalla successiva c continuata manovra 
della truppa che va mancando, dee es- 
sere accompagnalo dal fuoco delle altre 
parti della linea di fronte , eguale alla 
truppa che si ritira . La fronte di que- 


sarà 1’ ultima a ritirarsi ; cioc- 
ché 


sta ed il suo numero , cioè il numero 
delle parti che van mancando, e ritiran- 
dosi nell' istesso tempo , dchbon deter- 
minare il numero delle altre parli della 
linea che per volta hanno da far fuoco; 
acciocché questo si distribuisca ton la 
giusta proporzione , con economia , c con 
proGtto. E quindi esse si sono stabilite 
di fronte eguale alla fronte di quelle 
che van mancando. 

(A) Questa manovra d'una truppa elio 
si ritira formata in quadrilungo , con- 
servando sempre 1' istessa figura, fu pra- 
ticata nel campo di piacere di Zeithan 
( come altrove si è dello ) , e violi de- 
scritta dall' illustre autore delle riflessio- 
ni fatte sul medesimo; e nel tempo stes- 
so approvala c celebrata , qualora il ter- 
reno che si dee percorrere per ritirarsi 
sia di breve tratto. Drevissimo è quello 
clic nel supposto caso si dee percorrere; 
onde la detta manovra gli è astutissi- 
ma ; ed il suo tardo moto ( ch'c il suo 
difetto ) si accomoda benissimo col mol- 
to tempo eh' esige la truppa per defila- 
re , giunta all' imboccatura dello stretto. 
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chè eseguirà, se pii ò , senza calar nella strada, ma costeggiandola 
medesima ; acciocché sia pronta ad occuparne le sommità domi- 
nanti , se mai l’ inimico vi s’ inoltrasse ad inseguir 1 ’ esercito che 
si ritira. Per poterlo quasi sempre eseguire, gioverebbe che tale 
truppa fosse di quella scelta avvezza a camminar perle montagne 
e a combattere in qualsivoglia sito. 

Ma quando il nemico è così vicino ed a portata d’intrapren- 
dere su d’uria metà dell’esercito, mentre l’altra metà trovasi negli 
stretti , giova prendo e anticipatamente i divisati speditoli , e non 
aspettare che venga il caso, ma prevenirlo; poiché non solo le 
cose che si fanno con più tempo ed a bell’ agio , si fan più esat- 
te e perfette; ma potrebbe talora mancare il tempo necessario per 
farle , e talora potrebbe il nemico toglierne la facoltà col far preoc- 
cupare gli stretti: quindi l’esercito che si ritira, non dee aspet- 
tare di giungervi per praticare quanto si è detto , ma addossare 
tal cura e peso allo stuccamento che precede la marcia (II) ; il 
quale si trova già provveduto di gente e d’ {strumenti per acco- 
modare e dilatar le strade; ed è composto, come si disse, di 
truppa avvezza a camminare e combattere nelle montagne : onde 
d’ una parte di questa può servirsi per occupare le sommità late- 
rali dell’ imboccatura , e può impiegare i travagliatori e i guastatori 
a far alzare il terreno nella forma divisala ; acciocché quando giun- 
ge l’esercito trovi tutto già fatto : la quale provvidenza si rende 
necessaria, e salva da un’intera disfatta l’esercito nel caso che vi 
giungesse già inseguito ed attaccalo dal nemico. 

Anzi se l’inimico segue troppo da presso l’esercito, in guisa 
che possa piombargli addosso , mentre tutto si ritrova nella pianu- 
ra ; o pure sicno i due eserciti accampati così vicini , clic possa 
quel che si ritira essere attaccato sul principio d’ intraprendere la 

sua 


(B) Egli dee precederla di molto lem- temere che il nemico possa preoccupare 
po , qualora le circostanze del terreno e 1* imboccatura degli stretti, 
della situazione de' due eserciti facciano 
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sua ritirata, sfilando per gli stretti ; giova aggiungere a ' redent un 
trinceramento dio cuopra tutta la Ironie dell’ esercito , il quale sa- 
rà guernito e difeso dalla prima linea, mentre la seconda imbocca 
nello stretto e quando questa vi sarà tutta entrai* , comincerà a 
defilare la prima : così la seconda linea sarà protetta nella sua ri- 
tirata dalla prima , e la prima dalla truppa situata ne' redent e 
nelle sommità laterali delle imboccature. 

Se lo stretto è poco lungo in guisa die dopo breve tratto 
conduca ad un’altra pianura', e mollo largo perchè possa con 
gran fronte introdurvisi il nemico ad inseguire ed attaccare l’ulti- 
ma truppa clic si ritira ; la seconda linea , dopo averlo passato , 
dee formarsi in battaglia per sostenere e proteggere la prima nel 
caso che fosse con calore inseguita j a cui darà il passaggio per 
uno o più intervalli lasciati a questo fine nella sua fronte , dirim- 
petto ed eguali alla larghezza dello stretto o degli stretti , affinchè 
possa con facilità e senza cagionar confusione e disordine passarvi, 
e poi formarsi ancora essa in battaglia in seconda linea : poiché 
se la prima truppa della prima linea , quando sbocca nella pianu- 
ra , vegga da se lontana ed in piena marcia la seconda , continue- 
rà altresì la sua, e forse più sollecitamente di quel che bisogna, 
c penserà più a salvar se stessa , che ad arrestarsi per sostenere 
1’ ultima eh’ è attaccata dal nemico , potrà avvenire che tutta si 
rompa e disfaccia (C) . 

Ma 

esaudito clamore , perturbati s ordinibus , 
urnnes in . fuga sibi subsi tUum posuerunl . 

Di tal disordine , facile ad avvenir nel- 
le marce , Y istessa cagione dell'additata 
da Cesare adduce Vegezio nel cap. 6 
del liti. 3 , dove ne tratta : A arti qui 
multimi praecesserint y superventu Jacto , 
non tum redire quarti ejfagere cupiunt . 
Qui vero estremi sunt , deserti a suis , vi 
botti um , ac propria desperatione supe - 
ruotar . 


(C) Cosi avvenne a’ Belgi inseguiti nel 
ritirarsi da Cesare . Ecco come questi 
ne parla uri lib. 2 , c. 11, de B. G. : 
Hi novissimo s adotti , eì multa millia 
passuum prosecuti , magnam multitudinem 
torum Jugientium concili runt , quum ab 
estremo agmine hi , ad quos ventimi erat y 
consisterete , fori ite rque impetum nostro • 
rum militum sustinerent . Priores , quod 
abesse a periculo viilerentur , ncque ullu 
necessitate t ncque imperio contine reni ur y 
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Ma se lo stretto è poco largo , in guisa che il nemico non 
possa introdurmi se non se con picciolissima fronte j allora ba- 
sterà che una porzione di truppa della seconda linea si arresti for- 
mata in batta giia per sostener la prima ; e (piando di qut6ta ne 
sia sboccata nella pianura una eguale porzione, rileverà di tal ca- 
rico la truppa della seconda , la quale continuerà la sua marcia j 
e l’ istesso successivamente si praticherà dall’ altra truppa della pri- 
ma linea : la quantità della truppa che successivamente si arresta, 
dev’essere proporzionata alla fronte 'con cui sbocca il nemico, in 
guisa che possa sempre combatterlo con forza superiore . Ciò per 
altro può soltanto toccare all' ultima parte che 6Ì arresta , la quale 
dopo aver respinti e rovesciati nello stretto i primi dell’esercito 
che inseguisce e che sboccano nel piano, si ritirerà immantinente a 
riunirsi al suo grosso (D) , sicura di non poter essere molestala 
dal nemico j poiché, per poterla questo inseguire, dee aver alme- 
no altrettanta truppa sboccata e formata nel piano : e quando l’avrà, 
quella che si ritira ne sarà già mollo lontana. 

L’ esercito che si ritira può continuare la sua marcia in co- 
lonna per non perder tempo , quando il nemico sbocca nel piano 
defilando : basterà che l’ ultima parte che si è arrestata , formata 
in battaglia , conservi 1’ istessa forma nel ritirarsi ; acciocché sia 

pi onta 

(D) Poiché , se si trattiene a combat- qual caso questa sarebbe costretta rico- 
lere il nemico , ancorché potesse farlo vrarsi sotto quella che si é formata per 
con strage e grave danno del medesimo, sostenerla ; e quantunque gli riesca sen- 
si dipartirebbe dal fine elle ha un eser- sa perdita di gente, cd unita al suo so- 
cito che si ritira; il quale vedendo una slegnn sia della truppa nemica sboccata 
sua parte impegnala, sarebbe costretto nel piano più forte, non può mai sclii- 
fermarsi per sostenerla. Dall'altro cauto vare di cagionare al suo esercito la per- 
ii nemico , a traverso del silo danno e dita del l<m|Hi , per cui questo si sog- 
prrdita , potrebbe, durante il combatti- grtta ad essere , se non vivamente attac- 
mento ( quando questo tira molto a lun- calo , almen molestato alla coda ; quan- 
go ), sboccare nella pianura in tanta do che, senta delta perdita, avrebbe 
quantità che si rendesse superiore alla continuato tranquillamente la sua riti- 
truppa che gli contrasta 1' uscita ; nel rata. 
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pronta a rispiugerc qualche truppa nemica che si avanzasse , la 
quale, nel supposto caso, non può essere se non se in piccolissi- 
ma quantità ed a se inferiore j ma se il nemico sbocca nel piano 
con fronte tale che possa sopraggiungere con una parte considera- 
bile delle sue fòrze 1’ esercito che si ritira , allora questo conti- 
nuerà la sua marcia in battaglia , o tutto , o con la sola prima li- 
nea che è la prima verso il nemico, o con parte di questa a pro- 
porzione di quel che v’ è da temere dal nemico , e di quella par- 
te di truppa con cui può sopraggiungere. 

Non si finirebbe così presto se rapportar si volessero tutte 
le varie specie in cui "la marcia da’ suoi rapporti distinguesi . Il 
marchese di Feuquieres , considerandola soltanto per rapporto al 
nemico , ne distingue dieci specie relative a dieci oggetti } ma in 
quante altre ciascheduna specie potrebbe dividersi ? Ogni circostan- 
za che varia , ecco sorgere un’ altra specie di marcia : ciaschedu- 
na ha le sue particolari regole e precetti , de’ quali pochi si tro- 
vano scritti , moltissimi rimangono involti nella pratica di tutti i 
secoli . Per rinvenire le regole scritte dagli antichi , non si può 
ad altri ricorrere se non se ad Ebano per i Greci , ed a Vege- 
zio e Polibio per i Romani. 

In Ebano soltanto si trovano le varie forme che nella mar- 
cia dee prendere l’esercito per rapporto al timore e sospetto che 
si ha dal nemico. Esse sono poco esattamente descritte $ conten- 
gono inescusabili assurdi (È) , ma nel tempo stesso dimostrano 

Tom. II. S nelle 


{E) Tra gli altri appare massimo , nel- 
la tattica greca , quel che li ravvisa nel- 
la maniera di marciare eh' egli chiama 
deducilo, e. che noi dicemmo marcia di 
fianco , per cui le file diventano righe , 
ed il fondo fronte . Ora egli dice che 
la falange iu questa forma ha tre uomi- 
ni di fronte. Che di più sconcio ed as- 
ìurd o ? Era tale forse il fondo de'Greci? 


E non l’altea egli stesso descritto di 16? 
Come adesso si ritrova di tre ? Se essi 
avessero avuto fondo si piccolo , non 
avrebbero mai adoperata la marcia di 
fianco : e se 1' adoperarono , è perchè 
aveano gran fondo ed una maniera di 
ordinare in cui tale marcia rendessi 
pressoché esente di que’ difetti clic si 
sono altrove osservali . Il fondo di 16 , 
. trasfor- 
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nelle loro mohipiicità e varietà , che si pensava molto più ad assi- 
curare e fortificar l'esercito nella marcia che in battaglia (F) . 

In Vegezio si ritrovano ottimi precetti , ma generalissimi. Po- 
libio ci narra di passaggio tre' maniere , in cui marciavano i Ro- 
di ini: la seconda poco differisce dalla prima (G) : moltissimo la 


terza dalle altre due (H) . Ma 
mente seguita (I) . 


trasformandosi fi» fronte , forniva una 
giusta sembianza di colonnati loro varj 
intervalli Ira le file concedevano che , 
intraprendendosi detta marcia ne' più 
grandi , si potesse eseguire senza la ne- 
cessità di prolungarsi e d 1 impiegar più 
tempo ; ed il loro costume ( di ordinar 
per file principalmente , dal cui accoz- 
zamento nasceano le righe ) siccome ren- 
dea più noti tra loro i soldati ti' uua 
medesima fila, che quc'd'una riga j co- 
si noti facea temere confusioue e disor- 
dine , quando le file diventavano righe. 

(F) Poiché , per uso di battaglia, non 
dà clic una forma. 

(G) “ Lib. 6, cap.' 7. Ecco come parla 
della prima e più comune maniera, di 
blu eia re: J pii aiutici camminare , ordi- 
nano comune mente gli struunUnarj ; ed a 
questi siegue il destro corno de' corbelle- 
rai i \ dopo questi seguono i carriaggi 
de' predetti , al camminar de' quali se- 
gue, la prima legione de' Romani, aven- 
dosi dietro i proprj carriaggi. Dopo se- 
gue la seconda legione , seguendola le 
proprie bagagli* , e quelle de' socj che 
sono ordinali ullu coda j perciocché nel 
camminare f ultimo è ordinato il sinistro 
corno de' socj . La cavalleria uuìfcìu tal 


questa non è stala così coslante- 

Per 


volta alla cqfia del suo corpo , e talora 
al fianco de' carriaggi per tenerli ristret- 
ti e per loro sicurtà . Ma essendovi so- 
spetto alla coda ( ecco la seconda mi- 
niera ) C altre cose appo loro stanno nel 
medesimo- modo \ ma gli straordinarj de* 
socj , in vece d'andar primi , si pongono 
alla coda. Usano anco un altra sorte di 
camminare ( ecco la terza ) nell occasio- 
ni pericolose , se hanno i luoghi larghi , 
perciocché conducono tre falangi equidi- 
stanti l'una all'altra degli astati , de prin- 
cipi e de'tnarj , ordinando i carriaggi delle 
prime indegne avanti a tutti \ e dietro ale 
prime insegne i carriaggi de' secondi -, e 
dietro a' secondi , quelli de' tersi ; ed a 
questa ragione così a vicenda frappongo- 
no- i carnaggi ah' insegne. E così orili - 
nulo il camminare , quando sopravviene 
qualche importante pericolo , volgendosi 
talora allo scuilo e talora all'asta , con- 
ducono f insegne fuor de' carriaggi verso 
la faccia de' nemici. Così in breve tempo 
e con un moto il corpo degli urmati pren- 
de disposizione di battaglia ordinata. 

(H) F rancesco Patrizj , della cui tra- 
duzione mi son servito , nel cementar 
questo luogo di Polibio preude un gros- 
so abbaglio , quando interpetra : il vol- 
ger 


Digitized by Google 



SULL’ARTE DELLA GUERRA. i3 9 

Per rinvenire i precetti scritti da’ moderni , ricorrasi a’ mo- 


derni autori. Egli è inutile qui 

• ■— 

ger allo icario o all' alta per una sem- 
plice declinazione, o sia per un a siili - 
lira o a dritta ; poiché con qucslo mo- 
to , nè i' insegne conduconsi fuor de' 
carriaggi terso la faccia de' nemici, nè 
il corpo degli armati prende disposizio- 
ne di battaglia ordinata, come nel testo 
da lui esposto si dice ; ma i carriaggi re- 
stano come prima , e ncll'istesso silo tra 
gli armali ; e questi vengono a prende- 
re la forma di tre colonne , non già di 
battaglia. La traduzione dell'islesso luo- 
go fatta dal P. Thuillier nè pur per- 
mette che cosi 1 ' interpetri : La marche 
mimi disposée , li C cnacmi te présente 
luit à gauche , toit à limite , on fait 
tuurner lei corpi du coté que l' ennemi 
paroit , lei équipaget rettane derriere . 
De erti e maniere , en un moment , et par 
un leul mouvement laute tarmée est ran- 
gée en bataille. Poiché cosi gli equipag- 
gi non resterebbero dietro , nè l'esercito 
formato in battaglia . Quindi si scorge 
che il detto movimento dee interpretar- 
si per urta conversione -, e tale 1' esigo- 
no ameudue le rapportate traduzioni ) 
quantunque con tale voce non l'esprima- 
no. Per quel che si legge iti Polibio, 
sembra clic i divisali tre corpi formasse- 
ro in battaglia una sola linea ', e che 
per conseguenza doveuno nella marcia 
conservare tra 1' uno e I' altro una di- 
stanza almeno eguale alla fronte di cia- 
scheduno-, ma se conservavano nella mar- 
cia la metà di delta distanza , potevano. 


trascriverli . Basti a noi r aver 
# S 2 con- 


con una conversione per metà di ciasclie- 
dun corpo verso un fianco,. formarsi in 
battaglia in due linee , aventi tutte e due 
la fronte diretta al fianco medesimo , ov- 
vero coll' istesso movimento -, ma intra- 
preso da ciascheduna metà verso il suo 
fianco , formarsi in due linee con fronte 
contrapposta -, cioè 1' una diretta verso 
un fianco e l'altra verso l'altro. La prè- 
ma formazione sarebbe forse più utile , 
perchè più forte di quella che espone 
Polibio , quando 1 ' inimico comparisce 
da un solo fianco ; c la seconda servi- 
rebbe nel caso , che- l'inimico si facesse 
-vedere da amendue i fianchi : del qual 
caso facile ad avvenire , ed a cui la pri- 
ma formazione non giova , Polibio non 
parla affatto. 

( 1 ) La prima e seconda maniera di 
marciare, cioè che ogni legione fosse 
Seguita dal suo bagaglio , vedesi osserva- 
ta ne' tempi di Cesare , come costume e 
pratica della milizia romana . Su questo 
costume , riferito loro da' fuggitivi , i Ncr- 
vj formarono 1' idea d' attaccar l'eserci- 
lo di Cesare sul principio dell’accamparsi: 
Quidam ex hit , consuetudine itinerii no- 
stri exercitus perspecta , noe te , ad Aer- 
ino* pervenerunt , atque iis demonstrarunt 
inter singulas legione s impedimentorun 
magnimi numerum intercedere etc. Caei. 
de B. G. Iib. a, c. 17. Ma la terza 
maniera non visi vede osservata ; poiché 
Cesare quando era vicino al nemico , o 
vi era da temerne ( che è il caso in cui 

ha 
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considerato le marce da un canto in cui si son forse poco ri- 
guardate , e che di tutti certamente è il più importante'. 

Ma quel che si trova scrittegli precetti , sia dagli antichi , sia 
da’ moderni, è pochissimo; e non basta a determinarci • Il più 
giace, come si disse, involto nella pratica e nel saggio fattone da’ 
generali di tutti i tempi; onde fa mestieri raccoglierlo dall’istoria 
e svilupparlo da’ fatti. Il fine o disegno della marcia dee stabilirsi 
per legge suprema. A questo fine debbono adattarsi e servire tut- 
te le altre regole , come tanti mezzi per conseguirlo. Tra questi il 
principalissimo , di uso continuo e necessario , e di tutti gli altri 
fondamento ed appoggio , dee riputarsi l’ esatto calcolo del cam- 
mino e del tempo , quale da noi si è additato . Se si esaminano 
le marce più belle , si ritroveranno tutte sa di esso fabbricate « 
per esso riuscite.. 






ha luogo la terza maniera ) ficea mar- 
ciare le legioni libere d' ogni impaccio \ 
ed il bagaglio alla coda guardato da 
truppa bastante a difenderlo. Egli ci at- 
testa per. suo costume questa disposizio- 
ne di marcia parlando dell* istessa guer- 
ra contro i Nervj ne l cap. 19 del citato 
lib. Caesar, equitatu praentisso , subseque- 
batur omnibus copiis } sed patio orJoque 


agminis aiiter se habebat , ac Belga e ad 
Xervios detulerunt \ nata quod ad hostes 
appropinquabai , 1 consuèto Di» e so a Cas- 
sar VI legiones expeMtas ducebat : post 
eas totius exercitus impedisnenta coniocu- 
rat : Inde duac legiones , qua e proxime 
conscriptae erant , totum agmen alaude ~ 
bant praesidioque impedimentis erant . 
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CAPITOLO III. 

Del passaggio de'Jiumi- 

Se un fiume attraversa la marcia o la ritirata di un esercito , bi- 
sogna pensare a passarlo. Le maniere, che si sono inventate o pra- 
ticate , sono infinite ; e variano secondo la natura de’ fiumi : e 
ciascheduna maniera viene variamente modificata secondo la vi- 
cinanza ed il disegno del nemico.' 

Se il fiume si può guadare francamente da tutta la truppa 
dell’esercito, non evvi che pensare: se si può guadare con faci- 
lità dalla cavalleria, ma eoa difficoltà e pericolo della fanteria, 
giova adoperar 1’ espediente tante volte praticato (A) , di far tra- 
versare la larghezza del fiume da due corpi di cavalleria separati 
V un dall’ altro , in distanza tale che possa per mezzo passarvi la 
fanteria. Il corpo situato nella parte superiore del fiume serve a 
rompere l’ impeto dell’ acqua ; ed il corpo situato nella parte in- 
feriore serve a sostenere ed à raccogliere coloro che possono man- 
care ed esser rovesciati dalia forza della corrente. 

Se il fiume non si può guadare , nè men dalla cavalleria , bi- 
sogna proccurare di renderlo gnadoso còl dividere e diramare le 
sue acque (B) in più canali c fossi ; in guisa che o tutto 1’ eser— 

’ * ■ 1 ■ * cito 


(A) Si ravvisa praticate da Cesare per 
la prima volta nel passaggio della Coirà: 
•d Ligerim pervenir , vadoque per equità 
invento , prò rei necessitate , opportuno ; 
ut brachiti modo , atipie htuntri ad su- 
stinenda arma liberi ab aqua esse possent, 
disposilo equitatu , qui vim fluminis re» 
fiingeret etc. incoluntem cxercitum trans - 
duxit etc . Lib. 7 cap. 56 de fì. G. : e 
ùa Vegerio vien prescritto nel cap. j 


de] lib. 3 : t'rgo explorato vado duae 
acies cquiturn , electis animalibui ordi- 
nantur , intervalli* competentibus separa - 
tue , ut per medium pedites et itnpedimenta 
trunseant . Nam acies tuperior aquarum 
impetum- frangit : inferiore qui rapii su- 
berversique fieri nt , Colligit atque trans - 
panit. 

(B) In Roberto Va Itti rio si vedono 
tutele figura di macelline per togliere o 

tee- 
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cito francamente possa passarlo , o almen col divisato ajato e so- 
stegno della cavallerìa (C) . 

Ma se il fiume o per sua natura, o per quella del terreno cir- 
costante, o per mancanza di tempo , non permetta questa diver- 
sione d’ acque , bisogna passarlo su de 9 ponti o fabbricati e stabi- 
liti nel fondo del fiume , fissi e durevoli ; o composti a galla del- 
le sue acque 6U de’ battelli e pontoni (D) . Vi sono infinite ma- 

* * - - niere 


scemare l' acqua «le* fiumi ; ma senza 
spiega e dimostrazione • Il mezzo però 
più praticabile c più praticato è quello 
de' fossi . Con questo Ciro aprì al suo 
eseicrto una strada per introdursi a Ba- 
bilonia nell* alveo dell' Eufrate , la cui 
larghezza era più di due stadj , al rap- 
porto di Senofonte nella sua " Cirope- 
dia ; e la sua profondità vien espressa 
nell' islesso luogo con questa immagine, 
che due uomini posto C un sopra V altro 
non comparivano sopra le acque . Dicesi 
che Semiramide si avvalse dell’istesso per 
impadronirsi dell' istessa città. Frontino 
nel cap . 7 lib. 3 attribuisce 1' espedien- 
te di Ciro ad Alessandro non senza gra- 
ve offesa dell' istoria. Ma con offesa gra- 
vissima dell* istoria , e con maggiore an- 
cora ed inescusabile della geografia , Ro- 
berto Valturio dice che Ciro, per oppu- 
gnar Babilonia , fece nel Gange ciocché 
si è rapportato nell' Eufrate . Sarebbe 
sconcezza men grossa, se ora si dicesse 
che un generale , per oppugnar Róma , 
avesse divertite le acque del Reno. 

(C) In questa guisa riuscì a Cesare 
di far passare al suo esercito il Segreta 
I Spagna. Egli ue diverU porzione delle 
arque con più fossi , che fece far larghi 


di 3 o piedi T uno , c cosi lo rese gua- 
doso alla cavalleria ; e coll'ajuto di que- 
sta, disposta nella già rapportata ma- 
niera , poi ancora alla fanteria . Vegga- 
si il qap. 6 1 , 6a e 64 del lib. 1 della 
G. C. 

(D) Tutte e due queste specie di ponti 
erano conosciute e praticate dagli anti- 
chi, Esse si ravvisano neU'istcsse guerre 
di Cesare contro Afranio. 1 ponti , che 
l' lino e 1 ' altro esercito teneano sul Se- 
gre , appariscono fissi c stabiliti nel fon- 
do del fiume . Quello che Afranio co- 
mandò che si facesse sull'EKro , era del- 
T altra specie . Ecco come si legge nel 
cùp. Gì del lib. 1 della guerra civile: 
Hoc inito consilio , loto flamine Jbero 
naves conquirere , et Octogesam adduci ju - 
beni . • f • Ad eum Incuoi Jluminis , no- 
vibus functis , ponte m impenni fieri etc. 
Secondo si raccoglie dallo stesso luogo t 
pare che si servissero della prima specie 
di ponti , qualora di questi 1* uso biso- 
gnasse continuo , o qualora il fiume non 
fosse molto grande *, e della seconda spe- 
cie di ponti , qualora per una sola oc- 
casione bisognassero , o qualora il fiume 
fossa molto grande e profoudo. 


Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA. 143 

. * . ' * 

mere di passar i fiumi \ altre praticate (E) , altre progettate (F) . 
Ma l’uso de’ ponti è stato più generale , più comune e costante (G). 
Tra quelli della prima specie , il più famoso è quello fabbricato 
da Cesare sul Reno \ e tra quelli della seconda, il ponte fatto da 
Serse sull’ Ellesponto (H) ; ma 1 ’ una e 1 ’ altra specie possono in 

più 


(E) Con latte, con battelli, con bar- 
elli' divise in più parti per comodità dei 
trasporlo , e poi all) uopo congiungibili: 
con barelle aventi la sola careua di le- 
gno leggìi to , e le bande in tessute di vi- 
mini , e poi coperte di euojo. In questa 
guisa Cesare passò una volta il begre , 
il qual passaggio ila Lucano vieti espres- 
so elegantemente cosi : 

e 

L’tquc htlbuti ripa* Sicuri* , cauipos- 
que- reliquie ; 

Primum cuna satix snadefacto vimi- 
. ne purvam 

Testine in pupfiim , coeso* induta 
juvcncos 

Vectorit paticns , tumitlum superemi- 
c ut umnem. 

Sic yenetus stagnante Patio , fuso- 
• que Britannus 

Navigai Oceano , sic cuoi tenct omnia 
Nilo* 

Conseritur bibula memphilis cymba 

papyro ; 

1 » • * 

Bis ratibus tra/ecta manti s .... 

e neH'istessa guisa ( come apparisce daU 
ristessi) Lucano ) i Veneti valicavano le 
acque stagnate dalle inondasioni del Po; 
gli Egrsj quelle del Nilo; ed i Britanni 
quelle deli’ Oceano. Fu costume ancora 


ne' pppoli barbari più generale di passa- 
re i fiumi a nuoto sostenuti da otri pie- 
ni di vento . Altri si servirono di crrta 
specie di piccole latte re e barche ; l’ùne 
e I' altre formate sn gli otri medesimi . 

(F) il signor Folard ne progettn due; 
nna generale , e l'altra alla sola cavalle- 
ria particolare. L> prima consiste in una 
specie di latterà , di cui egli spiega dif- 
fusamente SI meccanismo da se inventato; 
la seconda, da lui sperimentata con riu* 
scita , consiste nei provvedere i fianchi 
di ogni cavallo di due otri attaccati al- 
la sella-, atti a gonfiarsi con facilità dal 
cavaliere , quando occorre di passar il 
fiume. L' nna e P altra maniera 1011 ot- 
time. 

(G) ,-Vegeiio , per passare i gran fiumi, 
non dà altra maniera che quella de' ponti; 
né li distingue in più specie delle due 
rapportate. Na vi gerì vero amnes hastili- 
hus fisti* , a c superpositis tabulati s perdi 
fiunl : vet certe tumultuario opere coltiga- 
ti * inanibus cuppìs , additisque trabibut 
trunsitum praebent , cap. j lib. 3 . 

(H) Q lesto ponte, maraviglioso per la 
sua grandma , fu fabbrialto sopra bar- 
che o battelli. La sua eoslriliione viene 

minutamente descritta da Erodoto ; ed è 

y * ' J* 

ammirabile non solo per la sua grandis- 
sima estensione , ma perché dovea dura- 
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più specie ancora suddividersi, se considerar si voglia il vario 
meccanismo e la varia maniera che vi si è adoperata (I) . 

Quan- 


re e reggere per mollo tempo contro 
l' impeto delle onde , , e contro là fona 
della corrente dello stretto de'Oardauelli; 
poiché non servì solo per il passaggio 
dell’ esercito di Serse dall’ Asia in Eu- 
ropa , ma dovea ancor servir* per il suo 
ritorno , terminata l’ intrapresa contro 
la G reci*. In (atti esso sussisteva dopo la 
battaglia di Sa la mi uà ; poiché Temistocle 
propose ad Aristide , come vuol Plutar- 
co , o ad Euribiade , come vuol 'Erodo- 
to i ( piuttosto per tentare il loro animo, 
che perchè tale fosse la sua intensione ) 
di passar egli nell’ Ellesponto per rom- 
pere il ponte che Serse vi teneva . Fu- 
rono egualmente o pòco men famosi i 
due pónti fatti far da Dario , I 1 uno sul 
Bosforo Tracio, e 1* altro sul Danubio 
presso le sue foci. Arriana nel Tesa mi na- 
re il ponte , su cui Alessandro passò 
T Indo, ci fa sapere che vi erano dite 
specie di ponti di battelli -, o unendoli 
gli uni agli altri, come i. testé merito- 
vati ; o unendo i battelli con travi , se- 
condo il costume de' Romani . Egli lo 
trova così lodevole , e degno da sapersi, 
che per descriverlo fa una piccola di- 
gressione. ’ • .. 

(I) I ponti della seconda specie si pos- 
sono stabilàrè su\baU e lIi , sulle ratiere, 
sulle botti , Sulle otri cc. I» tulle e tre 
le prime guise furono fatti sull'Elba nel 
campo di piacere tenuto iu Sassouia nel 
> 7 ^ 0 ; ve ne fu ancora uno fabbricato su’, 
tronchi d* alberi ; ma questo poco diffe- 


riva da quello fatto sulle zattere che 
univa le due ripe elei fiume. Ecco come 
si esprime e si spiega in un giornale 
di detto campo stampato in Magdeburg 
nell’ istess' anno : Die klotz-briicke auf 
hiutzen ruhute , cioè il |>onte di tronchi 
posava su' tronchi : il ponte fatto su* 
battelli o pontoni era d' un meccanismo 
nuovo , o almeno nuovo per l'uso. Esso 
( come dal citato giornale- si raccoglie ) , 
girandosi su I' un de' suoi termini , de- 
scriveva con labro un quarto di cerchio, 
per cui ora traversava il fiume (inondo 
le due ripe in forma di ponte \ ora' , ab- 
bandonata una ripa , si ritirava tutto 
nell’ altra , ( dove avea il suò perno ) , 
che costeggiava ed univa con un de* 
suoi lati. L'altro lato, che in questa si- 
tuazione riguardava 1' opposta riva /fra 
molto alto c tutto coperto di rami di 
quercia \ in guisa che rappresentava una 
verde muraglia , e da lungi , non come 
un ponte, ma come una lunga siepaglia 
compariva . Tali sono le espressioni di 
cui 6Ì avvale 1* autore 'del dello giornale: 
limi auf der einern se ite so hoch , und 
dichte mit eiohenenen zweigen bekUidet 
war , tlas vie 'auf selbiger selle eine gru - 
ne wand pruesentirete «... Und' prue* 
sentirete . si eh von ferne nicht wie eine 
briickt , sonderà als ein langes sfranchì 
werck. , - - t , . * ' 

Non si dice la capacità di detto pon- 
te nel citato giornale; ma in altro gior- 
nale stampato nell' i stesso anno , quan. 

tua- 
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Quantunque 1' uso ile’ ponti sia stato il più generale ed il più 
costante, non si dee perciò tralasciar di conoscere l’altre maniere 


che vi sono di. passar i fiumi, le 
sono essere utilissime (K) . 

Tom. II. 


tunque più ristretto e men diffuso del 
primo , ri dice clic coutenca formato 
un intero reggimento .. Nelle piu volte 
citate osservazioni fatte su detto campo 
ri accenna taf ponte capace di tre bat- 
taglioni. Si potrebbe credere il reggimen- 
to., di cui pari*. 1! autore, del giornale , 
com|>o$to di Ire battaglioni , se il. mede- 
simo autore uou dasae ancora una di- 
stinta relazione de’ reggimenti die vi era- 
no in quel campo , i,n cut i .più grandi 
compai iscouu 'composti soltanto di due. 
Cosi Si scema in parte la difficoltà, che 
per la grandezza di detto ponte nasce 
nella mrute del dotto osservatore.: para 
etto era mcnester.o que el rio furie muX 
anelici , por que la largitela del puente 
fuese rapai de tanta tropo , o muy an- 
ello el puente en taso de ter ettrecho el 
rio , y aun atti no comprendo bien que 
te putitele jugar con tanta fa.: ilit ad , . y 
desembaraio una maquina tan grande en 
una opre accori tan delie adet etc. Del ri- 
manente siccome tal ponte non fu pro- 
gettato > Usa realmente fatto,!! fallosul- 
1’ Klli.i , rosi uou solo si dovrebbe sape- 
re se vi fu difficoltà nel suo uso . ma 
ri sa certamente ebe fu molto più luogo 
ebe largo. 

Tra le tante fogge c maniere di. fab- 
bricar ponti che si propongono , Je mi- 
gliori debbono riputarsi quelle che for- 


quali in alcune circostanze pos- 

. • r 

. .«*•'* '■ *.# - e. * • 

T In 


nisenno la più pronta e facile costruzio- 
ne. Quindi giova condur seco i materiali 
già lavorati , ed i pezzi formati e seguati 
in guisa ebe nou vi bisogni altro che 
accozzarli insieme per avere il ponte . 
Questa pratica si ravvisa ancora presso 
gli antiohi : Sed commodius repertum est, 
ut monoxylot , hoc et t paulo latiarct tea- 
phulctt ex singulti trabibui excavatat , prò 
genere Ugni et subtilitate Irci ss iuta , car- 
penti s secum portet exercitus , tabulati s 
pariter et elaois ferrei s praeparatls. Ila 
abxque mora constructus porti , et funibui 
( qui pmpterea habendi sunt ) vinctus 
lapidei arcui soUditàtem praeslat in tem- 
pore. Vegetici lib. 3, cap. 7. # 

(K) Gioverebbe forse eddestrare Ja 
truppa più leggiera della fanteria avvez- 
za a combattere alla spicciolata ( quella 
che si dissentile ad «versi negli eserciti) 
a passateci fiumi su degli otri , come 
già praticarono gli antichi Spagini ili : 
ed àncora una parte di cavalleria , se- 
condo la maniera dimostrata dal signor 
Folard *, e molto tempo prima conosciu- 
ta e praticata , come il famoso passaggio 
dell’ Idaspe I’ attesta . Questo costume 
sarebbe utilissimo , non solo per poter _ 
far passare un maggior numero di trup- 
pa nell' is tesso tempo, quando le circo- 
stanze ciò esigono ; poiché mentre la 
truppa grave passa su de' ponti , delle 

zat- 
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In qualunque maniera « passi il fiume, poco o nulla rileva 
quando il nemico è lodtano; ma se questo è vicino, a misura 
del suo disegno , della sua situazione , e della natura del fiume , 
bisogna scegliere ed adoperare i mezzi. • ' " 

Se il nemico vuol disputare il passaggio d’tm fiume, non gua- 
doso , o può giungervi mentre l’esercito è occupato a passarlo, o 
può giungervi prima. .... • . ■ ~ 

Qualora vi giunga prima, e sia già nella ripa opposta, tre ge- 
nerali mézzi vi sono per passarlo : per stratagemma , a viva forza, 
o per un composto di forza c stratagemma. 

Lo stratagemma consiste nel dar gelosia in più luoghi ; in 
guisa che tenendosi l’ inimico a bada , e divisa la sua attenzione 
in molti luoghi, passar si possa dove meno sei crede . Di pas- 
saggi cosi riusciti ridondano le antiche e le moderne memorie (L). 
Bisogna però , tra le false allarme e finte minacce , celare il vero 
luogo destinato al passaggio , se questo più di tutti giova e con- 
viene (M) ; ma se questo è indifferente , bisogni esser preparato 
a passarlo dove il nemico crede meno. • - v 

• A mi- 

• ' r ' 

iatture o delle barche , la leggiera pas- nell’ Allier ; a 1' altro da Labieno su la 

«crebbe nella divisata guisa: ma ancora Senna . Se si riflette alle circostanze 
per far scorrerie ed incomodar <1 nomi- nelle quali si trovava .Labieno,' alla 
co ne* suoi foraggi. Si sa cbcgli Spagauoli maggior vigilanza., e forse alla maggior 
dell'esercito ,d* A frati io fecero , per tale bravura e risoluzione del suo nemico, 
loro pratica , solfi; ir* mollissimo oll’escr- eil a' mezzi eh' egli adoperò per deludere 
cito di Cesare ; e 1’ avrebbero rovinato 1' un,a e superar 1' altra , merita per av- : 
atti ilto.se fosse stato comandalo da tilt- ventura il passaggio di Labieno la pre- 
t’ altro capitano ■ Yeggasi il lib. ì della ferenza. 

G. C. cap. 48- ■ i ■ Tra quella che rapportano le memorie 

(L) 11 più famoso , tra quelli che rap- de’ tempi' più » noi vicini., i passaggi 
portano lo antiche memorie , è quello più celebri sotto quelli doll’Adige , e l’til- 
eseguito da Alessandro sull' Idaspe. Veg- tro del Po , eseguiti tulli e due dal 
gasi presso Arriano . Cesare nel lib. y Principe Engeuio. 

della G. G. descrive due passaggi' di (M) Tale era il luogo destinato da 
questa specie : il primo eseguito da lui Cesare al passaggio dell’ Allier ; come, 

quello 


Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA. 147 

A misura che passa la truppa , dee occapare le sommità del 
terreno, e forlificarvisi con fossi, con tronchi e rami ili alberi , 
acciocché sia in istato di resìstere a quelle truppe nemiche le quali, 
sparse e divise in più luoghi fintamente minacciati-, possono ra- 
dunarsi ad accorrere al yero già scoperto, e così dar tempo e 
proteggere il passaggio del rimanente (N) : ma se la truppa ne- 
mica più vicina al passaggio, in vece di aspettare di unirsi alle 
altre , accorra subito per disputarlo, allora fia miglior partito av- 
vanzarsi ad attaccarla con vivezza; poiché o la tcuppa nemica, ve- 
dendo tal risoluzione in quella eh’ è passata , e dalla risoluzione 
medesima argomentando maggiore la sua forza , ?i ritirerà ad unirsi 
con l’altre truppe più distanti , senza aspettare l’attacco , e così si 
potrà Tar liberamente e senza ostacolo quel che si vuole per for- 
ti lìcersi ; o aspetta 1’ attacca e combattè , e così viene ad impe- 
gnare al combattimento tutte «{'altre truppe , a misura che soprag- 
giuogono , e per conseguenza espone tutto il suo esercito ad esser 
battuto per partì 1’ una dopo 1’ altra : poiché 1’ esèrcito che passa 
combatterà sempre con .forza superiore , richiedendosi per percor- 
rere il terreno, che l’una truppa dall’altra divide (di quelle che 
guardano il fiume ) , più tempo di quello che bisogna per passarlo 
ad altrettanto numero di truppa dell’esercito che passa il fiume; 
onde la truppa eh’ è passata si troverà sempre di numero molto 
maggiore di quella che va arrivando per combatterla . E Ciò nel 
supposto che il -nùmero della truppa che passa per volta il fiume 
sia eguale, al numero della truppa di cui è compósto ogni corpo 
di quelli che son disposti alla guardia e difesa de’ passaggi . Che 



quello in cui vi erano i fondamenti d'un me con barche di poco numero o di po- 
polile rovinalo da' nemici ; ma ebe ai pò* ca capacità-; in guisa che debbono fare 
leva facilmente rifare, coinè. Cesare lo molti viaggi per trasportare lutto l’eser- 
rifece. • cito , .ed in ciascheduno traaporlino po- 

(N) Tale spediente , ch'à sempre utile, co numero di tcuppa. 
divien necessario , qualora ai passa il Cu- V ... .’ r 
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se è maggiore , come suole (O) o dee (P) essere, allora si accre- 
sce a dismisura, la superiorità di forze nella truppa eh’ è passata . 

Se non si può adoperare veruno stratagemma, e bisogni pas- 
sare il fiume a viva forza , là mestieri stabilirvi il ponte , o tra- 
gittarlo con barche al favore dell’ artiglieria e fucileria , le quali 
deLbonsi situare su qualche eminenza , o ripa innalzata , o curva 
ripiegatura , o angolo rientrante del fiume: quindi bisogna sceglie- 
te quel sito , dove o tutte o molte di queste circostanze vi con- 
corrono . Le più utili sono quando il terreno rientra in forma di 
angolo o di curva j poiché allora i tiri , intersecandosi su la riva 
opposta , tepgono scortinato , battuto e nettò, comodo spazio di 
terreno, dove la truppa arrivata possa formarsi-,. Il loro uso è 
continuo così nel tempo che si lavora al ponte, come nel tempo 
stesso del passaggio ; ciocché non si può ottenere da’ tiri diretti': 
quindi tal uso è così necessario , cift , qualora la natura det terre- 
no non lo permetta , bisogna ricorrere ali’ arte , cioè armare zat- 
tere e battelli di artiglieria e di iucileria , le quali, situandosi in 
linea obliqua , proteggano co’ioro tiri lo stabilimento del ponte ed 

il 


(O) L’ esercito che lia disegno d’ im- 
pedire il passaggio d! un fiume, se vuol 
guardar lutto, è costretto a dividersi in 
piccolissime parti': se vuol guardare i 
luoghi più sospetti , le sue parti saranno 
più grosse j ma altrettanto più distanti 
tra loro. A qualunque de' due partili che 
•T appigli , non può togliere il divisato 
vantaggio all’esercito che vuol passare, 
se questo sa conservarselo ; poiché nel 
primo caso ninna delle sue parti , per 
esser troppo piccola , può resistere alla 
truppa che passa per volta il fiume ; e 
sud secondo esso , . se il nemico sceglie 
per il suo passaggio ( come può e dee 
scegliere. ) un luogo distante da quel 


eh' è guardato , quantunque le sue parti 
sieno più grandi della truppa r.he passa 
per volta il fiume , pure per esser dal 
passaggio molto distanti , quando vi arri- 
vano, si troveranno inferiori alla truppa 
eh’ è già passata in più volle in questo 
frattempo. 

(P) L’ esercito che vuol passare un 
fiume , dee proCcurare di passarlo , s’ è 
possìbile , tutto in una volta ; o almeno 
con (urti grossissime : quindi giova il 
sapere ed il praticare in un tempo iste», 
so più e varie maniere . Questo fu il 
costume di Alessandro , imitato poi da 
altri gran capitani. 
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11 passaggio (Q) : siccome questi posti sono mobili , così possono 
variare di sito c di direzione secondo il bisogno . E qualora il 
nemico sia molto forte, quantunque vi sieno gli ajuti della natu- 
ra , giova ad agevolar l' intrapresa , ed al risparmio della propria 
trpppa , uuirvi quelli dell’ arte. 

Ma egli è ben raro che non si possa adoperare veruno stra- 
tagemma . Questi non sono taoto difficili a ritrovare a chi pensa 
e si affatica a cercarli . I passaggi di viva forza costano sempre 
troppa gente , e non conviene mai appigliarsi ad un partito di 
tanta spesa , se non qualora è necessario. I stratagemmi che pos- 
sono secondare un passaggio di viva forza , e renderlo misto e 
composto, cercar si debbono nel dividere e scemare la forza di 
resistenza e di opposizione . Per ciò. conseguire il miglior mezzo 
e più diretto è di far passare nascostamente un corpo di' truppa 
in qualche parte non sospetta nè guardata del fiume , la quale 
poi attacchi di fianco la truppa che si oppone al passaggio nel 
tempo che questo s’ intraprende . Tale mezzo non è di difficile 
riuscita y poiché qualora si è dichiaralo apertamente il disegno di 
„ passare per nn luogo per un ponte già stabilito o cominciato , o 
per i materiali già preparati , o per barche e zattere radunate , e 
per I’ esercito tutto pello stesso luogo unito , il nemico cessa di 
aver sospetto altrove , tralascia di praticar altre diligenze ; ed as- 
sicuratosi che il passaggio si voglia intraprendere, come realmen- 
te s’ intraprgnde a viva forza , raduna tutta la sua per opporsi a 
quel luogo che unicamente ed apertamente è minacciato j ond’ è 
facile, senza che egli se ne accorga, staccar dall'esercito truppa 


per 



(Q) Callo XII tipi passaggio della dopo averla disimbarcata , eollocavansi 
Dwina ( impresa cito dimostra i gran in amendue i lati per fiancheggiarla co* 
talenti e la grand’ arte nella guerra di loro . tiri cc. Nola si può produrre un 
quel famoso priucipe J praticò le zattere esempio più bello, peg i passaggi di viva 
guernitc d'artiglieria , delle quali si servi forza , ut' dumi non guadosi. 
ancora per trasportarla truppa. Queste, 
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per poter passare altrove il fiume . L’ ora più propria è la notte; 
ed i mezzi per tragittarlo , più convenienti al segreto , sarebbero 


quelli che possono portarsi dalla 
sa (R) . 


(E) I meni che si portano dal ristessi* 
troppa , sono gli otri : per la cavalleria, 
nella guisa dimostrata ed esperi montata 
dal signor Folard : e per la fanteria se- 
condo il costume già famigliare agli an- 
tichi Spagnuoli , degno da imitarsi dalla 
truppa più leggiera de’ nostri eserciti , 
come si è detto. Non solo jn quest'oc-" 
casione , ma m molte altre aucora , un 
tal costume avrebbe uso grandissimo che 
nòn si può da ninna altra maniera otte- 
nere *, poiché tutina può fornire altret- 
tanta pron tessa. 

I mezzi ohe si portano con la truppa, 
sono barche v battelli eC. mezzi più in- 
comodi per il loro trasporto che esige 
molti carri *, e messi ancora più tardi , 
perchè non si possono trasportare in 
molta quantità , nè di troppa grandecza: 
Onde fa mestieri passare la truppa in più 
e più volte ; ma con tolto ciò mez£Ì nc- 
ccssarj quando mancano, i . primi . Egli 
è vero che nel passaggio del Rodano , 
eseguito da Annibaie con quest' islesso 
stratagemma, .il corpo staccato dal suo 
esercito a -passare altrove il fiume si 
fabbricò da se stesso le zattere per pas- 
sarlo /arrivato che fa al destinato luogo; 
ma la comodità d' una selva vicina il 
tèmpo -che ci volle , e la costante trascu- 
raggiue de 1 suoi nemici, son cose rare 
ad incontrarsi . t Oltreché questo stacca- 


stessa truppa , o almeno con es- 

x. 1 ; .■•'r - .*• 

‘ * * * V . 1 • • . • 'Sotto 


mento era nella maggior parte composto 
di Spagnuoli , che passarono il fiume 
su gli otri \ onde non fu bisogno di zat- 
tere se non se per lu minor parte, co- 
me si ha da Livio li b. ai. JJmque om- 
nibus salii comparati* ad trajiciendum , 
tcrrebant ex adverso botte* , omnpm ri - 
pam equites , virique attinente* ; qua* ut 
averterci , Anno ne m BomilxarU filium , vi- 
gilia prima noctis cum parte copiurum , 
maxime Hispanis , advérso fiumi ne ire 
iter unius' dici juhet : et ubi primum possìt 
quam occultissime trqjecto tanni etc» . ì . 
Arrivato tale staccamento al luogo , se- 
guita Livio a parla rue cosi : Ibi ruptim 
coesa materia , rate sqtie fabricatne , in 
quibus equi virique et atta onera traji - 
cerentur. Hispuni sine ulla mole , in utres 
'vestimenti* conjeclis , ipsi cisetris subpo - 
siti s incubante* , flumen (ranavere etc . 
Dall'aver Annibale composto tale distac- 
camento nella : maggior parte di Spagnuoli 
die afeano il divisato costume di passar 
i fiumi , si raccoglie eh' egli considerò la 
necessità della prontezza -, e che il rima- 
nente dèi distaccamento fabbriconi le 
-zattere per non aver qllra maniera di 
passarlo . -Quindi per conseguire una 
prontezza si necessaria in tale occasione, 
qualora manchino i primi divìsati mezzi, 
bisogna proòcurar di. scemare l’osservata 
lentezza ed incomodò nel trasporto de' 

se- 
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Sotto questa specie di passaggi di viva (orza , accompagnati 
da stratagemma, dee annoverarsi quello eseguilo da Annibaie sul 
Rodano. Il signor Folard lo riguarda come una Copia del passag- 
gio dell’Idaspe; ma non si può così riguardare . Il disegno, lo 
spirito , la maniera , tutto in somma è diverso . Alessandro dà 
gelosia in più luoghi,, e passa finalmente con tutto l’esercito sen- 
za combattere , e senza verun contrasto , dove non era aspettato, 
e dove non erano nemici ; ond’è un passaggio di puro stratagem- 
ma . Annibaie sceglie un luogo per passare il Rodano, e quivi fa 
tutti gli apparecchi . A! vedere su l’opposta riva i nemici, non 
cambia perciò disegno; ma, per iscemarc la loro resistenza , stacca . 
un corpo di truppa , acciocché valicato altrove il fiume potesse 
attaccarli di fianco , mentre egli 1’ attaccherebbe di fronte. Al se- 
gno dell’arrivo del suo staccamento Annibaie passa il finme , lo 
passa nel luogo unicamente minaccialo , e combattendo i nemici 
che occupavano tutti la ripa opposta per difenderla ; ond’ è un 
passaggio di viva forza , secondata da stratagemma. 

Se il nemico può giungere mentre l’esercito è occupato a 
passare il fiume, e può giungervi con gran fronte e forza (S) , 
allora fa mestieri che la truppa a misura che passa si fortifichi 
con trinciere o con tronchi di alberi , secondo il tempo e la fa- 
coltà che ha , lasciando a’sUoi fianchi il luogo di fare lo stesso 
alta truppa che segue , e dietro a se terreno bastante per agire e 
manovrare . I fianchi della truppa vengono cosi a restare scoperti 
sin tanto che non passi 1’ ultima la quale dee chiuderli. A que- 


sccondi. A questo doppio fine giovereb- 
be die si portassero delle barelle di 
foggia c materia simili a quelle con cui 
Cesare fece passare ad alcune sue trup- 
pe il Si'grc ; o pure die si portassero 
de' pezzi di legno lavorati e fuggisti in 
guisa che, accozzandosi ; insieme , formino 
subito delle zattere . Cosi trasportar si 


potrebbero barche o Zattere cou minor 
incomodo ed in molto maggior numero. 

(S) Poiché se non può giungervi se 
non alia sfilata , o pure uno stuccamen- 
to di truppa leggiera , per trattenere e 
far perder tempo, bisogna attaccarlo su- 
bito bruscamente a rispingcrlo. 

. • ' -• •' 
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sto necessario inconveniente hanno pensato alcuni di ripartire con 
traverse ; ma queste accrescono il travaglio , ristringono il terre- 
no , o tolgono alla truppa la facile comunicazione ed il pronto 
vicendevole soccorso. Egli è migliore spedieqtc, per garentire la 
truppa ( eh’ è passata cd ha fortificato, la Sua fronte ) da un as- 
salto di fianco , il disporre ne’ luoghi più opportuni (T) dell’arti- 
glieria e fucileria , lungo le sponde di qùà del fiume , le quali 
fiaucheggino co' loro rasanti -tiri la truppa eh’ è passata } e qualo- 
ra il fiume fosse molto largo, in guisa che rendesse i tiri della fu- 
cileria poco efficaci , giova avere delle zattere nel fiume guernile di 
fucileria e di artiglieria, le quali possono fornire comi più profit- 
to e con meno incomodo lo stesso tìfizio (V) $ poiché a propor- 
• ; • • zio ne 


(T) Questi debbonsi regolare e difi- cambiar sito secoudo ii bisogno. Se l'e- 
dere secondo il numero della truppa scrcilo è formato in battaglia., lungo 
che passa per rolla il fiume. I piu viti* la rifa del fiume , il sito che la fucileria 
ni al luògo del passaggio , c che fian- allora occupa , gli fornisce una costante 
cheggiano la prima truppa passata , noti facoltà d'adempire la divisata funzione; 
servono più a fiancheggiar la seconda ; poiché guernendo tutto la sponda del 
anzi nel. suo arrivo rendonsi inutili af- fiume, non periosti interrotti, e l'un 
fatto , 'perchè dalla medesima coperti , dall* altro da grand'intervallo divìsi , ma 
L’ istesso succede, a quelli che fianchcg- per uu tratto continuato, non cesserà 
giano la seconda truppa , quando giun- mài di fiancheggiare' col suo fuoco la 
gc la lena ec. Se questi luoghi fossero truppa di' è passata \ e quella parte di 
ripartiti in guisa che i secondi , non già se , che dal passaggio successivo della 
dall'arrivo della terza ( come dee succede- truppa si rende inutile e si cuopre , è 
re) , ma dall'arrivo della seconda truppa, quella appunto che dee immantinente 
cui sono destinati a proteggere, fossero Co- passare e seguii* l’ altra, 
perii ‘ y essi sarebbero sempre e del tutto. (V) Possono Tornirlo con più. profitto; 
inutili: quindi bisogna ripartire c disporre perché il fuoco che da esse provvlene è 
i posti per l’artiglieria a proporzione del più* vicino , meglio diretto , e per consc- 
tcrreno che occupa di frante quella trup- guenza più efficace : con roca incomodo, 
pa che passa per "'volta, o in un dato perchè una o due zattere, in ogni lato 
tempo il fiume. Peri posti della fucile- del passaggio , bastano ad un uso cóstan- 
ria non fa d’uopo tanta diligenza. Essa te per la facoltà che hanno di mutar 
« di gran lunga più facile al moto ed a aito-* ma questa facoltà mancando a' pos’i 

fermi 
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zione clic cresce di numero e di fronte la truppa eh’ è passata e 
trincerata ; esse si avanzano verso la dritta e la sinistra per mante- 
nersi sempre in sito e direzione da poter fiancheggiare e rasare 
co’ loro tiri 1 suoi fianchi ; ond’ esse considerar si possono come 
fianchi mobili d’ uso costante della medesima passata truppa. 

Il trinceramento , di cui la truppa si cuopre a' misura che 
passa , dee cominciare dal centro , ed estendersi verso i fianchi : 
nella sua forma dèesi cercare che le parti sieno vicendevolmente 
fiancheggiate , e che la truppa abbia terreno bastante per operare 
con comodo e facilità. Il signor Clairac propone un trinceramen- 
to (X) per i passaggi di viva forza , che potrebbe aver uso ne’ 
passaggi della natura di cui si parla 1 , poiché per i passaggi di vi- 
va forza, secondo la nozione che n’abbiamo data, non può ave- 
re nè luogo nè tempo. 

Delle truppe che sono passate , una metà dee travagliare , aven- 
do le sue anni due passi in avanti , e l’ altra metà sostenere for- 
mata in battaglia quella che lavora . Se il nemico o qualche suo 
staccamento giungesse prima che il parapetto sia formato , la trup- 
pa che travaglia può difendersi col fuoco da’ fossi medesimi in cui 
si trova j poiché, oltre il restar così più coperta , può essere aju- 
tata e difesa ancora dal fuoco diretto della truppa che si trova 
tuttavia di qua del fiume, lasciando in questa guisa al detto fuo- 
co il corso libero senza suo danno e pericolo , perchè ne viene 


Tom. II. , V ' ad 



fermi sul terreno dell' artiglieria ; e que- nuato lungo la ripa di qua del fiume ; 
Iti rendendosi successivamente iuutili (co* progeUo ottimo cd utile a seguirsi , qua- 
nte antecedentemente si è, detto*) , 'se Iora vi sia il tempo necessario alla sua 
si vuol di loro un uso continuo, biso- costruzione, e si abbia numero bastante 
gnu moltiplicarli ed averne quasi ad ogni di pezzi per gnomi rio ; poiché , oltre il 
passo : ciocché produce un gran trava- fornire una difesa continua alla truppe 
glio , ed esige un numero prodigioso d’ar. ciré passata , copre ancora e difende la 
tiglieria . Da questa conosciuta necessiti truppa ebe tuttavia resta di qua del 
di molli e spessi posti forse alcuni mossi fiume. 

hanno proposto un trinceramento conti- (X) Ingénieur de campagne cap. X. 
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ad esser del tutto riparata ed al coperto , in parte dalla cavità del 
fosso in cui si trova , ed in parte dal terreno alzato per formare 
il parapetto. V 

Se il fiume è gnadoso , nette stesse tre divisate guise si può 
passare ; poiché egli o ha più guadi tra loro distanti , e vi si può 
adoperare lo 'stratagemma solo, e lo stratagemma unito alla for- 
za (Y) j o ha un solo guado o più, ma molto vicini, e si .passa 
di viva forza. I più celebri passaggi di questa specie sono quel 
del Cranico di Alessandro , quel dell’ Acheloo di Filippo (Z) , 
quel del Tamigi di Cesare (A), quel del Menandro di Luigi VII, 

. . - quel 


(Y) Senofonte nella sua famosa ritira- nit pas beaucoup de passages de riviere* 
ta ne fornisce un esempio che si può conside'rables , si ce n est celui de la Ta~ 
dire 1* originale del passaggio dell'eserci- mise. Il les traversa presque toutes à la 
to di Annibale sul Rodano : non correo- faveur des machines , à C abri des quet- 
dovi altro divario se non se quello che les il dressoit son poni etc. Non si leggfe» 
fu cagionato dalla varia natura de' fiumi; mai , nè si trova ne' contentar j di Cesa- 
poiché' Senofonte intraprese su d’un fiu- re , che egli avesse- passato alcun fiume» 
me guadoso l'istesso che poi praticò An-. o stabilitovi il ponte al favore delle mac- 
nibale su d'uK fiume non guadoso. Tutti clóne» Il passàggio del Tamigi non si 
e due passarono di viva forra ; e tutti e può dire il più considerabile di quelli 
due accompagnar onla del medesimo sira- che descrive Cesare; o si voglia riferire 
Ingemma ; cioè di staccare da'loro eserciti taf epiteto al fiume o al passaggio. Il 
uu numero di truppa t clic , passando al- Reno , la Senna , la Loirc sono più con- 
trove segretamente il fiume, giungesse si de rubili del Tamigi . Molto meno me- 
imjirovviso ad attaccare i nemici per rita tal titolo il passàggio al confronta 
fianco , mentre essi l' Attaccavano di degli altri , e lo dimostra lo stesso Ce- 
fronte. sare : poiché nella descrizione quasi nién- 

(Z) Vi en descritto da Polibio nel lib. te e tnen che in quella di tutti gli altri 
4 eap. i4,dqual luogo fornisce ib sog- si trattiene. Il passaggio delPAllier , dei- 
getto e l'occasione alle osservazioni fatte la Senna, della Loirc del Segre ec. 
dal signor Folard su questo argomento, fanno tutti una bella comparai nella lo- 
(A) 11 signor Folard parla di questo ro rispettiva specie , tra tutti quelli che 
passaggio, (piando tratta de' fiumi non rapporta l'istoria. 11 passaggio del Tu- 
g li ad osi , forse per un equivoco presò^ tolgi appena si di slingue nella sua. Ecco 
che si presume e raccoglie dalle stesse come no parla Cesaro del lib. 5^ B. G. 
sue parole. Eccole: Cesar ne nvus four - cap. 18 : Eo quum venterei, animad - 

vcrtit 
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quel dell’ Holowitz di Carlo XII ec. Ma di tutti il piti brillante 
egli è senza dubbio il passaggio del Granico , sia per la natura 

del fiume rapido e di ripe erte e scoscese , sia per la valorosa 

resistenza e vigoroso contrasto de’ nemici (B) . 

V 2 Ma 


veitìt ad alterata Jluminit riparti magnai l'istoria, la glori* di Alessandro per ren- 

eise copiai hostium imtructai derla inferiore a quella di Carlo. L’ ar- 

Caesar , proemi sso equitatu , conjeitim le- dire di questi due Eroi, come in tutte 
giones subiequi jiutit ; led ea orientate , le altre azioni della lor vita , cosi in que- 


a tque co impetu mititei ierunt , quum ca- 
pite iota ex aqua extarent , ut hostei im- 
pttum legionum atque equitum luitinere 
non pouent , ripaiq ue dimitterent , ac-se 
fugae mandarmi . Dove altro non si rav- 
visa che l'ardire e la risoluzione de' suoi 
soldati , e la viltà de' nemici che non 
ne aspettarono nc min 1’ incontro . Lo 
-sbarco fatto da Cesare in Inghilterra , e 
da lui maestrevolmente deaerilo nel cap. 
a4 , *5 e a6 del lib. IV della G.G. , fu 
«seguito al favor delle macchine c ben 
disputato. Questo si puh dire veramente 
considerabile, sia per l'istruttiva dispo- 
sizione del generale , sia per la corag- 
giosa ed . intrepida esecuzion de’ soldati , 
Sia per la valorosa resistenza de' nemici. 
Quindi si può presumere che il signor 
Folard avesse per equivoco attribuito 
alle sponde d' un fiume , ciocché si fece 
nel lido del mare dell’ istrssa terra. 

(B) Il signor Folard però preferisce il 
passaggio dell' Holowitz a quello del Gra- 
nirò : ma per farci accettare il suo giu- 
dizio , avrebbe dovuto ben esaminare la 
causa , paragonando c confrontando tut- 
te le ragioni e le circostanze delle due 
parli , e non abbassare , a dispetto del- 


ste ebe sono in questione , sorprende « 
trasporta ; ma son di gran lunga e fuor 
d' ogni paragone maggiori gl' intoppi e 
gli ostacoli che incontra Alessandro. Tutti 
e due i fiumi avuano le sponde dalla 
parte del nemico difficili ; quelle del Gra- 
nicò erte e scoscese , quelle dell' Holo- 
witz paludose ; ma il Granico rapidissi- 
mo , l'altro lento ; onde Alessandro , pri- 
ma di combattere i nemici , è fognato 
lottare con le acque. Arriva Carlo alle 
sponde opposte , « non vi riceve altra 
offesa che di colpi di cannone ; e per 
conseguenza non v' incontra altra resi- 
stenza che quella d' un nemico lontano: 
ma Alessandro le trova' occupate da ne- 
mici cheto combattono , stante esso nel- 
1' acqua. Per poter fermare il piede , egli 
dee superare la rapidità del fiume che 
lo trasporta lo scosceso delle sponde 
che lo rispinge, cd una valorosa ed osti- 
nata resistenza de' nemici , degua del bra- 
vo Mennone che li comandava : supera 
tutto e passa. Qual differenza tra questi 
due passaggi? Il signor Folard non con- 
tento di passar sopra , senza degnar nep- 
pur d'uno sguardo una varieté cosi gran- 
de , proccura ancora di abbassare la gio- 
ii* 


Digitized by Google 



i56 


RIFLESSIONI CRITICHE 

Ma questi esempi si possono meglio. ammirare che imitare. 
La necessitò (C) o la fortuna (D) n* ebbe buona parte j e quel 
che si concede ad un Alessandro e ad. un Carlo XII , non si può 
pretendere cosi facilmente dagli altri-: e qualora, pur si potesse, 
non si dee (E) \ poiché vi sono mezzi che conducono con molto 
risparmio della truppa, e con più sicurezza , allo stesso fine. 

„ , Tali 


ria d'Alessandro col (lire : Car enfiti Ale • 
xundre attaqua lesPtrses à la téle de tout 
<e qu il avoit de» force» . V infanterie 
de Mcmnon ne combat tit point quoi-. 
qu' elle flit tré» bica poste e . Intendasi 
Plutarco nel l'i stessa lingua : Pendant que 
la cavale rie combattali uvee tant d'achar- 
nement , la phalange macédonienne pas- 
ta la riviere ; et le» bataillons commen- 
ce re nt à se charget. Ccux de» enfienti» 
ne Jirent ni ime forte » ni ime longue re- 
ti» t ance , et furenl bientót mis en fitte , 
excepté C infanterie g ree que , qui étoit à 
la tolde de Da rius. Cette infanterie , i'e- 
tant retire' ensemble sur ime colline y de- 
mandoit qu" Alexandre leur donnàl sa 
parole } mais ce Prince , suivant plutót 
limpé iuositc de sa colere , que la raison , 
se jetta au milieu de ces bataillons et 
perdil d'abord son chevai , qui fut percé 
if un coup d'épée . . . . La méide fut 
si rude autour de lui , que tous ceux qui 
furent tue» , ou / desse » de son cote ' , le 
jurent en cet endroit ; car il » combat- 
to ient coni re des hornmes tré » aguerrit , 
tré» brave» , et qui se battoient eh de- 
séspérés. On dii que duns cette bataille 
il X tnourut du etite" des barbare s vingt 
mille hornmes t de pied , et deux mille cinq- 
cens chevaux etc. Come si può asserire 


che T infanteria non combattè e fuggis- 
se m* , quando questa combattè con tan* 
to valore e da disperata sin al l'est remo; 
e vi lasciò morti ventimila uomini ? E 
come si può dar per mallevadore di U r 
le assertiva chi adatto la smentisce? Il 
signor Folard parla della sola azione 
d' una parte della fanteria di Mcnnone , 
e tace ciocché fece il rimanente ; ma 
questo è troppo abusare della fede de' 
leggitori. 

(C) Questa cagionò il passaggio del 
Meandro. 

(D) Alla fortuna di Cesare si dee at- 
tribuire il passaggio del Tamigi > la qua- 
le mise lo spavento na' nemici , e lor 
fece abbandonare senza combattere le 
occdpate ed impedite sponde. 

(E) Alessandro istes^o &<•* fu tacciata 
da Plutarco. Ma che ? Egli traversò an- 
cora un fiume più grande nella Sogdia- 
na } è dopo aver disfatto e rovesciato - 
i nemici .che 1* aspettavano in battaglia, 
sull' altra ripa , gl' inseguì più di cento 
stadi , quantunque si trovasse mollo de- 
bole per un’ infermità sofferta. Nel con- 
siderare le azioni di Alessandro egli vi 
comparisce quasi sempre furioso, perchè 
sono più che di ifomo ; ed esse giustifi- 
cano e pruovauo la verità della definì- 

sion* 
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. Tali mezzi sono molti . Siccome il guadare un fiume riesce 
allora più difficile e più pericoloso , quando non vi è che un so- 
lo guado e stretto \ così il primo mezzo che si offre è il divertir 
le acque del medesimo in gnisa che , abbassate quelle che restano, 
rendano il guado più largo e più comodo , o pure scuoprano al- 
tri guadi vicini , 'ovvero- ne divenga tutto, il fiume guadoso. 

Per celare tal disegno al nemico , giova cominciare a cavar 
terreno lungo il- fiume , in forma di trinceramento , che dimostri 
altro disegno , e poi continuar i fossi dietro il trinceramento in 
guisa che dal medesimo restino coperti , e col suo fosso comuni- 
chino , il quale può essere il primo a ricevere lo acque del fiume 
per dispensarle quindi agli altri . Per un simil partito riuscì a Ci- 
ro di divertir le acque delPEufrate senza avvedersene i nemici. 

Se il tempo o il terreno non permettono la pratica di questo 
mezzcr, il secondo che si offre è il proccurarsi altri passaggi per 
mezzo de’ ponti vicini al guado , acciocché un numero considera- 
bile di truppa possa nello stesso tempo prender terra sulla riva 
opposta . In questa circostanza gioverebbe assaissimo che tali 
ponti fossero costruiti come quello di barche sull’ Elba , nel rap- 
portato campo di Zeithan \ ’ poiché così farebbonsi con prestezza e 
sicurezza maggiore , non potendo il nemico impedirne la costru- 
zione se non se col fuoco ; offesa lontana , che si può ancora 
togliere o almeno diminuire . Il fuoco maggiore fa tacere il mi- 
nore } quindi, oltre la fucileria , dispongansi in siti opportuni al- 
cuni pezzi di artiglieria, i quali, tenendo lontano il nemico , e 
battuta buona parte di terreno della riva op'posta. , servono non 
meno a proteggere la gefite che travaglia, che il girare del ponte, 
la truppa che vi è sopra, e la formazione della medesima, giun- 
ta ch’ella sia sull’ altra sponda. . > • ’ 

/ ,11 


none che Omero fa del valore : Che que- un Dio. chi a’ impadronisce dell' uomo e 
eto i una ispiraùune divina ; che questo i che opera in lui. 
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II terzo mezzo egli è , far passare altrove , per altri guadi loa- 
tani da quello per cui passa il grosso dell’ esercito , una porzio- 
ne di truppa , che prenda il nemico per fianco , mentre l’esercito 
nel guadare Io combatte di fronte . Se non vi sono altri guadi , 
si può praticare lo stesso con barche , con zatte ec. ; la qual manie- 
ra , quantunque sia più incomoda , ed esiga maggiori preparativi, 
ella è non pertanto di più facile e sicura riuscita ; poiché qualo- 
ra vi sono altri guadi., questi sono altresì conosciuti dal nemico, 
il quale non lascerà di romperli , guastarli , impedirli , o farli guar- 
dare con truppa , con posti , e con artiglieria : laddove il nemico 
non pud sapere il sito in cui si voglia passare con barche , po- 
tendosi in questa guisa passare per ogni dove , e scegliendosi quel 
luogo cui meno si pensa . Oltreché egli è molto naturale , che il 
nemico non pensi a nessuno , quando vede 1’ esercito già prepa- 
rato , e pronto a passare per il guado. . ■ . 

Questo , se non riesce appieno , come riuscì a Senofonte e 
ad Annibale ; cioè , se non conduce la truppa improvvisa ad at- 
taccare il nemico per fianco , pur tuttavolta partorisce quasi sem- 
pre lo stesso effetto,: conciossiachè , supposto che il nemico sia 
avvisato che si passa altrove il fiume , lo spediente ch’egli può 
prendere è d’ inviare colà una parte della sua truppa, Se questa 
è piccola , sarà battuta , e comunicherà il suo disordine e lo spa- 
vento al suo esercito verso cui si, ritira } se ella è grande, ecco 
una diversion di forze, eh’ è ciocché si cerca. E nell’uno e nell* 
altro caso l’incertezza che si possa impedire ravvisato passaggio, 
ed il -timore di vedersi piombare addosso su i fianchi , o sulla 
spalle la truppa altrove passata, toglie o diminuisce moltissimo 
la resistenza e la fermézza al nemico . Il passaggio del Boyne in 
Irlanda e quello del Doire in Piemonte , riusciti per il divisato 
mezzo ( avvegnaché scoperto ) al Principe di Oraoge ed al Vis- 
conte di Turena , ne formano una prova fortissima. 

In qualunque maniera che si voglia guadare un fiume , biso- 
gna prima tastare i guadi e ben riconoscerli , non essendo cosa 
più naturale e più facile che ritrovarli- guasti ed impediti dal 
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nemico (F) . Vi sono indefinite maniere per guastare ed impedi- 
re i guadi , ed altrettante per nettarli e sbarazzarli (G) * Ma que- 
ste costano sempre gran travaglio , molto tempo , e gran perdita 
di gente , in guisa che costerebbe forse meno il costituire un pon- 
te ; quindi a questo partito giova per avventura più in tal caso 
appigliarsi. ' 

Se i guadi si trovano intatti , bisogna misurare l’altezza delle 
acque, e ben esaminare la natura del fondo {H) , delle sponde (I), 
e la larghezza precisa de’ guadi (K) : non potendosi , se non se 

• • sul- 

• \ _ ■ 


(F) Questa pratica è antichissima. Non 
ayvi bisogno d' arte. L' istcssa natura la 
detta . Ella si ravvisa presso i popoli 
più barbari c meri d' arte provveduti. 
Tali erano i Britanni ne 1 tempi di Ce- 
sare" j e pure gli fecero trovare il guado 
del Tamigi guasto ed impedito . Se si 
vuol sapere conìe , sentasi 1' i stesso Ce- 
sare nel lib. 5 cap. ìB ‘della G. G. Ri- 
pa autem erat acutis sudi bus praefixis 
munita ; ejusdemque generis sub aqua de- 
fixae sudes ftumine tegebantur eie . Jk’da 
nella sua istoria dice che ne' suoi tempi 
se pe vedeano i vestigi. Quorum vesti già 
sudium ibidem usque hodie visuntur, quod 
lingula earurn ad modum fiumani femoris 
grossa ? , et cireumfusae piombo ùn mai) ili- - 
ter hacrcant in profundum Jltuninis infime 
libi 1 CAp. 1 1 Hist. Àugi. Ma non 'so 
come questo dotto Inglese possa affer- 
mare che quelle travi o pali ( i cui 
vestigi si yedeano a suoi tempi ) fossero 
que 1 medesimi che furono piantati e Giti 
nel Tamigi a' tempi di Cesare. Anzi si 
dee credere che Cesare isU-sso gli avesse 
fatti toglierei poiché altrimenti non avreb- 
be potuto la sua truppa passare il Gume 


come lo passò ; onde quelli, i cui ve- 
stigi vedeausi jic tempi di Beda , sono 
stati piantati dopo per simil disegno in 
occasione consimile , frequente a presen- 
tarsi in un regno agitalo da tante guer- 
re , riguardo ad un Gume che non ha 
altro guado che il divisato. 

(G) L’ une e 1' altre si possono vede- 
re presso il signor Folard nel libro so- 
praccitato. 

(H) Se è costantemente eguale o in- 
terrotto da' fossi : se è ben fermo e du- 
revolmente fermo ; poiché vi sono di 
que' che compariscono fermi , e poi col- 
T uso , e col praticarli , rcndonsi impra- 
ticabili. 

(I) Se son erte, ripide , e di diffìcile 
accesso : se il terreno immediato è pia- 
no, fangoso, o rotto: s' è più atto alla 
fanteria o alla cavalleria. 

(K.) Bisogna ben osservare se la lar- 
ghezza è sempre eguale e costante: se 
si ristringe su la dritla o su la sinistra: 
se ristringesi egualmente o serpeggiando; 
e qual' è la minore larghezza del guado, 
porche a questa bisogna adattare la fron- 
te delia truppa. 
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sull’ esatta cognizione di tutte queste circostanze , ben regolare la 

disposizione per guadare un fiume. 

La disposizione comprende principalmente 1* ordine che dee 
osservare la truppa , così nel passare il fiume , come nel formarsi 
e combattere dopo che ella è passata. 

Se la truppa è di fanteria composta , la sua forma più natu- 
rale, ed ancor necessaria per passare , è quella di una colonna di 
fronte eguale alla larghezza del guado . Per lasciare libero il cor- 
so alle acque , acciocché dall’ impeto ed urto delle medesime non 
ne sia rovesciala la truppa, bisogna che tra le righe,, o pure tra 
le divisioni (L) vi restino intervalli proporzionali a tal uopo. 

La truppa, arrivata ch’ella sia sull'opposta sponda, può ri- 
prendere la forma di battaglia in due maniere : cioè lasciando ogni 
divisione della colonpa luogo alla seguente o nel suo Centro (M), 
o ne’ suoi fianchi (N): la prima maniera è più breve (O) , ma è 

meo 


(L) Sarebbe forse meglio lasciare tali 
intervalli tra le divisioni , per cui si è 
formata la colonna ; e ebe tre righe 
d’ ogni divisione marciassero ben serrate: 
poiché cosi l'acqua avrebbe il Suo corso 
egualmente libero; ed i soldati appog- 
giandosi e sostenendosi vicendevolmente, 
passerebbero più fqrmi c sicuri. 4 

(M) La prima divisione della colonna 

sarà per metà a dritta ed a sinistra ver- 
so i suoi fianchi ; e poi ciascheduna me- 
tà marccrà di. fianco tanti passi quanti 
ne occupa di fronte. Cosi avrà il luogo 
la seconda divisione , e colla medesima 
manovra lo darà ella poi alla terza : cosi 
questa alla quarta ec. * ' , 

"(N) La prima divisione della colonna, 
arrivata ad un certo segno che lasci die- 
tro a se bastante e comodo terreno per 
la seguente manovra , si fermerà ; la se- 


conda farà pér metà un quarto di con- 
versione verso i fianchi ; e con un altro 
quarto di conversione s* allineerà colla 
prima: tutte le altre si allineeranno con 
la truppa già formata , parimente con 
due quarti di conversione , e ^:ol percor- 
rere di più il rcspcttivo terreno che oc- 
cupa in battaglia la truppa antecedente. 

Siccome vi sono due maniere di ri- 
prendere la forma di battaglia ; cosi vo 
ne sono altre due , per ridursi da que- 
sta alla forma di colonna , le quali ao- 
no relative alle prime . Si può formare 
1» colonna , o in guisa che le truppe , che 
sono ne' fianchi della battaglia , vengano 
alta testa della colonna, e quelle dei 
ceotro alla coda ; o pure che queste for- 
mino la testa , e. quelle la coda. Per con- 
servare 1’ ordine delle parti., se si vuole 
dalla forma di battaglia passare alla for- 
ma 
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men sicura (P) . La vicinanza o la lontananza del nemico, e la ma- 
niera del suo combattere , debbono determinare la scelta . Se egli 
è lontano , e combatte col, fuoco, si può adoperare la prima ma- 
niera (Q) . Se vicino , e combatte da presso , bisogna appigliarsi 
Tom, II. X alla 


ma di colonna , e poi <U questa a quel- pena .irritata alla sponda , o con pochi 
la rito'rnare , bisogna necessariamente che passi di marcia, è gii iu battaglia ;lad- 
così nel passaggio , coma nel ritorno , dove nella seconda maniera ogni divi- 
si adoperi sempre o la prima maniera sione , per arrivare al terreno che dee 
della fonnatipiie di colonna e la- prima occupare in battaglia , ha da percorrer* 
della formazione in battaglia-, o la se- quello che occupa la truppa antecedente, 
rotula con la seconda. Egli è.sndifleren- Nella prima maniera tutto l'esercito sa- 
ie formare la colonna nella prima o nel- ri formato in battaglia subito che la 
la seconda maniera per passare il fiume, sua coda o la coda della colonna avrà 
Non cosi il formarsi in battaglia, dopo passato il fiume nella seconda maniera- 
passato; ondo dee a questa formazione l’ultima truppa della coda dee dì più 
quella adattarsi e servire . Per esempio/ percorrere il terreno che occupa la me- 
se nu battaglione ( quel cheti diccd’un tà dell' esercito. _ 

battaglione si può dire d' un esercito \ (P) Ella è men sicura , perchè , fin 

Voglia formarsi in' battaglia dopo passi- tanto che non sii passato tatto 'l'eserci- 
to il fiume nella prima divisata maniera, to e formato iti battaglia, la truppa è 
bisogna che nella prima divisata manie- sempre in movimento e col fianco volto 
ra ancora si formi in colonna per pas- al nemico ; laddove nella seconda manie- 
sario . Supposta la larghezza dei guido ra , a misura che la truppa si forma in 
capace d una divisione , o sìa d'una quar- battaglia , ;i trova nel tempo stesso nel 

ta parte di battaglione, il primo pellot- terreno eh’ ella vi dee occupare: vi si 

tono della dritta ed il primo della sini- mantiene sempre ferma o con la fronte 

atra ( o siano due ottave parti ) forme- centro il nemico. j "■ , 

ranno uniti la testa della colonna , ed i (Q) Difètto principalissimo 'delia pri- 
peUotloni dèl“céntrO'la coda, TntliKlpp- tna maniera è I' essere la trupjia sim- 
posio si farà, se Si vuol' formare poi in za azione, il quale nasce dal)' esser la 
battaglia nella seconda maniera. E cosi, medesima tempre in movitm-uio i jKjic^é 
Jtel passare dall'ima all'altra forma , po- mentre è impiegata iu un'azione, non 
. tifi siinpre conservarsi l’ istesso ordine può essere impiegata nell'altra. Pur tu t- 
dellr farti. tavoltn , quando il uemiuo è lontano , 

(O) Che sia più breve è chiarissimo,; non potendosi offendere se non col fno- 
poichè ogni divisione della Colónna ap- co , né quest'offesa potendosi fare se non 

per 
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alla seconda , necessaria in questo caso (R) ; e nell’altro della 

prima- ancora forse piùr Citile (S) . „ - - 

Quan- 


per intér valli , si può tramischiare 1* a- 
zioiie d* offendere con quella di muo- 
versi e marciare. Eccone il metodo : la 
pvima. divisione della colonna farà la sua 
scarica; poi marcete per metà verso i 
fum iti , e nell' atto della marcia ricari- 
cherà le sue acmi : la seconda divisione, 
«ululo che sarà entrata nel luogo lascia- 
tole dalla prima, Cara altrettanto; e cosi 
tutte' l'altrr divisioni. Questo fuoco, ch*ò 
sempre costante nel centro della truppa 
che si va a formare lu battaglia, può 
eslcre accompagnato, da altri' fuochi ; c 
questi possono accrescersi c moltiplicarsi 
a proporzione che la truppa cresce di 
fronte. Basta dare ad ogni parie , che ha 
sparalo, il tempo di ricaricar le' sue ar- 
mi . Sia per. esempio la colonna di i(i 
battaglioni ( ciascheduno diviso in quat- 
tro parli delle quali due di due batta- 
glioni formino; la fronte della colonna ) 
giunta ni terreno, in cui si *yuoÌ forma- 
re |» battàglia» lg due prime ^divisioni 
comincocannÒ il fuoco : esse possono far 
la seconda scarica, quando Jc primo di- 
visioni de* secondi battaglioni Entrate ili 
linea fuma la primi ; e U tema scarica, 
qunndo, le prijuc divisioni de* terzi hai-., 
taglioni mirale, in litica fn’uio la prinm 
scarica-; nel. qual tempo le prime divi- 
sioni de* secondi ha Iti gli uni faranno i a 
seconda cc. le, i stesso s* iute lido delle se- 
conde terzère quarte divisioni per rap- 
porto alle seconde. terze . c quarte «c. 
In questa jpùsa t .quando le prime c)i vi- 
sioni de’vecoudi battaglioni son entrate 


in linea, slavità il fuoco di quattro di- 
visioni per volta : quando vi som^ en- 
trate le prime de* terzi, si avrà il fuoco 
di sei divisioni : quando vi sono entrato 
le prime de* quarti,, si avrà il fuoco d'oU 
.to divisioni ;C con tale progressione 'cre- 
scendo il fuoco arriverà ad tosi' re di iti 
divisioni , quando le due. prime divisioni 
degli ultimi due hiltagliotii entrano in 
linea. Questo filpco però non pnò esser 
mai uè molto spesso, nò coniamo ; poi- 
ché siccome tutte le due soii relative a 
quella del centro , cosi bisogna die tra 
1* mia c 1’ altra vi corra, tanto tempo r 
quanto n' esige il percorrere lo- spazio 
che occupa una divisione conciossiachè 
col percorrersi dalle truppe che sono 
già in linea tanto spazio verso i fianchi, 
si dà nel loro centro ii luogo per en- 
trarvi a due divisioni di quelle che si 
trovano tuttavia in colonna - Questa è 
una conseguenza necessaria de Ha ver ac- 
compngn ito due differenti azioni , fe quali 
vice ode voi mento %\ impediscono ; poiché 
mentre la truppa marcia non può . far 
fuoco ; e mentre fa fuoco, non può mar?, 
ciare’; iifei non solò quella parto che fòt 
fuoco , nu tutta convictt che si arresti - 
Quindi si scorge che per tali replicati 
atti , e per il ritardemento che riceve 
la. marcia dall 'a«zonc di caricar le ardii, 
la prima divisata mauiera ili formarsi io. 
battaglia perde il vantaggio della .suà 
brevità,, - e si arcuile forse della, seconda 
più lunga. . , 

(R) 


Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA. i63 

Quando ancora il terreno dell’ opposta sponda sìa per la ca- 
valleria attissimo, giova sempre che la prima a passare sia la fan- 


teria , perchè più capace in poco 


. (R) Quaocio ih nemicò £ cosi vicino 
die combutte da presso , bisogna neces- 
sariamente contha Itere da presso ; e men- 
tre cosi si combatte , non si può certa-, 
mente marciar di fianco; e qualora pur 
si potesse, qual buona regola sarebbe iti 
Uli circostanze aprirsi , e muoversi , « 
mostrare il fianco al nemico ? 

(S) Se la seconda maniera è necessa- 
ria al combatter da pressa, è altresì 
■della prima più utile per combattere da 
lungi Col fuoco.' Questa si è abbracciata 
instai caso soltanto per la sua brevità • ; 
vantaggio che a prima vista parca che 
si dovesse concedere ; ma clie, a ben 
rilletterr, se le può francamente negare: 
.poiché j quantunque per formarsi in .bat- 
taglia nella seconda maniera si deliba 
percorrere doppiò terreno di quel che 
■si percorre nella prima , y» si può im- 
piegare però l’ i stesso tempo e forse an- 
cora minore. Eccone la ragione . Nella . 
prima maniera la truppa marcia di fian- 
co; nella qual marpia, per li motivi^ al- 
trove addotti ,-il soldato non può fare il 
passo maggiore dell* intervallo che «vài 
tra le file . Quest’ intervallo al più è 
d' un piede ; onde il passo • sarà d' un 
piede- Nella seconda marcia la truppa 
marcia di fronte . Io questa marcia il 
soldato può fare il passo grande quanto 
gii piaccia : se lo fa di due piedi , la trop- 
pa percorrerà il doppio del terreno che 
)' altra nell’ isteaso tempo percorre \ e lo 


numero rii resistenza , e perchè 
X 2 ^ la 

percorrerà ip tempo minore , ’ se fa. il 
passo maggiore di due piedi. Si aggiunga 
che la marcia della prima truppa è im- 
pedita dui caricare , e trattenuta dal far 
fuoco; la marcia dell? altra è del tutto 
libera ; quindi la. prima maniera di for- 
marsi , ebu sembrava a prima vista più 
breve , si scuopre air.csa.me più tarda 
dell’altra. L’ offesa del fuoco nell'alto 
della formazione è aurora maggiore Mòl- 
la seconda maniera che nella prona; poi- 
ché in quest* ( siccome si è detto ) l’a- ' 
«ione dell’ offendere è impedita e ritar- 
dili» d ili’ ««ione del marciar* : in quel-/ 
là è affatto libera , perchè la tròppa che 
-fa fuoco sta sempre ferma ; nè e ad alt 
tro occupata ch$* ad offèndere . Di più 
.l’ inimico può Impedire la prima manie- 
ra di formanti c faida cambiavo .pella se* 
conda , ma con disordine e confusione ; 
poiché , quaittnuquc egli sia lontano , non 
è tanto, secondo la presente ipotesi , che 
non possa 'Sopr^gqi ungere nell’ afta del 
passaggio è della formazione dell* truppa, 
cd attaccarla da presso mentre passa c 
si férma; nel qual caso la truppa che si 
trova nel centro , forzala » combattere e ’ 
difendersi , non può aprirti per marciar 
verso i fianchi ; onde la' truppa cl»e se- 
guita tuttavia in colonna , non trovando 
più per entrare in linea il destinato luo- 
go nel centro , ò costretta a cercarlo né’ 
fuòchi ; ed ecco la confatone ed il tur- 
bamento dell* ordine nelle parti. 
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la cavalleria potrebbe guastare il guado e renderlo difficile, o af- 
fatto impraticabile a’ fanti ; pur tuttavolta , qualora si voglia , e 
le circostanze (T) permettono che la cavalleria sia la prima a pas- 
sare , bisogna accompagnarla e fortificarla core la fanteria;- ciocché 
praticar si potrebbe nella seguente guisa. Passi ( per esempio ) la 
cavalleria con uno squadrone di fronte, portando ogni cavaliere 
un fante in groppa. Giunto il primo squadrone sull’opposta spon- 
da , e lasciato dietro a se bastante terreno per la libera conver- 
sione di una sua metà, i fanti smonteranno $ e marciando subito 
per gl’ intervalli delle righe verso i fianchi dello squadrone ( qui- 
vi trovandosi dal movimento medesimo formati a tre di fondo ) 
si fermeranno per fiancheggiarlo col loro fuoco : il secondo squa- 
drone, appena giunto sulla sponda , si fermerà tanto tempo, quan- 
do basti a’ fanti per ismontare ed uscire fuori de’ suoi fianchi 
Dopo con un doppio quarto di conversione d’ ogni sua metà an- 
drà a mettersi in linea coll’antecedente (V); e nell’ «tesso tem- 
po i suoi, fanti marneranno ad unirsi a’ fanti del primo squadro- 
ne : quelli della dritta a quelli della dritta , e quelli della sini- 
stra a quelli della sinistra (X). Il terzo squadrone , appetta giun- 
to sulla sponda 4 si fermerà per il sopraddetto fine ; poi perirne tà 
converserà su i fianchi : ciascheduna metà marcerà di fronte tan- 
to spazio , quanto ne occupa in battaglia il mezzo squadrone 

••• - • an- . 


(T) Se la cavalleria è I» parte miglio- si trovano io linea e che vanno a met- 
ro dell’esercito , o supcriore a quella del fervisi. 

nemico: se il terrena, p aia il fondo del (X) I fanti appena usciti da’ fianchi 
guado, è 4 sua natura fermo abbastanza dello squadrone, o con marcia obliqua t> 
per assicurare del timore di esser rotto con un doppio quarto di conversione , si 
e guastò dal passaggio de cavalli : se il uniranno agli altri fanti. O l’uno o lal T 
guado é molto largo , o almeo capace della tro movimento dev'csser sollecito jkr noi» 
fronte d’ uno squadrone, ec. impedire quello della cavalieri» ; * può 

(V) Dopo il primo quarto di con ver- esser solleciti; , perchè eseguilo da ua 
sione, dee marciar di fronte tanto", ter- corpo di piccolissima frante. r 
reno , quanto ne occupano i fiuti che 
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antecedente ; e quindi con un quarto di conversione ogni metà 
unirassi in linea rispettivamente coll’ altra metà : nell’ istesso tem- 
po i suoi fanti marceranno a situarsi metà alla dritta della sua 
metà dritta , e metà alla sinistra della sua metà sinistra. Il quar- 
to squadrone ed i suoi fanti faranno quello che han fatto il . se- 
condo squadrone èd i suoi fanti: il quinto, quello che ha fatto 
il terzo ; e così a vicenda tutti gli altri sino all’ ultimo (Y) : in 
guisachè , terminata la formazione , si trovino gli squadroni con * 
altrettanti corpi di fanteria alternativamente disposti . La fanteria 
die resta formerà , divisa in due parti , la dritta e la sinistra di que- 
st’ ordine di battaglia. Se si vuol che tutta la fanteria occupi uni- 
ta il suo solito, luogo nel centro, si può per mezzo di un altro 
metodo ottenere ; quest’ è che gli squadroni , giunti sulP opposta 
riva e lasciativi i fanti , conversino successivamente verso i loro 
fianchi; indi marcino verso i medesimi, fin che abbiano lasciato 
luogo nel centro capace di tuttp la fanteria, la quale a 'misura 
che arriva vi si formerà in battaglia , mentre essi con un quart 
to di. conversione , fatto da tutti in un tempo , si metteranno al- 
tresì in linea , formando lè ali dell’ esercito. ' 

Se il guado è capace della fronte di due squadroni , si può 
parimente praticare quale de’ divisati metodi più piaccia ; ma pra- 
ticandosi fi primo metodo , non è necessario far naire 1 cavalli 
a’cavatli , ed i fanti a’ fanti , de’ corpi che vanno successivamente 
a formarsi (Z) . • ' v ' r > 

V. : . r * • - Se 


(Y) Lg manovra de' quinti , terzi , set- 
timi fc. da quella de* secondi , quarti,, 
sesti ec. squadroni , non differisce in al- 
tro , se non che nella prima i cavalli 
vahno*id unirsi «'cavalli , ed i fanti alla 
loto dritti c sinistra $ io guisachè^ aggiun- 
gendo un mezzo squadrone a 1 Palilo mez- 
zo ch ? è già in Hriea , formino 1‘ intero 
squadrone ed un meizo corpo di fanti 


in amenti ue i iati : nella seconda miniò- 
vrà succede tutto 1’ opposto ; cioè *i fanti 
vanno ad unirsi a’fanti , ed i cavalli al* 
'la loro dritta è sinistra ; in guisachè 
nell’uno e l’altro lato venga a formarsi 
. uii intero corpo de ’ fanti ed on mezzo 
squadrobe;. 

J (X) Tale manovra era necessaria nel 
primo caso per conseguire , che nel l*or* 

dine 
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, Se il guado fosse jiiù largo della fronte di uno squadrone o 
della fronte di due, nell’ i stesso tempo che passa la cavalleria co' 
fanti in groppa , potrebbe passarvi una colonna di fanteria in mez- 
zo degli squadroni o de’ mezzi squadroni (A) . I fanti cbe vanno 
in groppa, appena smontati, si uniranno alla fanteria delia co- 
lonna -, perciò giova che sieno cavati dagli stessi corpi, onde que- 
sta è formata -, in guisachè smontino da cavallo nel tempo istesSo 
che i loro rispettivi corpi arrivano sulla sponda. • ■ ’j -a*- - 

. Può ancora la sola cavalleria avanzare a formar la prima li- 
nea , e la Finteria restarsi addietro in seconda linea per sostener- 
la. Può altresì- una di queste truppe formarsi tutta alfa dritta, e 
l’altra alla sinistra, secondo H terreno dimostra o esiga. 

~ Ciascheduno di questi metodi è più vantaggioso «li quello 
per cui la sola cavalleria è la prima a passare } poiché in tutti 
passa per volta tin maggior nùmero di. truppa e fi cavallerìa 
non resta esposta , ma ‘assicurata ^'fortificala dalla fanteria. La 
scelta dipende dalla distanza in cui bì trova il nemico dalla- 
sponda e dalla sua forza ; e queste circostanze det'er min a nix anco- 
ra la maniera di combatterlo . II passaggio per un. solo' /guado 
-supjKme però- sempre il nemicò o lontano o molto inC riore, Quan- 
do questo è sulla sponda , disposto a disputarne H paesaggio , In- 
segna Intraprenderlo nel tempo stesso per più gdadi ; e làr pas- 
sare altrove, cóme -si disse, altra truppa, la quale attacchi di 
fianco o alle spalle. Altrimenti si corre rischio di non riuscirvi ; 
o aimen di perdervi molta gente , o più del bisogno. 

' ' Nel 


dine di battaglia gl' interi squadroni ve- 
nissero altcroalrvameute disposti eoo .al- 
trettanti- corpi dì fanteria di eguol no- 
merò; e potrebbe praticarsi in questo , 
qualora si volessero al doppio grossi i 
corpi nella divisata guisa disposti. 

(A) Bore volte avviene cbe il guado 
sia per l’ appunto capace della fronte 


d'uno squadrone'» di due) onde quasi 
sempre si può adoperare il proposto *pe- 
diente , il quale giova più cbé-far occupa- 
re il terreno cbe' a vanta ad altra caval- 
leria , aggiungendola a quella degli squa- 
droni , ed accrescendone cosi la fronte ; 
poiché tale aggiunta ed aumento turba, 
no 1' ordine delle parli. 
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Nel passare i fiumi , in cui il nemico non sia di là nell' op- 
posta sponda per disputarne il passaggio , ma di qua -, in guisa 
che .possa attaccare l’esercito alla coda, e Combatterne una parte, 
mentre 1’ altra è passata } si possono adoperare varj mezzi per 
esegnir con sicurezza tal disegno, proporzionati alla vicinanza del 
nemico ed alla situazione de’ due eserciti. . 

Sé T esercito che vuoi- passare è situato 1 ungo la sponda del 
fiume , ed il nemico in distanza tale che possa intraprendere» so- 
pra lutto o sopra parte dell’ esercito *, qu esto dee cingersi d’ un 
trinceramento , guemito d’ Una parte della sua truppa , la quale 
copra è difenda 1’ altra parte che passa. Ma siccome un trincera-, 
mentf) che copre un esercito è troppo grande, ed esige molta 
truppa per sua difesa^ onde-quando questa dee passare il fiume 
sarchile costretta a sguernire- a poco a poco il trinceramento ■( nel 
qttal caso , questo sarebbe facilmente forzato , ed essa esposta a 
quel pericolo di cui ha grtr enfilo l’ altra ), così bisogna traversa- 
re ed iscrivere tal trinceramento con altri «li successiva minor ca- 
pacità , proporzionati alla successiva diminuzione della truppa . H 
signor Feuqniers proporre questo espediente ; e sul medesimo il 
signor Clairac fonda e progetta un -plano di trinceramento . Non 
vi sarebbe niente da aggiungere , nò' al metodo che il primo pre- 
scrive per eseguirlo , nè alla forma del trinceramento che propone 
il secondo^ Pur tuttavolia a me pace che il terreno che questa 
abbraccia sia troppo grande , e che le sne divisioni non sieno 
proporzionate alla diminuzione della truppa J quindi oserei pro- 
porne un’ altra Ibi-ma fondata su. i priucipj dell’ istesso autore , ed 
altrove ad altro 'uopo dal medesimo proposta . Non la seguito 
esattamente, ma sostituisco a’ bastioni de’ fianchi due doppie te- 
naglie 5 poiché non- supponendosi in questo caso tanta forza 'nel- 
l’attacco-, nè artiglieria in veruna parte del trinceramento , giu- 
dico i bastioni altulto superflui'. Questa stessa mancanza d’ arti- 
glieria mi fa sostituire tal Torma di linee a quella de’ redent che il 
signor. Clairac nel «centro e nella' fronte del. .trinceramento adopera; 
poiché ( com’egli stesso altrove riconosce ) le linee a redent lòfi 

poco 
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poco fiancheggiate , e da un fuoco lontano ; e soltanto l’artiglieria, 
situata nelle facce de* redcnt , può rimediare a tal difetto» 

Il trinceramento proposto dal signor Clairac abbraccia molto 
terreno difficile a difendersi dalla truppa che gli assegna , quando 
una parte di questa l’ abbandona e si ritira per passare il fiume. 
Egli assegna 24 battaglioni a gucrmre la parte del centro del trin- 
ceramento , e le traverse òbe dalle parti dritta e sinistra lo divi- 
dono- Questo spazio è di 1892 tese:- diviso a 24 battaglioni , né^ 
toccherebbe ad ognuno 78 tese. Per poterlo guernire a sei di fon- 
do , come l’autore li vuol formati , dovrebbe ogni battaglione es- 
sere di 1404, o star i soldati molto aperti. . ' . • 

Nel piano qui proposto , tale spazio è di 1024 tese : diviso 
a t 6 t battaglioni , ne tocca ad ognuno 64 tese Per poterlo gaer- 
nire , dev’ essere ogni battaglione composto di 768 Uomini ; quin- 
di per sostenersi- questo spazio bastano 12288 uomini . Per soste- 
nersi quello ne bisognano 33696 , i quali a proporzione dell ec- 
cesso del numero più di tempo esigeranno per ritirarsi j e per 
conseguenza per mollo maggior tempo saranno esposti. 

Asségno solo due luoghi per passare il fiume, acciocché la 
truppa che gnernisce il trinceramento 1 , nell’ abbandonarlo per 
ritirarsi , lasci libero e non copra Ì 1 r fuoco del trinceramento IV, 
il quale insieme con quello del trinceramento II servirà a fian- 
cheggiarlo.' Quantunque siepo due e non tre ( come gli stabili-^ 
sce il signor Clairac ) i luoghi per passare il fiume , essendovi 
■però in ciascheduno due ponti, vi passerà di truppa un quarto 
di più per volta , e per conseguenza più presto- : 

•i Quattro battaglioni devono essere postati al di là del fiume; 
due in guardia delle teste dé* ponti , e due ne 1 fianchi dhl^triitce- 

ramento II. • ' *'■' 

Primi- a' passare il fiume saranno il bagaglio-, l’artiglieria (B) 

V , . ' ; J o poi 

v'.i-i. — ; — 

(B) IJ bagaglio dee precedere di mol- U ne’ luoghi opportuni ; massimamente 
to tempo la mmu delle «ruppe ; cori «Jttetla che è destinata alla batteria A. 

. V artiglieria , acciocché possa ossei* silua- . 
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e poi la cavalleria (C) . L’ artiglieria si dividerà nelle batterie 
A , B , C , D , situate in maniera cbe possano fiancheggiare e rasa- 
re tutti i trinceramenti. La batteria A dev’ esser la prima a sta- 
bilirsi , perchè la prima ad agire j e dev’ esser formata di più 
pezzi e di maggior portata. 

Tostochè comincia a passare la cavalleria (D) , non temen- 
dosi più allora per le teste de’ ponti (E), i battaglioni destinati 
alla loro guardia andranno a situarsi in B per poter proteggere 
insieme coll’artiglieria la ritirata delia truppa che guernisce il trin- 
ceramento Il (F) , la quale seguiterà la cavalleria e sarà seguita 
da’ battaglioni formati in colonna T, e questi dagli altri S, co- 
minciando dal centro. Passata tutta questa truppa , passerà quel- 


Tom.II, ■ Y la 



(C) La cavalleria di dritta e sinistra per ischi vare il fuoco proveniente dal- 

sa ranno le prime truppe clie si ritirano; T altra sponda del fiume. Dico , non è 
e poi quella poca che si ritrova nel necessario ; perchè vi sono già le colon- 
centro. ite T destinate al sostegno della truppa 

(D) Il marchese di Feuquiers , seguito che lo sguernisce . Tal’ espediente è un 
dal signor Clairac , vuole che la mossa argomento di difetto o nel trinceramen- 
della cavalleria si faccia di notte per oc- te o nella distribuzion delle truppe ; 
cullarla al nemico, che potrebbe pren- giacché non bastano a sostenere le parti 
der' questo tempo per attaccar il trio- alla loro difesa assegnate p- ©• sono co- 
commento. La precauzione é ottima , strette abbandonare una , per accorrere 
ma nou necessaria af trinceramento da all'altra. Ciò alla fine produce la per- 
sie proposto ed alla sitUazion delle trup- dita del tutto; poiché il nemico si avve- 
pe ; poiché .non ha verun bisogno della drà della parte abbandonala , e pene- 
cavalleria per sostenersi» Molto meu ne- trerà per la medesima. 

cessarlo- è J’ espediente proposto dal si- (E) Nel supposto caso non si può te- 
gnor Clafrac di far abbandonare, dalle mere che di piccole partite ; poiché la 
truppe che lo gucrniscono il .trincera- forza del nemico è tutta dall'altra bandi 
mento di dritta e sinistra per fortificare (F) Se si vuole più fuoco , si possono 
colle medesime quello dot centro ; e per ancora far passare prima della cavalleria 
rimpiazzare Ja cavalleria che si ritira, i due battaglioni, che si trovano in co- 
nci caso che il nemico prendesse questo Ioana nel trinceramento IV ;i qu&ii an- 
tetnpo per attaccare; ciocche ( dice l’i- tiranno a situarsi tra A e B. 
stesso autore ) farebbe per lo centro , 
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la del trinceramento IV, cominciando dal centro e Unendo per i 
due redent. Due compagnie di granatieri per ciaschedun redent 
sosterranno un poco il nemico , sin ehe sicnsi rotti i ponti $ e 
poi getteransi in barche a questo fine preparate , dalle quali sa- 
rai» trasportate all’ altra sponda (G) . 

La truppa, a misura che passa, dee postarsi lungo il fiume 
ne’ luoghi più opportuni , e più adatti per proteggere e fiancheg- 
giare col suo fuoco la ritirata ed il passaggio dell’ altra. Il signor 
Feuquiers per coprire tal truppa prescrive nell’ altra sponda dei 
ridotti: ed ‘il signor Clairac sostituisce a questi o pur l’aocom- 
pagna d’ una linea, continua. L’uno e 1’ altro spediente è utile a 
praticarsi , quando vi è tempo ; ma se il tempo manca , non soa 
poi necessar) cotanto che non possano tralasciarsi : perchè la 
truppa , nel caso di cui si tratta, non può temere molto del fuo- 
co • e molto meno di attacco da presso , trovandosi per il fiume 
dal nemico separata c divisa. Basterà soltanto coprire la truppa e 
1’ artiglieria che sono situale, in A , contro le quali potrebbe di- 
rigere 1’ attacco il nemico per togliere la difesa al trinceramen- 
to ii (H). ; • ; . • ~y r . 

Il 'terreno compreso nel plano proposto potrebbe per avven- 
tura sembrar troppo piccolo per contenere la truppa destinatavi ; 
massima munte quello assegnato alla cavalleria • Egli sarebbe an- 
gustissimo , se la- truppa contenuta dovesse tutta agire e sempre 
mantenervi si \ ma, la cavalleria non ha da pensar'ad altro che a 
mettersi in marcia per ritirarsi e passare il fiume (I) : lo stessa 
• fine 

(G) Le porte del redent, o gl'intervalli irono a fiancheggiare tutti i trinceramenti, 

lasciativi per dar il passaggio alla trup- (I) Quindi basta che' abbia terrena 
pa , devono essere «ubilo- ingombrati da per potei* eseguire tal movimento . Ella 
rum» d’ alberi c fascine*, olle -quali si nella dritta ' jè situata in tre lirteé , nella, 
darà il fuoco , quando Je compagnie- de* sinistra in quattro - si può scegliere ci oc- 
granatieri vanno ad imbarcarsi per trat- chè più piace *, e trasportare ancora, se 
tenere cosi il nemico» cosi si stima , più squadroni nel trinca- 

(H) Si potrebbe ancora alzar terreno ra mento -del centro. ' 

lungo le lince B , C , D $ siti che ser- v , • • , 
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fine lia tutta l’altra truppa-, e se agisce, è per secondare e ser- 
vire a tal disegno . Ora siccome nell’ esecuzione del medesimo 
ella successivamente manca , il trinceramento che la copre dee 
esser adattato a tale successiva diminuzione; acciocché in ogni 
tempo possa esserne difeso. Se ciò si conseguiste, si ottiene tutto 
quel che si cerca. Vediamolo. Il nemico in qualsivoglia parte ed 
in qualunque tempo diriga la sua offesa , sarà questa sempre 
rintuzzata. Egli non può attaccare il trinceramento II senza be- 
versi le salve dell’ artiglieria 'e della fucileria situate in A ; quale 
speranza di riuscirvi ? Se per isfuggire l’artiglierìa si volge al trince- 
ramento I, Io ritroverà difeso da un fuoco intersecante che vìcen- 

t' 

devolmente fiancheggiasi ; e se ciò non ostante pur gli riuscisse 
di penetrare in qualche parte , sarà subito rigettato e rispinto 
dalle^colonne T ; e se-occorre-, ancora dalla cavalleria M. Sgom- 
brato dalla truppa che 4 o difende, Il trinceramento il non può 
essere penetrato se non se a traverso' del fuoco proveniente da 
A -, onde se il nemico in tal tempo sceglie questa strada per in- 
seguire la truppa , si trova prima frastornato Con grave danno da 
detto fuoco , e poi arrestato dal trinceramento III, dove ha da 
soffrire non solo il fuoco che ne procede ; ma quello àncora che 
viene da B. 

Se penetra nel trinceramento I quando le truppe del centro 
lo sguerniscono , si trova subiti) esposto al fuoco del trincera- 
mento IV ; e poi, ritirate le truppe , ancora al fuoco che si par- 
te da C. 

Sgoiubrato il trinceramento IV , eccetto i due redent , questi 
restano così vivamente, fiancheggiati dall’artiglieria e dalla fucileria 
situate in C e D , che si rendono pressoché inaccessibili quan- 
tunque poca truppa sia rimasta a difenderli ,• la quale p?r. -altro 
poco tempo dee rimanérti : oltreché nqn supponendosi bel nemi- 
co altro disegno in questo attacco, se non quello dì coti) battere 
con vantaggio e con tutte le sue forze una parte dell’ esercito 
che si ritira -, desisterà alla bella prima da un’ iuirapresa in cui 
vi scuoprc più sicuro il danno che V utile ; e se mai per una va- 

Y 2 r na 
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na lusinga la proseguiste , abbandonerai^ certamente allora che 

vedè quasi tutto I’ esercito passato ed in salvo. 

Se l’esercito non si trova già sulla sponda del fiume che vuol 
passare , ma' da questo lontano , dee regolare le sue operazioni (K) 
secondo la distanza e la situazione del nemico. Quando il terreno 
per amendue le parli è libero e piano , in guisa che possono mar- 
ciare con cgual Ironie j mentre il primo arriva si fiume , si ritro- 
verà separato dall’altro nell’ i stessa distanza con la quale si par- 
tirono *. ma arrivato al fiume, il terreno non è più per essò am- 
pio e libero , ma ristringesi in uno o più ponti ; onde per passar 
re è costretto con nna sua parte a trattenersi sulla sponda . Se U 
tempo che dee aspettare è minore di quello che bisogna al ne- 
mico. per percorrere lo spazio per cui n’ è distante, non ba nien- 
te da temerne ; ma se è maggiore , bisogna fare un esatto calco- 
lo' di tutti e due tali tempi j poiché la differenza de’ medesimi 
dimostra quanta parte dell’esercito si troverà tuttavia di qua dal 
fiume quando giunge il nemico . Ritrovata- in quésta guisa la 
quantità della truppa , si farà un trinceramento per coprirla pro- 
porzionato alla medesima , il quale resti fiancheggiato dal fuoco 
della fucileria e dell’ artiglieria situato sull’ altra sponda. 

Ma se il terreno non è egualmente lìbero , ed il nemico deb- 
ba traversare uno o più stretti per inseguire 1’ esercito che vuol 
passare il fiume ; allora bisogna calcolare la somma delle larghez- 
ze degli stretti , e la somma delle larghezze de’ ponti : se questa 
somma si ritrova di quella maggiore o eguale (L) , l’esercito può 

' • - . . prò- 


(K) La prima ili tutte è T assicurarsi 
e stabilirsi il passaggio ec. fortificando 
le teste ile' -ponti, c facendoli ben guar- 
dare «la truppa , acciocché non possano 
esser sorpresi da truppa nemica. 

(L) Perchè ritrovandosi maggiore , 
quando T esercito ha passato tutto il 
fiume , il nemico non ha ancor tulio 


passato gli stretti ; e l’eccesso della som- 
ma delle larghezze de’ ponti dimostra 
quanta truppa nemica non ha aitcorn 
passato gli stretti : se le due somme si 
ritrovano eguali , nell’ istesso tempo che 
il nemico finisce di passare gli stretti , 

1‘ altro esercito finisce ancora di passare 
il fiume. Egli è vero che il. nemico eoa - 


una 
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proseguire francamente la sua marcia senza puntò imbarazzarsi del 
nemico : se poi è minore , la differenza delle due somme diino - 
strerà quanta truppa non ha passato ancora il fiume , mentre tutto 
l’esercito nemico ha passato gli stretti 5 e la differenza del tempo 
che per passare il fiume la rimasta truppa esigere del tempo thè 
bisogna per percorrere la distanza che divide i due eserciti , di- 


mostrerà se vi resta o no truppa 
inico vi giunge (M) • Se vi resta 


una parte delle sue truppe che ha pas- 
sato prima lo stretto , potrebbe inseguir 
esercito elio passa il fiume ; ma avanti 
che giunga , dee percorrere la distanza 
che i due eserciti divide : e se con tut- 
to ciò pur vi giaugesse a tempo, è yna 
parte che attacca e non il tutto, 'alla 
quale si può facilmente resìstere. 

•*(M) Basta ricordarsi di quel che si è 
detto trattando delle marce , per com- 
prendere agevolmente la ragione di tutti 
questi calcoli. Suppongasi (a cagiou d'e- 
sempio) che la truppa rimasta di quà-del 
fiume esiga mezz’ora di tempo per pas- 
sarlo } e che un'ora bisogni per percor- 
rere la distanza de* due eserciti ; quando 
*1 nemico giunge al fiume , troverà già 
di mezz'ora innanzi passata la sopraddetta 
truppa. Suppongasi reciprocamente 1* op- 
pósto ; ed il nemico troverà tuttavia , di 
quà del fiume , la metà della truppa ri- 
masta; cioè la metà di quella truppa che 
non area ancor passato il fidine , quan- 
do egli avea finito di passare gli stretti. 
Tutto quanto si è detto ha vigore, 0 
che . l’esercito che vuol passare il fiume 
si trovi sulla sponda , o che siane ancor 
lontano \ poiché cosi nell* uno , come 


di quà dei fiume , quando il ne- 
, si può (N) ricorrere al divisato 
? _ ~ " ' spe^ 


nell'altro caso, si dee metter sempre e 
soltanto a calcolo la larghezza de* ponti, 
la larghezza degli stretti , e la primiera di- 
stanza de* due. eserciti. Quando l’esercito 
che vuol passare il fiume si trovai an- 
cor dal medesimo molto lontano , può 
avvenire ohe non vi sia ancor giunto ; 
o che vi giunga allora <die il nemico ab- 
bia già passato interamente gli stretti « 
Che perciò ? Nella distanza de’ due eser- 
citi , in detto cast» necessariamente accre- 
sciuta e moltiplicata , egli vi troverà lo 
stesso vantaggio. 

(N) Quantunque secondo il divisato 
calcolo non resti truppa di quà del fiu- 
me > quando il nemico vi giunge con 
tutte le forze j potrebbe ben restarvi , se 
il nemico non aspetta che tutto il suo 
esercito sia fuori degli stretti , per insegui- 
re l’esercito che passa il fiume ; ma im- 
pieghi a tal fiue le prime truppe che ne 
aieno uscite : onde bisogna esaminare 

quanta truppa nemica., della prima passa- 
ta , potrebbe giungere per attaccare l’ul« 
• lime, truppe che passano il fiume ; e se- 
condo che un tal esame dimostra , prov- 
vedere alla loro sicurezza. . 
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spcdiente o pure stabilire un altro ponte, il quale aggiunto agli 
altri farà che la somma delle loro larghezze maggiore o eguale 
Tendasi alla somma delle larghezze degli stretti ; e per conseguenza 
ridurrà il caso alla prima specie (O) . 

A questa specie si può riferire il passaggio del Reno esegui- 
to dall’esercito francese nel 1745, e diretto dal principe di Con- 
ti. Il’ nemico noti potea venire a lui,' se non se sboccando per 
alcuni stretti ; ed egli ebbe la precauzione di farli guardare da 
truppa , per conservarsi un vantaggio che favoriva moltissimo il 
suo disegno } quindi 1 ’ eseguì senza aver bisogno di far linee e 
trinceramenti , fnor che cinque ridotti piuttosto utili clic necessa- 
rj. Il signor Clairac, che adduce questo esempio dopo il suo so- 
praccennato progetto, dicé : che in quél caso i cimpic ridotti ba- 
stavano per assicurare la fitirata d’un esercito iM-illante , ben con- 
dotto , e pieno di confidenza e di coraggio - ina se fosse stato un 
esercito battuto e scoraggiato , sarebbe stato più conveniente il 
suo progetto. Ma , col permesso di si dotto autore , non mi pare 
che le circostanze da lui considerate sieno quelle che rendano il 
caso diverso. La situazione del nemico è la sola cagione della 
varietà ne’ mezzi che conducono all’ istesso fine. Quando il nemi- 
co ha il campo libero ed aperto 1 ’ esercito più brillante e più. 
forte dee tutto temerne nel passaggio , perchè una sua parte resta 
• esposta ad essere combattuta dal tutto } ma qualunque esercito ha 
poco che temerne , quando il nemico dee sfilar per gli stretti , 
perchè non può arrivare a combattere con gran forza. In fatti non 
si vede nell’ addotto esempio , che deU’esercilp francese altre trup- 
pe si fossero mischiate col nemico , oltre quelle poche che guar- 
davano gli stretti, e la brigadn di Brettagna destinata al loro so- 
stegno: le quali , perchè vicinissime j poterono èssere sopraggiun- 
te dalla truppa più leggiera nemica che avea la prima passato . 



(O) Quindi si scorge quanto sia utile -e quanto importi aver molti ponti sul- 
fiume. ■ » 
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Ma quanta era questa truppa ? La sola brigada di Brettagna valse 
a rispiugerla ed a farle mostrare le spalle. Tutto il rimanente del- 
résercito francese continuò tranquillamente la sua marcia e’1 pas- 
saggio-, e no n ebbe bisogno nò meno de’ ridotti , i quali rimase- 
ro oziosi . Ma se l'esercito francese non fosse, stato separato dal 
nemico per tali stretti , il principe di Conti non si sarebbe cer- 
tamente contentato de’ cinque ridotti , ed avrebbe forse abbraccia- 
to il progetto del signor* Glairac. . ' 

Dopo aver parlato del passaggio de’ fiumi , bisogna dir qual- 
che .cosa della maniera d’ impedirlo. Questa impresa da alcuni si 
crede facilissima (P) : da altri difficilissima , e pressoché impossibi- 
le si reputa (Q) . L’ uno e 1’ altro giudizio può essere vero e fal- 


so 



(P) Il signor Folard è di tal avviso do la mas facil de defender. , -frorque sa- 

nelle -osservazioni sul passaggio dè’ gran lo se figura las vtntajas de una trupa 
fiumi, contenute nel toni. LV (lei suo fijYmada , que rombate en tierra , contro. 
contenta rio a Polibio. otra que ha de saltar confusamente des - 

(Q) Questa Opinione è più generale . de la embarcacion al' agua , y Hespues 
Ecco come ne parla il signor de la A r o- majxhar sin oixlen , y mojada a expo- 
ile ; V e'xpqrience a toujours fait connoi- ■ nerse a todos lus golpes de la que la 
tre y qii une armée puissante est mutui-' e spera a piò firme y però si el passo se 
sement arrétépur un fieuvc'\ car si elle finge ^ mirica se intenta por donde està 
ne' le passe à Li fuveur d'un lieu avari- dejendido. Una mtinìohra bica disfrazada 
tageux et de lartillerie , elle y fnirvient es la que le produca ; y oamo si se di- 
par finesse, et < amiisdnt v et faisant ses videa lus fu er^as en muchos puestos , en 
rjjorts ii y art tre cote. Il signor Moutccuc- ninguno er sufici ente la que quella, y si 
coli lo cou feruta : In fine , djvc si, ha ?e unen cnunó , quedan sin defissa las 
uri armata molto alf inimica inferiore, demusi es fardi a un enCmigo <U extra , 
difficilissima cosa . è V impedirne il par- eriga Nar en simula dai upcruciones al mas 
saggio: Còsi ancora pensa il mare li est vigilante s y usti es que la ex/reriiencia 
di Fcuquiet's nel, Gap. io ton i. 3 delle lo haze ver , que n urica se hallega do a 
sue memorie j. c cosi, ile. puf la T autore est orbar el passo die un rio contea un 
dello più volte citate osservazioni spi esercito farri e \y el pequeìjio nuiica le 
campo di Zcjlban^ di cui «coonc le pa- intenta. Quest odi. scorso è ottimo ♦, (pimi-* 
rol e : FI pyjq de un rio , a quien tifi et t- tupque non sin vero ebe l’ esjtem nza di- 
i tende elvficio , pare ce la co*a . del ungi- .uiu*U‘i t che inai siabi potuto proibire il 

pas- 
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*o seéoado le circostanze. Quando il passaggio del fiume non si 
può fare che in una parte sola , ella è facilissima cosa l’ impedir- 
lo ; ma è difficilissima quando si può fare in più parti. La ragio- 
ne di questa varietà è l’istessa ; poiché , nel primo caso , chi impe- 
disce il passaggio combatte con tutte le sue forze , vantaggiosamen- 
te situate , una parte delle nemiche : e nel secondo , . costretto a 
dividere le sue in più parti , viene a rendere ciascheduna inferio- 
re alla truppa nemica cui si oppone. 

Le maniere di difendere il passaggio corrispondono alle ma- 
niere d’ intraprenderlo ; in guisa che dove queste sono più facili , 
quelle più diffìcili si rendono; e così reciprocamente l’opposto. 

Le due principali maniere di passare i fiumi, così gnadosi , 
come non guadosi , sono : o di viva forza , o per stratagemma . 
A’ passaggi di viva forza è facile cosa resistere ; perchè non si mi- 
naccia che un luogo solo , in cui chi difende ha sempre il van- 
taggio di combattere con superiorità di forze , vantaggiosamente 
situate e disposte. Essi non possono riuscire, se non se per un 
eccesso di valore in chi gli intraprènde ; e per un eccesso di tra- 
scurataggine in chi si oppone. Niente scusa il poco numero; poi- 
ché questo sarà sempre maggiore di quello che passa per volta 
il fiume. Per L’artiglieria e la fucileria disposte dall’altra banda per 
favorire il passaggio, vi sono molti mezzi per renderle vane(R). 

. . Ma 


passaggio d’tm fiume ad un esercito for- 
te y c che 11 piccolo mai Jo tenti : poiché 
questa esperienza li a fatto parecchie volte 
vedere cosi il proibirsi il passaggio «li 
uri fiume ad un esercito più grosso, co- 
me. T intraprendersi con riuscita da uno 
più piccolo. Non lascia perciò la massi- 
ma di esser, generalmente verace di es- 
sere più spesso ancora favorita dalla spe- 
ricuza ; poiché l’esercito grosso può mi- 
nacciare e dar gelosia in più luoghi; 


ciocché non può fare il piccolo. 

(R) Veggnosi qnelli che il signor Fo- 
lard progetta nelle sue osservazioni al 
eap. li del#6. 4'di Polibio: i quali ci- 
ta , contenta , ed estende il signor Cita- 
va c nel cap. 1.0 della sua opera ( Inge- 
nteur de campagne ) . A questo solo ca- 
so , cioè ad uu passaggio di viva fona* 
si possono adattare le opere di fortiG- 
cazione da' detti autori proposte ; poiché 
se vi sono più luoghi per passare il fui- 
- me 
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Ma tali passaggi son rari , perchè non s’ intraprendono f o 
almeno non debbonsi intraprèndere se non se per necessità ; cioè, 
qualora il liume non conceda che per un sol luogo il passo. Ora 
rare volte s’ incontra un fiume di questa natura tra i guadosi ; e 
•rarissime , e quasi mai ne’ non guadosi , un sol luogo si può sceglie- 
re per istabilirvi un ponte, o per passarlo con zattere. La maggior 
parte de’ fiumi concedono il passo da per tutto , e quindi lascia- 
no il campo libero a chi vuol passarli di minacciare in più luo- 
ghi > e. cosi divertire e dividere le .forze del nemica. Ed ecco il 
caso più frequènte in cui difficilissimo rendesi 1’ impedire il 
passaggio. . ‘ ‘ > • .• •. 

Ora in queste circostanze gli spedienti migliori , che prender 
possa chi impegnato -trovasi alla difesa , sono quelli che questo 
caso alla natura dell’antecedente riducono; quindi, per i fiumi 
guadosi , giova guastare e rompere tutti i guadi; e, peri non gua- 
dosi , ritirare anticipatamente tntte le barche che trovansi nel fiu- 
me. Egli è vero che i guadi si possono nettare , e possonsi portar 
seco pontoni o zattere, cr pur costruirle sai luogo medesimo da 
materia vicina ; ma il tempo e le operazioni eh’ esige il nettare i 
guadi avvertono chi difende, e gli dan campo di accórrervi con 
tutte le sue -forze. I pontoni che si trasportano non sono mai tan- 
to numerosi che forniscano la materia a più ponti : nè le zattere, 
in qualunque maniera esse trasportimi , possono essere in numero 
e capacità, da traghettare molta truppa per volta. Per fabbricatle 
poi sul luogo, vi. bisogna materia vicina che non sempre s’incon- 
tra; e qualora pur s’ incontrasse , quest’ è un travaglio ch’esige 
tempo moltissimo; quindi le accennate provvidenze , che debbonsi 
ancor da altre (S.) , per rapporto alle circostanze, accompagnare. 



me, il nemico non sceglierà certamente. (S) Se il fiume ha un’ isola o altro 
quell» che vede meglio diteso, p per Some ebe Vi si scarichi ; siccome queste 
conseguenza lutto il travaglio andrà a' opportunità son molto favorevoli al ne- 
vato. v .’ • mico , perchè possa fare al coperto e di 

. U’ 
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costringono il nemico a dichiarare il luogo del passaggio , e con- 
cedono il tempo di difenderlo con tutta la'truppa unita, 
à Ma per poterlo difendere con tutta la truppa unita fa me- 
stieri che ella sempre stia unita o divisa per poco spaeio. Catti- 
vissimo partito, e da mai appigliatisi , è quello d’impegnarsi alla 
difesa di tutti i posti , o minacciati,© praticatali per il passaggio, 
qualora essi sieno molti e lontani tra loro. Chi vuol difendere 
tutto, non difende niente. Nè migliore rendesi un tal partito eoa 
1’ unir detti. posti per una linea o trincierà tirata luugo i medesi- 
mi 5 poiché l’estensione di terreno ch’élla occupa è incapace di 
poter esser difesa da per tutto j onde con- facilità si forza in qua- 
lunque parte. Il pruovaroho già con lor danno gli Olandesi quan- 
do pensarono così difendere il passaggio dell’ Issel } e sei anni do- 
po Monsieur de Vendome nella difesa di^quel dell’ Escault , ese- 
guito dal principe Eugenio. 

Qlialora però i luoghi praticabili per Io passaggio non fosse- 
ro tanto lontani , non è inutile assicurare la loro comunicazione 
confina trincierà. Questa pratica è antica, e fu già insegnata da 
Cesare (T) nella difésa del passaggio del Rodano contro gli Sviz- 

— eeri j 


nascosto tutti i' preparativi par il pas- 
saggio cosi fa mestieri togliemtde l'uso. 
I migliori meni, por questo fine sono , 
di far occupare I’ isola da truppa co- 
perta di qualche opera di /orli ficazione; 
o almeno tagliarne tutta la boscaglia , 
e spianarla in guisa che Dòli vi Si pos- 
sa niente Fare , clic non sia- tosto vedu- 
to. Por mancanza di questa -precauzione 
riuscì ad Alessandro il passaggio dcH'I- 
daspc : c poi ad Annibaie quello del Ro- 
dano. Riguardo al fiume che vi sbocca, 
Insogna ritirar dal medesimo tutte le 
barche ,0 abbruciarle : o pur situare un 


grosso posto di truppa ben fornito d’ar- 
tiglieria nel confluente. Il bel passaggio 
del Po., eseguito dal principe Eugepio, 
è dovuto in buona parte alla trascuran- 
za di tali spedieuti , già proposti dal si- 
gnor Foiard sul soggetto medesimo. 

(T) Coni. lik. I c. 8 de B. G. : In- 
terna jea legione , quam se curri hafjehat 9 
militi bu^que qui ex pr ovincia convcnerant 9 
a luca Le ni ano , (fui in fiumen Hhodu - 
num influii , ad muritene Juràm y qui fi- 
ne* Sequan orum ab HcLeetiis di vidi t 
milita pa usuarti decem no vetri , ma rum 
in altUudinem pedo m sexdecim , fo&tam- 
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zeri; ma il terreno munito non era più di dieci miglia (V) . 

Fuori di questa circostanza,, Io spedienle migliore è di tener 
la truppa unita ed a portata .di accorrere a quel luogo dove già 
s’intraprende il passaggio. Quantunque il luogo fosse lontano, 
vi arriverà sempre più a tempo e più presto, che se si ritrovasse 
disunita e sparsa in molti posti, e si opporrà con più riuscita . 
JNientc «sta che il nemico , nel tempo che s’impiega per arrivarvi, 
possa passare in grosso numero e fortificarsi. Sempre si troverà in- 

Z 2 fe- 


que perducit. Eo opere, perfecto , praesi- insinuato nel testo per ignoranza o per 
dia disponiti castella communit . quo fa- abbaglio de' copiatori . Ili ciò non v’ è 
ci li ut , si se invito t city sire caria reni ur , disputa, Quelli medesimi che mettono il 
prohibere posse ni . . . Ileloetii , naoibus moro di là del Rodano convengono nel 
janctis rutibusque compianti ut factis , olii ' riconoscere tal abbaglio con gli altri • 
vadis. Modani | qua mirtina' altitudo flu- Cluverio l’ attesta nel lib. II Gcrm. p. 
rninis erat , nonnunquam interdiu , saepius 1 5 il quale per altro cadde, nel ^comune 
noctu'y si pérrumpere posscnt , conati , errore riguardo al sito del muro ; quin- 
opcris munìtione et militum c oncuhu , et di emendano tal passo , ed in vece di 
telis repulsi , hoc conatu destile runt ctc. decerti nooern , vogliono clic si legga de* 
11 sito di, questo muro c stato forse più cctn^yèl novem. Fondano questa etnea* 
combattuto dai cementatori, clic noi fu ' da sulla, fede d' un aulico più corretto 
il muro medesimo dagli Svizzeri ir L’ o- codice o manoscritto de’ conientufj , solr 
piniouc vulgata è clic fosse di là del la testimonianza di Giulio Celso , e sul- 
ItncLrtio 5 ma Vossio le si scaglia barba- la natura del luogo controverso . Nel 
ra incute addossò > la dimostra per assup- primo codice di Leiden ( cosi chiamato 
da , e con 1 ’ armi fornitegli .dfty’ i stesso - da' Glossisi! ) non ai legge 1 che il solo 
Cesare l’cs termina del tutto e rabbatte. nòi>cw . Giulio Celso nel lì b. i , p. ai 
Egli pretende che H maro fqssO di qui edizione di Londra parla di questo mu- 
del Rodano; e lo pretende in maniera, ro co sì-: Decerti milita pass u uni , ulti tu* 
ebe bisogna accordarglielo. Son così forti dinis pyrlum sexdecim fossa m perducit . 
le .sue ragioni che Divisióne Clavkè’son L’erudito bacon Giorgio Slupcthr ,'allfc- 
forzati ad abbracciare il suo giudizio . gato da Vossio , pertossi sul lyogo , l'e- 
11 'trascriverle è inutile. Chi ha vaglici? seminò di Ifgentemoutc , c poi affermò che, 
V. a d esserup informato , può riscontrarlo. secondo vici* descritto da Cesare , jl mu- 
r (VJ Quantunque ’ si leggi i-ù Cosare ro dpvca, essere di <jim del. Rodano; e 
decem no vem , tutti i Gioisti hanno ri- ojie il terreno in cui k polca al* più 
. conosciuto clic l’uso de* due nu meritasi /.'stendersi, era di tre ore di cammino. 
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fcriore , sia nel numero , sia nella varia disposizione eh’ evvi tra 
chi assale e chi è assalito j poiché chi difende il passaggio diven- 
ta in questo caso attaccante. L’esperienza somministra molti esempi 
di passaggi di fiume impediti ancor da quelli sopravvenuti dopo 
che il nemico era già mezzo passato ; non che da coloro che sono 
già sulla riva opposta , a ciò preparati avanti che il passaggio si 
lenti : ma indarno si cerca dall’ esperienza medesima un esempio, 
in cui sicsi riuscito nella difesa di un fiume con le forze Spar$e 
e divise in molti posti. Infra gli accennati esempi giova additarne 
due; uno forse più brillante, non meno lodevole ed istruttivo 
Tallio. Il principe Eugenio fornisce il primo (X) nell’ impedire 
il passaggio del Teisse; ed il maresciallo di Turèna dà il secondo 
nell’ impedire quello del Po (Y) . Ora se questi generali riusciro- 
• - ‘ ‘ ’ no 


(X) Questo generale nel 1697, aven- pdt faine le vicomte , il trouva en arri- 
do saputo che una parie dell'esercito vani à Monculicr , que quatre ou cinq 
ottomano era di qua dal Tei&se , formò mille des ennenti* P avoicnt déja t rader- 
li disegno di attaccarla . Marcia al ne- sé , et qu'Us comen^oient à se retrancker 
mico. Arrivalo a Zenla , incontra mille duns les cassine* , qui étoient ett deqa 
cavalli nemici avanzatisi per prender lin- de ce fltuve.il marvha à cux san* per- 
gua $ li fa attaccare e ritingere $ e da dre un moment : Ses soldati font diffi - 
alcani prigionieri fatti ‘ intènde che il cult é de poster un ndssetw , que lesplu- 
Visir passava il fiufae frettolosamente , ics avoient fuit demorder , il le passe té 
e che si fortificava di qua del rnedwi- premier , il attaque Ics cassine* y que les 
mo . Egli senza punto imbarazzarsi uè- ennemis avoient déja pcrcées pour s\jr 
del numero passato, nè detrinceramen- défendre , il les en chasse s le) tu il le en 
ti, non- pensa che ad arrivarvi. Vi ar- pieve* et les pvusse per* le Po , òu tous 
riva , forza i trinceramenti , e taglia tutti ceux qui lui echappent se noyen/; il 
a pezzi. . '■;;*»*, brulé le porit , qui n étoit que des bots 9 

( Y) va 1640 il conte dì Harcolnt et se retrunche sur le boni duflcuve vis- 
chi comanda vai’ esercito di Francia in avi* des ennemis; Bisogna qui rifletterò 
Piemonte/ inviò il visconte di Turena che lo staccamento Comandato dal Vis- 
con uno stacca mento per impedire il conte di Turena era cavato da \m 
pa ssaggio del Po aj marchese ili Legane* piccolo esercito di diecimila uomini -, et 
che minacciava eseguirlo a Moncalier . per conseguenza dovrà essere inferiore 
Sentasi dai -suo Storico come adempì di numerosi cinquemila nemici già pas- 
quest' incarico : Q uelque dilige nce , que sati ch'egli battè e disfece. 
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no in tale intrapresa ( avvegnaché il nemico fosse nella maggior 
parte passato e fortificato ) } quanto sarà più facile che vi riesca 
chi è già sulla riva , quando il nemico non ha anCor tentato il 
passaggio ? Quantunque lo tenti in un luogo lontano , e che vi possa 
passare molta gente prima che arrivi colui che vuol opporsi , 
inai la gente passata sarà tanta , quanta ne incontrarono rispetti- 
vamente alle loro forze il maresciallo di Turena ed il Principe 
Eugenio . Timoleono avea fatto già conoscere molto prima qual 
vantaggio fosse attaccar l’ inimico mentre passa , ed ha mezzo pas- 
sato un fiume (Z) . 

Non basta tener la gente unita ; bisogna ancora fare spiare gli 
andamenti del nemico, e praticar tutte quelle diligenze già prati- 
cate (A) o progettate (B) per poter essere avvertito del luogo che 

il 


- (Z) Questo prodigioso uomo venuto sospirare i Romani . Veggasi Plutarco 
da Corinto al soccorso di Siracusa , do- nella sua vita. 

po ater fatte molte imprese in favore (A) Clatrac. log. de Camp. cap. io: 
di lei , si parte per combattere con un Ce que ì on a , sclon moi , de mìe ux à 
pugno di gente on esercito formidabile fai re en cette occasinh , e- est <t éleber 
cartaginese , allora sbarcato in Sicilia j de peti/et tedoutes , non seulement dune 
col disegno di cacciarne tultg i Greci . ' ces licux suspeets , mais eneo re entre 
L'incontra mentre cominciava a passare Jeux . et ossei prls /'une de ì unire pour 
il Crimcso . Questa circostanza gli par- furmcr une chuine de sentinellcs et de 
ve vantaggiosissima , e la fece osservare patrouilles. Quurul on a le paj-s pour soi, 
ai suoi soldati (ver animarli al combat- une quimaine des~ pqysuns > que ìouvra- 
timento , e per assicurarli della' riusci- ge mettra hors de risque et t’tre surpris 
ta. Quindi dispone la sua truppa a com- et enlevés de nuit par un parti , qui tra- 
Lattere. Combatte , vince , taglia a pez- vertermi en bateau , suffisent pour cha- 
zi diecimila de’ nemici , prende il lor cune. Dèi quii dècuuvrent quelque mou • 
campo , il bagaglio , elogi alo carri ; e ne vernent extraordiamire , ils font un tignai 
fa prigionieri cinquemila, oltre molti altri conventi, qui, se repelant dilìgemment de 
particolarmente fatti da’ scoi soldati. L'c- poste en poste , passe dant un moment 
sercito ,.con cui questa impresa , era sur la droite et sur la gauche aux corpi 
di cinquemila uomini: l'esercito ne mi* les plus voisins.et lei metà mime d'ar- 
co era di settantamila di una nazione river d teme. C' est ce que j ai vd pra - 
brava ed agguerrita, e che fece tanto tiquer en Xlsuce pendant li deux der • 
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il nemico sceglie per passare , a tempo che si possa arrivare a 
combatterlo prima che sia tutto passato e Tonnato. La gente in- 
caricata a spiarne gli andamenti, dee essere accorta , vigilante , e 
capace a discernere il vero disegno dal finto. 

CAPITOLO IV. 

v • . / • * • 

. . Dell’ Accampare. , : • 

T j arte dell 1 accampare è per avventura la più necessaria nella 
guerra-, ed è principalissima parte della .scienza del generale. Pir- 
ro non per altro," se non se per averla perfezionata, fu da An- 
nibale infra i primi tre capitani annoveralo (A) . 

Ella 


nieres guerra etc. Questa diligermi èot- clic quivi ebbe con Si . pione : come vien 
lima; ma bisógna guardarsi, nel prati- rapportato da Livio e ala Plutarco nella 
caria, di non inciampare in quella di- vita di Flaminino. Egli è vero ebe, co- 
visione di force che si è condannata; me parla Annibale presso Livio , nellas- 
quindi i ridotti , di cui si parla , deb- segnare a Pirro il secondo luogo. Ira i 
bouo considerarsi come ripari della gen- gran capitani , par che questo sia stalo 
te destinata a spiare i movimenti del il primo g ritrovar tal arte: Corife «m- 
uemico ; non come posti , da potervi» tari primum dormine : ad hoc ttemmem 
difenderà e combattere." elcguntius loca caepistc , praendio di.po- 

(B) Ecco quella che propone il signor tuissc etc. Cile son quasi tutte le parti 
Folard nelle osservazioni al cap.'ft lib.3 che la medesima abbraccia e comprende-, 
di Polibio: !ly a eneore Urie précau - ma ella sopevasi c praticatasi gii molto 
tian à prender ui me puroit exceliente prima; e Pirro istcsso l osscrvò, beuche 
et qui me scrnbtc n avàir jamait cté pra- con meraviglia saputa e praticata presso 
ticjuee . Oa doit ovaie ea differenti en- i Rortiàhi fonde non si puu altro dire, 
Urorts . le long da court dufleuve , de pe- se non che egli 1 avesse piu coltivata e 
tilt bateaux , ou. canai, fon legcrt d tir perfe.ion.ta. PluUrco nella vita di Pie- 
rà nei , pour alter la nuit reconnoitre le ro rapporta, un altro giuditio che di lui 
cote' oppoté, et pour altee aax nouvellei, fece Annibale ; il qual giudizio , quantun- 
ou faire quclques prisonniers. diverso da «{uel che si legge “eJla 

(A) Questo giudizio fu pronunciato da vita di ^laminino * e F 1 ^ iro più'aiv* 
Annibale ia Efeso nell’ abboccamento Uggioso. 
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Ella sì pnò considerare divisa in due principali parti ; cia- 
scheduna delle quali in altre ancora suddividesi. La prima insegna 
la scelta del luogo per situare il campo ; la seconda insegna la 
forma del medesimo , la disposizione delle truppe , 1’ ordine e la 
polizia die dee mantenervisi. 

Queste parti , Della seconda principal parte comprese , sono 
Stabilite per legge presso quasi tutte le nazioni ; onde possono 
sapersi da ognuno; ed è facile cosa l’eseguirle. La forma del cam- 
po de’ Romani era quadra : le misure e le divisioni del terreno , la 
disposizion delle truppe , l’ordine c la polizia che mantenevasi os- 
servar si possono presso Polibio (B) . Essi le conservavano costan- 
temente (G) ; e contrarj a’ Greci (D)" rinunciavano volentieri a 

• • qual- 


(B) Nel lib. 6 cap. 5 6 e 7 . Ne par- Quelche dice dunque Vegezio nel citato 
la ancor Vtgezio tra gli antichi nel lib. cap. a3 , che talora il campo faceasi qua- 

I cap. ai che ha per titolo: De meta - ilio , talora triangolare , e talora in Tor- 

rione taitrvram : cap. aa : In quibus lo- ma di semicerchio ( siccome la qualità 
cis constituenda sunt (altra : cap. a3 : del luogo o la necessità esigesse ) non 

quali -specie delineanda sunt castra , e cap. deesi intendere de' Romani de" primi lem- 
à4 e a5 : E tra' moderni Francesco Pa- pi , ma di quelli che non conservarono 
trizio comeìitator di Polibio, e molt’al- degli antichi se non se il nome,' e che 
tri scrittori della milizia ed antichità cogli stranieri costumi adottarono le stra- 
romana ; ma Vegezio ne parla come di niere pratiche . Quando due eserciti 
cosa a’ suoi tempi andata in disusi, ne consolari si univano , siccome i due cam- 
parla per altrui testimonio, e confonde, pi quadri' parimente si univano, allora 
secondo il suo costume , le pratiche di- soltanto avveniva che la forma de' due 
versissime di vari tempi . f opere no- campi insieme uniti Cpssc d' un rettati- 
dense poi non si possono considerare., goto. - 

che quali copie o coment! di Polibio; (D) I Greci, al riferir di Polibio , 
ma per lo più poco esatte o molto oscure. sceglievano sempre per il lor campo il 

(C) Che i Romani conserrassero som- luogo più forte per la sua situazione; 
pie l’ istessa forma, l'istcssc misure cc. cosi per risparmiarsi il travaglio dé’ trio - 
si sa da Polibio ; e dal medesimo si sa céra monti ; come perché credevano che 

II perihè. Il suo testimonio di gran pe- le fortificazioni fatto dalla natura , fos- 
so in se stesso è avvalorato dall' istoria, scia più sicure di quelle dell' arte. Qué- 
sti 
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qualsivoglia vantaggio di terreno , qualora ne fosse un ostacolo . 
La cura di formare il campo, secondo le stabilite misure e divi- 
sioni, era addossata a’ centurioni , sotto l’ispezione d’un tribuno» 
Il servizio , la polizia , e luttociò che nel campo Iacea mestieri 
regolavasi da due tribuni (E) . 

II comun costume presente è di accampare, come dicesi, a 
fronte di bandiera ; per cui conservasi l’ istesso ordine di batta- 
glia (F) : onde la forma del campo vieu ad essere un rettangolo, 
‘ • i cui 


•ti differenti principi , per cui i Romani 
adattavano il terreno al campo , ed i 
Greci il campo al terreno , obbligavano 
4 primi per loi* sicurezza al travaglio di 
cingere il campo di fosso e trincea , cd 
i secondi a dar sempre una nuova for- 
ma e figura al lor campo : ciocché par- 
toriva una confusione r che non permet- 
teva mai al soldato di sapere nè il suo 
quartiere , uè quello del suo- corpo. Quin- 
di si scorge che I* una e T altra pratica 
avea i suoi vantaggi , ed i suoi inconve- 
nienti ; ma i Romani stimarono un nul- 
la il travaglio di alzar terreno, al para- 
gone della facilità e .del vantaggio che 
incontravamo ludl'accampare sempre del- 
T islessa maniera , per cui ógni soldato, 
allo scoprire il campo , sapeva in quale 
strada ed in qual luogo della medesi- 
ma egli dovea alloggiare. Polibio , tutto- 
ché greco , appruova e preferisce la pra- 
tica romana . Egli vi considera il van- 
laggio del comodo ; ma vi si potrebbe 
altresi considerare il vantaggio del com- 
battere nel caso di difendere il campo 
o di uscirne : poiché cosi sempre si può 
osservare 1‘ istesso ordine-, e per conse- 


guenza si può osservare con facilità e 
con esattezza : laddove in un campo elio 
cangia Sempre di, forma c di figura , bi- 
sogna sempre altresì stabilire un nuovo 
ordine di combattere. Ed ecco una con- 
tinua sollecitudine in chi comanda , ed 
una inevitabile confusione in chi ese- 
guisce.’ „ 

(E) Questo peso fu tolto poi da’ tri- 
bani , ed addossato al prefetto del cam- 
po . Un tal nome era ignoto ne' buoni 
tempi della milizia romana; ed è ieri- 
siniile che crcossi questa carica quando, 
per P ignoranza e trascuraggine dell' ar- 
te della guerra , i tribuni si resero in- 
capaci ad esercitare tolte le antiche par- 
ti dd lor impiego. Le funzioni della me- 
desima son descritte da Vcgczio nd cap. 
io lib. a, che ha- per titolo : De officio 
Pra^fircti casti ùrutn. 

(F) Il poter conservare nel campo lo 
stesso ter reuo che si' occupa in battaglia, 
acciocché le truppe si troviuo pronte a 
ripigliar questa forma quando conven- 
ga , è stata la cagione d’ introdurre la 
presente comune pratica : quindi 'tutti 
coloro tra' moderni che parlano della 

ca- 
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i cui Iati minori restano sempre gl’ istessi , ed i maggiori cre- 
scono a proporzione della truppa . Della sua disposizione , ripar- 
tiinen'u , ordine, c polizia ne parlano le ordinanze e gli scrittori 
di tutte le nazioni. La cura di formarlo fu prima tutta commessa 
1 al maresciallo di campo di giorno, il (piale- avca sotto i suoi or- 
dini tutte quelle persone olle compongono il corpo chiamato Giun- 
ta iteli' accampamento. Poi si divise col quartier-mastro genera- 
le (G), ed il più delle volte a questo .sola- si assegna. 

La scelta del luogo dipeude da molte cose che si debbon con- 
siderar sempre , e da molte altre che considerare deijbonsi secon-. 
do Je circostanze* Si dee considerar sempre che il luogo sia salu- 
bre , non dominato, comodo per l’acqua (H),ed a portata di ri- 
cevere con facilità e sicurezza i viveri e tutte l’altre sussistenze (I), 
Quelle cose che considerar si devono secondo le circostanze so- 
do infinite e varie , come varie ed infinite sono le cagioni che le 
producono. Il disegno , lo stato , il genere della guerra additano 
i luoghi che sceglier si debbono ; ma per poterli scegliere biso- 
Jbm. II. A a \ • gna 


enstrametazione r nell* assegnare ad ogni 
truppa il terreuo pernii suo campo, lo 
proporziotntBO a quella eh* ella dee oc- 
cupare in battàglia. ■ ^ 

(G) Il nome dimostra questa carica 
u.ila iicirAli maglia. Le sue funzioni som 
simili a quelle del prefetto dei campo 
descritte da Vffetìo, c per simili cagio- 
ni è stala forse introdotta.. 

(Il) Proculo .generale <T Ottona fu gii»- 
s lati itnte tacciato duna strana ignoran- 
za , per aver scelto presso Bcdriaoo .uè 
luogo per il rampo senz’ acqua, in mez- 
zo ad un paese innaffiato da molli durai 
f '«torelli . Io oon so se le memorie 
meno antiche offrano altri Pi ocuJi j ma 


basta il primo per isfuggir la sua taccia. 
In paesi simili non è tanta lode fornire 
al campo un tal. comodo f quanto biasi- 
mo il privamelo; mn è binisi, molta lo- 
de ( e mcritolla Paolo Emilio contro 
Perseo ) il proccufare al suo campo l’ac- 
qua in un paese che non 1» concede 
se non se all'arte ed alla' diligenza. 

(1) Basta conservar la comunicazione 
libera con Je piazze , oo'roag&zziui o paesi 
donde si ricavano. Questa non è diffì- 
cile impresa , quando il nemico upu si 
mischia a frastornarla ; ma se il nemico 
é a portala d* impedirla , bisogna situar 
il campo in guisa che si possa con ef- 
fetto opporsi a tutti i suoi movimenti. 
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gna conoscere esattamente il paese (K) , bisogna saper la guerra , 
bisogna esser generale. L’importanza di tale scelta è grandissima. 
Da essa dipende per lo più T esito d’ una campagna , c talora di 
tutta la guerra : quindi colui che la conduce e dirige dee tal 
peso addossarsi j nè mai scaricarsene su chicchessia , se non qualo- 
ra la scelta è indifferente (L) . Tal’ è stata la pratica de’ più gran 

ca- 


(K) Il marcitele di Feuquiers nel tribuno o i centurioni si avanzavano per 

cap. 53 tit. i tesse una. lunghissima se- scegliere ìl luogo del campo j ciò si dee 
rie (ti gravi falli commessi da varj ge- intendere per rapporto al lor carico, 
iterali -, ed .tur or da' migliori , per man- eh* era quello di piantare il campo se- 
conda di questa cognizione . Essa dun- rondo le stabilite forme , misure e divi- 
dile è necessarissima , e bisogna proGt- sienì . Quindi essi , nel luogo scelto ed 
taruc,e farla servire al disegno ed alla 'assegnato dal generale, esaminavano e 
specie di guerra ebe si ha per le inani, sceglievano «pud la parte e quel sito che 
Se il paese ( per esempio ) è tramezza-, meglio adattatasi all' iualtcrabile forma 
to dagli stretti cagionati da fiumi, da tnon- del loro accampamento . Le ragioni di 
ti ec. e si cerca di combattere il nemi- cosi inlcrpctrarc , e di cosi credere , so- 
co , f» mestieri proccurar di situare sera- no convincentissime . Cesare codice ad 
pre il campo al di là degli strettì : se poi ogni passo eh* egli sceglieva il luogo per 
si sfugge il combattimento, bisogna si- il campo. Gli oggetti e le mire che con- 
tusilo di qua degli stretti. La prima si- siderava nella scelta , nou possono con- 
tila rione dà U libertà' di attaccare con siderarsr se non che dal generale. Ecco, 
tutte le proprie forre : la seconda som- come parla nel .liti, a cap. .5 de JJ. (}.; 
ministra la. sicurezza di non esser atlacr Fiume a Axqnam , quod est in extremis 
calò , se non da un* parte dette nemi- Rkemorum finibus , èxeroìtum trantducere 
che e con proprio vantaggio. Non basta maturanti y atgtse ibi mira potuti. Qua* 
alcune volle conoscere il paese , qua] rts et latita unum austro rum ripia fiumi - 
esso si presenta alla prima vista; ma fa nis muniebat , et~ post ea quae erunt , 
d' uopo altresì sopere le vicende ed- i tuta hostibus reddebat , et còmmeatu * 
cambiamenti a cnL egli ò sottoposto, o tfb Wiemis reliqùisqne visitati bus , ut aine 
per natura o pc/ arte : qual , per esom- periculo ad e um poti ari potaci , ejficièbut* 
pio, è l'Olanda c tutti i pacri simili ab- Quanti ammaestramenti nella scelta di 
bondanti di fiumi e canali, e soggetti questo campo ci -dà Cesare ! La premo, 
ali inondazione. ■ ‘J a*a eh’ egli ebbe di passare e lasciarsi 

(L) Se si legge presso Polibio nel luo- dietro il Gbme conferma la regola sopr&c. 
go citato, c talora pVesso Cesare , che il cennaU t che quando si cerca di conr- 

Lat- 
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capitani. Coinè si potrebbe dar tutta la gloria delle Stic campagne 
( e massimamente di quelle dell' Alsazia ) al visconte di .T11 rena, 
se la scelta de’ campi non fosse stata fatta da se ? poiché 1’ esito 
non meno felice che famoso delle medesime a tale scelta è dovuto. 

CAPITOLO V. 

Del fortificar il campo. 

Quell’ istessa ragione , per cui le città si cinsero di mura , fece 
altresì circondare i campi di fosso e trincierà. Anzi la natura , av-' 1 
vezza a procedere per le strade più semplici , vuol che si creda 
che la fortificazione de’ campi servisse di modello a quella delle 
città. La più famosa tra le antiche non ebbe mura migliori de’ ri- 
pari, anche rozzi ed informi d’ un campo (A). Aggiunge forza a 

A a 2 que- 

battere, bisogna situarsi a] di là degli stret- fiume avanti \ laddove Cesare nell' a ci- 
ti e di que’ luoghi che obbligano a de- dotto esempio , giudicò lutto Y opposto, 
filare: il sito del campo'gli apre il pae- Questi due giudiej , che a prima vista 
te nemico , copre l amico , e gli assicura sembrano opposti , si accordano mirabil- 
ia facile comunicaaione con" que* luoghi mente , c dimostrano che ognun de' due 
e città , donde ricavava i viveri e tutte generali, cambiate -le circostanze, avreb- 
T altre sussistente. 11 campo di s. Go- bé fatto ciocché Y altro fece: etti pro- 
tardo, celebra per la battaglia che poi cedono da' giusti prinerpj di due diverse 
segui , e cui diede il nome , non fu cer- specie di guerra offensiva • difensiva 5 
temente da altri scelto che dal signor onde gli effetti di cause opposte dovea- 
Montccuccoii *, poiché egli dà le ragioni no ancor essere opposti. Questa condot- 
per le quali lo scelse j '-ragioni che" ‘dt- ta del signor Morttecuccoli somministra 
mostrano il generale Posto ( dìc'cgli ) In prtiova e l'autorità all' altra regola 
ove ricoptivasi la S ti ria e T Justria , sopraccennata 

porgeasi valore a Kcnrient ed a Sttwar^ (A) Roma sul suo principio fu cinta 
uvea si in vantaggio il fiume diami a se* di vallo. Così Floro : Ad tutelam novae 
td 'Osservavansi le ax ioni del nemico , al urbis , tujficere valium videbatur. Il fallo 
cui moto si regolavan le nostre *c. Gio* di ftemo 4 a se fimesto , dimostra la qua- 
v* qui riflettere che il- signor Montécuc* liti delle sue mura, 
coli stima suo~ gran vantaggio avere il 
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questa opinione il nome di campo ad alitine .città imposto (B) , 
e I’ esempio di molti campi in città convertiti (C) . Che che ne 
sia dell’ origine % fa pratica è antichissima. Ella si ravvisa presso 
gli AsÀri ,• i primi tra gli uomini (D) che retti da Arano porta- 
tori la guerra a’ loro vicini ; ed il primo scrittoi' delle memorie 
antiche la dimostra presso i Greci ; e, ciocché è più mirabile, la 
dimostra perfetta (E) • Ma da nino popolò fa meglio ricevuta , 
più religiosamente osservata , e con maggior costanza ritenuta che 
da’ Romani . Essi non formarono mai campo senza fortificarlo . 
L’essere di passaggio o di soggiorno •, il nemico vicino o lontano; 
le proprie forze piccole o grandi ; la guerra offensiva o difensiva 
erano per loro oggetti che si consideravano soltanto nel variare la 
fortificazione (F) . 11 pregio in cui .tenevano tptealo lor* costume 
uon può più alto innalzarsi , nè piò oltre estendersi. Essi slima- 
> . aano 


(D) Due di queste conservarono an- 
cora il Ialino nome nell' ilaliaua favel- 
la. Castro in Toscana che diede il* no- 
me al du(ato j e Castri» in terra d' 0- 
tranto. 

(G) I campi di Ànpibalc , di Mario y 
di Poatuinio , di Metello , di^otnelio e 
di molti altri, fornirono «città o villag- 
gi all' Eurppa , frll'Africe e«. Che iu/ ia- 
ti no si chiamano ancora dagli scrittori , 
che vogliono adoperare Jc aetiche voci, 
col nome di campo, 

(fi) Ye£gjari« Senofonte nella Cirope- 
dU > e Giustino nel principio della sua 
istoria. • * * * „• 

(E) Leggasi Omero nell' Iliade, 

(F) Vegczio nel cap. *4 del lib. 1 
distingue tre specie di fortificazioni del 
campo*. Castrorum aute/n diversa triplex- 
que munitio est. Nani si nimia necessita s 
non premit , cespites clrcumciduntur e ter - 


ra , et ex illis velai murus instruitur , aL 
tus tribus pedi bus sopra terroni ^ ita ut 
ante sii fossa , de qua levati sint cespi 
tes , deinde tumultuaria fossa filata pe- 
des novera et alta pedes septem. Sed ubi 
vis acrior . immine t hostiurn , lune le giti- 
ma fossa ambii um convfnit et unire ca- 
strorum t ita ul-'ta pedes lata sit , et al- 
ta sub linea -( sicut appellarti ) pedes 
mjvem- . Sopra t/utem $f gibus bine inde 
facti* , quaq de fossa i 'gesta fuerit ferra 
conferì tur , *t * cresci t in alluni quutuor 
pedes. Sic f t ut sit alta i3 pedes , ìa 
laìq : supra quam sude* de Ugni* forti** 
sjmis , quas tnilUfs portare consueverunt^ 
praef guatar He., Legatisi gl’ istorici e 
mastimamenlo Osare: esami niusi i suoi 
campL. £li ‘esempi' a mina cali a no feieglia 
che i precetti ; special mente quando vg 
corre diy» rio si grande tra’ Jor autori. 
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vano il campo fortificato una seconda patria: un porto preparato 
a tatti gli «veRti delta guerra: un luogo di riposo al vincitóre, 
di asilo al vinto j quindi chi avesse perduto il campo , ancorché 
avesse guadagnato la battaglia , si reputava per vinto . Una tale 
costante pratica assicurava l r esercito dalle sorprese (G) j e Forni- 
vagli , in caso di sinistro evento , una sicura ritirata (li) . La con- 
siderazione di vantaggi sì gaudi , e la. costante sperienza di essersi 
sempre da’ Romani conseguiti (1) , rese loro seguaci i capitani più 
rinomali (K) ed i migliori giudici nel mestiere (L) . *. 

■ , * . • ' ' • • : - Dopo 


(G) Non v’ è più sicuro meno , nè 
più cerio per gurciilirsene. La cognizio- 
ne di questa verità , dimostrata dalla spr- 
rienza , indusse la gentó della fatica più 
schiva ad abbracciarlo . Vrrcingclorigc , 
capo deli' universa! sollevazione delle 
Gallie , Tu H primo che ottenne da quo‘ 
popoli che fortificassero il campo : la 
ragione con cui gli persuase fu questa: 
Quo faeilius repentino! hostium impetus 
iu Ut nere polirne, Coti, de B. G. lib. j 

e. aq * 3o. 

(H) Vedevi questo oggetto «‘legante- 
mente espresso da Paolo Emilio ( pres- 
so Livio lib'. 4 t ) quand'egli, per non 
aver combattuto Perseo iu un punto 
giudicato favorevole dal tuo » esercito , 
adduce -per principale e più fotìe ragio- 
ne , il . non risorsi, ancora formato e 
munito il canapo. Egli non dubita das- 
icrire avanti gente che poteva. (. Se non 
fosse il vero ) «mentirla , che moltissi- 
mi eserciti, rotti e rispiuti nel -campo , 
si erano quivi- riavuti', e quindi usciti , 
a.veano rotto e vinto il nemico. 

(I) G fisse Ito osserva che .i 'Atamani 
non furono mai sorpresi noi loro Cam- 
... . 1 


po per questo lodevole istituto di forti- 
ficarlo.' : ’ 

(K) Gustavo Adolfo solerà fortificare 
i suoi campi in guisa die non ora me- 
no difficile iu essi attaccarla che in una 
piazza. 11 famoso Merce generale Lava- 
re non tralasciava filai «li fortificarsi nel 
campo. Questo suo costume vico attesta- 
to dal viscòtiie di Turena . Ecco come 
oc parla nelle* sue memorie ■; . . . il au- 
ro it le tetris df se retrancher , ce qu il 
étoìt aceoutumé de /aire en grande dili- , 
gence , n' ajunt andina ire meni d la sui- 
te ile son arnie e d' autrés chariots , qne 
ceux de munìtion de ^guerre , et ceuxdans 
lesquvls et vieni Ics outils etc. 

(L) |1 visi onte del Pufla, il princi- 
pe di’ MontecuccoH , il cn valici" Folard* 
Legga usi le loro opere ma giova rap- 
portare quel che 1 ’ ultimo dice nel 7 
delle sue ovservationi sulla battaglia d'A- 
dis r CU antichi ( 4io’ egli ) seguitarono 
sfyHftre la costante massima di trincerar- 
si ne' lorQ camp* , . quando ancora non 
arcano mente da, temere dall' inimico j 
ed avvegnaché dovessero rimanervi una 
sola notte , non giù per timore , ma per 

r«- 
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Dopo un esempio sì autorevole , con profitto sempfe seguito, 
non si potrebbe più disputare dell’ utilità di tal pratica , se i Greci 
non ne somministrassero un altro che sembra opposto j avvegna- 
ché non costante , nè generale (M) . Polibio rapporta il loro co- 
stume, e del medesimo le ragioni. I Greci ( die’ egli ) scelgono 
per accampare il luogo per la sua situazione più forte , così per 
risparmiarsi il travaglio di far il fosso , come perchè persuadonsì 
che le fortificazioni fatte dalla natura sono più sicure di quelle 
dell’ arte. Questo loro costume e la principal ragione del medesi- 
mo non escludono la fortificazione del campo come inutile; an- 
zi ne dimostrano la necessità : poiché se sceglievano il luogo più 
forte per il campo , ed abbracciavano le fortificazioni fatte dalla 
natura, perchè più sicure di quelle dell’arte, era , perchè cono- 
scevano la necessità di assicurarlo e metterlo fuor d’insulto. Dun- 
que il loro fine fu l’ istesso che quello de’ Romani ; i mezzi soltan- 
to erano varj : c questo fine fu comunemente stimato indispensa- 
bile ; poiché quando loro mancavano i mezzi proprj , o sieno del- 
la natura , per conseguirlo , ricorrean ancor essi a quelli de’Roma- 
ni ossia dell’arte. Siane testimonio l’istesso Polibio , nel confronto 
che fa del vallo romano col greco (N) . La ragione del risparmio 

■ . del 


ragioni savissime. Noi seguitiamo un al- 
tro metodo mcn per ragione * che pèr co- 
stume ; poiché , ciocché noi facciamo per 
gar enti rei dagl' insulti nemici , cagiona 
più ilari no e maggior fatica ali- esercito 
che se imitassimo gli antichi ev» Il signor 
Folard adduce pruovu c ragioni di quan- 
to avanza , le quali sou pur troppo ap- 
poggiate sull* esperienza. * •/ 

(M) I Greci, ne'tenipi. della lor famo- 
sa impresa, si vedono presso Omero 
trincerati. Gli Spartani clic sprezzarono 
i ripari ancor nella lor -città , l'cl>bero 
talora ne' loro campi. CJeomenc loro re 
uella battaglia di Srllasia fece uso de' 


•V- 

Tr 


trinceramenti . ■ Pirro si celebra da tutti 
pèr inventore , o almen per perfeziona- 
tore della castramctazione. 

Da cui si raccoglie ad evidenza , 
clic r Greci praticavano la fortificazione 
di campagna . Giova qui rapportare la 
descrizione ebe fa Polibio di detti due 
Vain> Presso l' Greci ( die' egli 1 ) i mi- 
gliori pali ( per lo steccato ) son quelli 
che hanno inolii rami intorno al tronco* 

' I Romani all* incontro non ne lasciano, 
che due o Uve , ni piò quattro , e sola- 
mente da un hvto . ’ Di questa forma un 
uomo può portarne due o tre legati in 
un (ascio, e sono più utili • Quelli de' 

Greci 
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del travaglio non vale niente. Ella è soffi ibile accompagnala con 
1 ’ altra. Addurla sola farebbe vergogna } rif è mai così i Greci 1 ’ a- 
vrebbero addotta. E pure ella è la sola che cercandosi si ritrova 
nel costume preseute di non fortificare il campo ; e che prese for- 
za maggiore , da che s’ introdusse il costume di accampare in 
fronte di bandiera (O) . Tutte quelle ragioni che allega il mar- 
chese di Fcuquiers contro le linee, riguardano un altro argomen-' 
to , perchè contro linee destinate ad un parlicolar uso ; laddove 
qui si tratta di quelle che si fanno per la sola sicurezza del cam- 
po 


Greci son facili a strappare. Se il palo agevoli a portarsi 5 c formano per il cam- 
pùrntato è solo ( come i rami son forti po una sicura barriera che non può di 
e molti ) , due o tre soldati lo strappe- leggieri esser rotta. A mio giudizio , pres- 
i-anno facilmente; ed ecco una porta so i Romani non v’ è pratica militare 
aperta al nemico: oltreché tutti i pali che meriti più di questa d’ esser presa 
vicini resteranno smossi , perchè i rami ed imitata. 

tono troppo corti per essere intralciati (O) Se le truppe hanno bisogno per 
gli uni agli altri. Non cosi quelli de’ accamparsi ( per esempio ) d’un milio- 
Romani. I rami son talmente mischiati, ne di tese quadrate di terreno ; in un 
ed inseriti gli uni negli alrri , else appe- campo quadralo hasta'dare ad ogni lato 
na si può distinguere il piè donde essi la luughezza di 1000 tese. M-\ nel ri- 
escono. Non è nè indi possibile di fio .. (angolo j figura ch'esige l'accamparsi in 
car la mano tra questi rami , per istrnp- fronte di bandiera , posto che i lati mi- 
parne il palo , perchè , stretti ed inlor- neri ( i quali rappresentano la profon- 
ticciati insieme, non lasciano alcuna aper- dità .del campo , e sono sempre gl'istcsn 
turale le punte ne sono con molta cu- e dell' Utessa lunghezza , cosi in un cani* 
ra aguzzate . Qualora pur si- potessero po di dieci battaglioni , come in uno di 
prendere , non sarebbe facile di^ strap- mille ) sieno lunghi ano tese, i lati 
panie il piede; si perchè entra molto maggiori devono esser lunghi 5 ooo tese 
dentro terra , come perchè i rami son per fornirsi dal rettangolo il milione di 
taliVicntc legati insieme clic non si puA tèse quadrate , che il quadro fornisce . 
strapparne uno , senza strapparne molti. 11 quadro ha /{ooo tese di perimetro ; 
Invano due o tre uomini unirebbero i il rettangolo ne ha 10^00 . Dunque il 
loro -sforzi pfcr i strappa rio. Che se ptiref travaglio per cingere il rettangolo di 
dopo molte sobssé * riuscisse di tirarlo., fosso e trincea, supera il travaglio che 
l'apertura che la soia è quasi impercetti- vi bisogna per fai* 1’ islesso nel quadro 
bile. Ecco dunque tee vantaggi di questi - di ti^oo. 
pali. Si trovano in qualunque luogo ; son 
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po , indipendentemente dal disegno e dal genere della guerra. Quan- 
do queste privar si volessero di tutti i vantaggi, bisognerebbe pur 
loro lasciare quelli che lo stesso signor de Feuquiers accorda alle 
linee di circonvallazione (P) : specie di linee la più. soggetta a 
que’ difetti che generalmente osserva nelle linee l’ autore medesimo. 
Questi vantaggi bastano a determinarci di abbracciarne l’uso ; poi- 
ché sono i medesimi che lo persuasero già a’ Romani , e che man- 
tengono ancora in voga le linee di circonvallazione , le quali for- 
niscono il più forte argomento per dimostrare non tnen 1’ utilità 
della pratica di fortificar il campo , che la grandezza ed impor- 
tanza de’ vantaggi medesimi ; poiché se per conseguirli non si so- 
no tralasciate le linee di circonvallazione ( mal grado la spesa e 
la fatica maggiore, e mal grado tutti que’ difetti' che vi campeg- 
giano ) , perchè tralasciarle nel campo ? Gli svantaggi che si op- 
pongono nel sostenervi il combattimento dietro a’ trinceramenti , 
formano una questione ben differente che non giova per ora esa- 
minare '■) ma , posto ed accordato che tali svantaggi vi fossero, chi 
obbliga a fcrmarvisi per combattere ? I Romani , che non tralascia- 
rono mai di fortificarsi ne’ loro campi, sempre quasi ne uscivano* 
qualora bisognava combattere : le linee di circonvallazione si fan- 
no ; e pure tutti vogliono che pon vi si debba aspettar battaglia. 
Questi trinceramenti non sono diretti al combattere , ma alla si- 
curezza e tranquillità della truppa; oggetti importantissimi che 
formar debbono la prima e suprema cura del generale , e che in- 
vano da altri mezzi si cercano ottenére. 

Clic un esercito nelle linee non possa uscirne die alla sfilata; 
e die per conseguenza il panico che si avvicina possa fare i suoi 
\ mo- 


ti 1 ) Mem. tom. 3 , cip. 79. Et la far- lei armet . E nel tom. 4 “I c»p. 86 , 
te ni ison de fai re dee tigna* ne doit 4 tre dove trtttà * F «tèsso . irgemeato , termina 
que pour empécher les petite secours , et c coochimlt* così.: P e tilitc generale dei 
dannar du repos à l errare. % qui tutu ce* lignea est procurar Ut tranquillile à 
la tcroit obligée de paste r les nuits som tonte S erette, * - * ■ ' * . > x 
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movimenti rischiosi quanto gli piaccia , senza temere inconvenien- 
te (Q) ; sarà forse vero nelle linee di cui parla il marchese di 
Feuqtiiers, ma non in quelle di cui si tratta } poiché V esercito 
che si è fortificato nel campo per sua sicurezza non aspetta cer- 
tamente per uscirne clic il nemico siasi avvicinato, in guisa che 
possa sorprenderlo in tal movimento : oltreché qual' è questa ne- 
cessità che ohhlighi P esercito ad uscir dalle linee alla sfilala ? Si 
possono ben praticare delle aperture che concedano l’uscita a più. 
Cprpi di gran fronte (R) . Il pretendere poi che P esercito in un 
Campo fortificato perda la libertà de’ suoi movimenti ; e che que- 
sta si accresca al nemico che non lo fortifica , in guisa che pos- 
sa intraprendere ciocché gli aggrada senza temerne inconveniente} 
ella è cosa che non si può concedere sintanto che sussiste lame- 
moria de’ Romani e di coloro che gli hanno seguiti. L’impresa più 
ardita e di più rischio, che presentino le memorie del mondo, è 
quella che esegui Claudio (S) stando accampalo a fronte di Anni- 
Tom. II. B b baie. 


* * (Q) Questa è la piu forte ragione ad- 
dotta dal signor marchese di Feuquiers, 
la quale par che ferisca generalmente 
tutte le linee. Ecco come da lui s'espYi- 
ffip Une arme * » dans des lìgnei n' en 
peut plus sortir , qu en défilant \ et par 
conséquent C enfiami , qui s' en approche , 
est libre dans fous ses mouvemens , quii 
fisit uussi ha za rd e tue qu il lui plait suns 
craindre if tnconvenicnt. . \ 

(R) Per assicurare il campo da tali 
aperture , basta aver de’ pònti levatoi 
prò po mona ti alla larghezza del fosso , i 
(podi abbassiti , danno il passaggio alla 
truppa; e rialzati, la cuoprono. Del ri- 
niftm lite , qiniora non si valessero man- 
tenere tali aperture, un momento quasi 
vi vuole per rovesciare una porzione di 


trincea nel fosso ; c cosi aprire alla trup- 
pa una o più Strade ampie quanto si 
cercano. , * v • 

(S) Claudio Nerone avendo saputo per 
messi e lettere intercetto che Asdrijbiile 
alla testa d 1 un grosso esercito pensava 
unirsi al fratello , ai parte dal campo di 
Canosa , dov' egli era a fronte di Anni- 
baie , con un grosso staccamcnto scelto 
da tutto iT suo esercito , per rinforzare 
P esercito dell' altro console opposto ad 
Asdrubale nell' Umbria ; acciocché uniti 
avessero potuto combatterlo, 11 disegno 
gli fiusci come Cavea concepito. Si uni- 
sce all'altro Console a .Crseua , uniti 
combattono e vincono . Terminata la 
battaglia ritorna al suo campo in Cano- 
sa . è fa giti are in quello di Annibale la 

rc- 
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Late. La facoltà di eseguirla non poteva essergli concessa se non 
se dal costume romano di fortificar il campo (T) . Il contrario 
costume non uc ha mai dato, nè mai può darne una simile. 

Gli esempi di tre gran capitani (V), ch’egli adduce, non va- 
gliono più delle sue ragioni. Il visconte di Turena non permette 
che si possa addurre il suo ; nè quello del principe di Condè con- 
tro i trinceramenti. Egli non tralasciò di fortificarsi in un campo 
di passaggio (X) ; e nelle sue memorie dimostra in più luoghi la 
stima che ainendue ne fiaccano , e che più volte con profitto se 
ne a \ valsero (Y) . Il solo maresciallo di Luxemburg si può allega- 

. re 


recita testa di AsilruLalc ; dalla cui vista 
argomentò il uemico cd ebbe la pri- 
ma notizia di quanto egli avea intra- 
preso. 

(T) Poiché come altrimenti 'avrebbe 
potuto Claudio celare per tanto tempo 
ad un nemico, quale Annibale, la sua 
assenza , e quella del fiore del suo eser- 
cito ? . . 

i _ 

(V) Mcm. di Fjmq. 1 3 cap. in 
fioc : Aussi rì uvons nous j a mais i m , 
que Al, le Prince et M. de Tu renne , les 
deux jrlus grand* capitaine* du dernier 
siede , ayent seulement j a mais pensé à 
tette maniere de /aire la guerre . . . ce * 
grand* fiamme t se soni soave nt , pendant 
de* campagne* entiere * , maintenus <ì [K>r- 
t/e de* annfes enntmìes fari supérìeures 
« celle * quii* commandoient , et les onf 
empechées de pénétrrr duri* notre pai* san* 
lìgnei , en se prdsentant toujour* de près 
a leur enne mi , et cela par le choix seul 
de* poste* qu' il* ont s$rf / fremire * • . 
Enjin M. de Luxembourg , qui a glo- 
rie uscment su ivi ce* grand* fiamme* don* 


le commandement de* armees , et cantre le 
svntiment du quel cet usagc de* lignei 
»' est et ab lì en Frane e , a toujour s et è 
persuade , que V usage de* tigne* doti 
pemicieux à un genera l qui sqait la 
guerre , que pvur quelque raison de com - 
modité , que ce pdt étre , il n' a jamai* 
voulu que son Or mie campài duns le 
dedant de t lignei , 

(X) Béco come ne parla il duca di 
Yorck nellfr sue memorie : Toute V c/v 
me e y arriva, ( A Corbelli ) avarie le le- 
ve c du soldi \ quoique on ne ddt tester 
qu une nuit pour se reposer , on fit dei 
retranèhemens pulissadés pour nétre point 
surpris *' il prenoti cnvie aux ennemis de 
combattre. ' ■ • \ 

(Y) Nel lib. * delle sue memorie . 
Egli dice' che formò il disegno di por* 
tarsi- ad attaccare il daca di Lorena nel 
suo. campo, perchè seppe che non visi 
era trincerato \ dunque egli Tacca stima 
de' trinceramenti. Si riflettano ì seguen- 
ti passaggi nella desenzion della guerra 9 
eh’ égli cosi gloriosamente sostenne con- 
tro 
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re contro le linee ; poiché egli disprezzonne generalmente 1’ uso , 
fidato su la sua gran capacità c ne’ suoi grandi taleuti : ma qualità 


B b 2 sì 



tro il principe dì Condè : Farmèe de bien reiranche r : Ce qui cluni , il n' y 
F enncmi marcita de Chauni à Roye , et avoil plus d' apparine? y que ni M. le 
celle du Roy auprès de Noyon ne se re - Prince , ni les K spagnoli ameni pouIu 
traiicha paini ; mais , regardunt bien à combattrt. Da tutto dòri raccoglie , non 
ce que les ennemis fuisoient , se logea meu il costume che avea il visconte di 
toujours en des lieux asse x aaantageux.,., Turerà di trincerarsi secondo il biso- 
gna/ appris ( les ennemis ) que F ar- guo , che il vantaggio de‘ trinceramen- 
mee du Roy étoit logée ù une heure de ti : vantaggio che non si può ottenere 
Peronne procke du moni s. Quentin sans dalla sola bontà de' siti e de' posti , il 
tire retranchée , ils partirent la nuit et quale non basta sempre ad assicurare un 
man.- he re ni tout droit avec resolution de esercito . 11 visconte di Turena nell' i- 
combattrt. Per opporsi a questa, risolu- stesso tempo elio ci dice d' aver trala- 
zione , il visconte di Turena , che comari- sciato di trincerarsi, ci avverte che ai 
dava 1' esercito del re ,/ fece muovere credè rimediare a tal mancanza con una 
con .molta sollecitudine e vigilanza le sue maggior vigilanza ed attenzione a' movi* 
truppe ; -e le fece cambiar di sito ove menti del nemico , e colla scelta d' un 
trincerossi : Où fai sani ( cosi egli seri- posto vantaggioso; ma questa non gli 
ve ) prompternent ìravailler F infanterie servi a niente; poiché il principe di Con- 
à cinsf ou six redcsif à la tète de F ar- dè nel vederlo non trincerato , formò il 
mee , en deux heures on fui bien retran- disegno di attaccarlo : ben gii giovò l’al- 
chr . V arme e de lennemi , voyant celle tra; perchè scopri a tempo il disegno 
du Roy en cet ciaf , et ayant tic obli - nemico per cambiar posto e fortificarvi» 
gè v de faire un peu d'alte potlr attendre si’: pur tutta volta la sua gran diligenza 
son infanterie , demeura sans aeancer et ed attenzione non. avrebbero bastato a 
après quelques escarmouches commenda à garantirlo dall' attacco nemico , se laica- 
le lùger sur une hauteur 1 à un quart de tòzza -della marcia ed il giro che dovè 
lieiie de Carme* du Roy. La nuit sitirant fare l' esercito del principe di Condè 
on avanza les travaux. On a dii , ■ que ce , ( per aver cambiato sito quello del re) 
jour M. te Prince vouloit combat tre } mais non gli avessero dato tempo di per fez io- 
que Ics Espugnali C en empèchoienl : je .nar i trinceramenti, come egli slesso ri- 
c roy que la difficoltà vint par Irur lon - flette e confessa . Se la bontà del pósto 
gue marche , et que Forme e du Roy ayant e dei sito bastasse ad assicurare un eser- 
c hange de poste , cela Ics obli geo à fai- - cito , il visconte di Turena si sarebbe 
re un grand tour , qui, leur fit pérdre du contentato d'aver cambiato silo c d'a- 
temi > et en donna à celle du Roy de se verlo preso migliore e più vantaggioso; 

ma 
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sì rare non lo garentirono sempre dalle conseguenze della sua opi- 
nione e della sua pratica (Z) . 

Quindi si scorge che nè le ragioni , nè gli esempi possono 
abbattere i trinceramenti del campo ; e che per conseguenza si so- 
no abbandonati senza verun fondamento . L’ utile e la neces 9 i'ià 
de’ vantaggi che essi fornivano sono incontrastabili . Questi vana, 
taggi invano si sperano dopo tal abbandono, quando il gran Lu- 
xcmburg non seppe sempre ottenerli , e quando spesso si vedono 
qne’ medesimi funesti effetti, che dall’ istessa cagione derivati Ve- 
gezio osserva e deplora ne’ Romani de’ suoi tempi (A) . 


ma egli appena presolo , cominciò subi- 
tq € con gran fretta a costruire de’ redetit 
lungo la fronte dell' esercito , temendo 
di non aver il tempo perticarvi una li- 
nea continua \ e poi , vedendo che il ne- 
mico gli concedeva tal tempo, fece tra- 
vagliar tutta la nottp al triuccrameuto . 
IVon solo la sua condotta , ma ancor 
quella del prìncipe di Condò mettono 
nel più chiaro giorno ?a necessità e 
l'importanza di tal pratica \ poiché que- 
sto gran capitano formò ed iutra prese il 
disegno di attaccare il visconte di Ture- 
na per aver saputo che non ài era trin- 
cerato : non lo tralasciò già, nè rifletté 
quando lo vide cambiar di posto ed oc- 
cuparne utio migliore e più vantaggioso; 
ma abbamlonollo allora «he lo conobbe 
ben trincerato. Le sua memorie lo pre- 
sentano così in molti lunghi , ed ancora 
presso Arras i quantunque il nemico fos- 
se tra le linee di circon vai Iasione. 

(Z) Egli fu sorpreso nel suo campo 
dal principe d' Orango* nella battaglia 
di s. Dionigi ; e dopo un' altra volta 
dall' tslesso generale nel campo di Stein- 


kerque. Se la bontà del posto bastasse 
a difendere ed a garentire un esercito 
dalle intraprese nemiche , questi due cam- 
pi sarebbero stali sicurissimi; massima- 
mente quello presso Sleinkerque , diviso 
dal nemico dagli stretti che l’ohbligavano 
a defilare ; e che per conseguenza non 
gli permettevano di poter giungere al- 
T improvviso con gran forza ; e pure del- 
la sorpresa di questo campo ecco come 
ne parla il signor Folard; Le me me ge- 
nerai ( Orange ) le surpril encore dans 
son camp à Steinkerquè , et si plcinementy 
que si une colonni ir infanterie nc se fut 
e gare de ìa marche , notre arme- e etoit 
perdue et la ilice en piecesetc. L'iste. sso 
marchese di Feuqukrs , perpetuo ma 
scusabile panegirista del marchese di Lu- 
icmburg , non lascia di f » r conoscere 
nel racconto di questo fatto il grave pe- 
ricolo che vi corse l’esercito francese ; 

, « « 1 7 
quantunque nasconda la cagione che fe- 
ce nascere nella metile del principe d’ O- 
range 1 ? idea di tal sorpresa. 

(A) Lih. 1 c. at. Castrorum quoque 
munii ionem debet tjrrù condi scere *, ni hit 

entri* 
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CAPITOLO VI. 

• Delle guardie del campo. 

campi , così fortificati , come non fortificati , considerar 6Ì pos- 
sono due specie di guardie ; ma secondo tali rapporti variamente 
distinte. La prima specie riguarda la sicurezza interna del campo, 
la seconda 1’ esterna. Quella che riguarda la sicurezza interna, suol 
esser tutta di fanteria composta, e di numero stabilito e fisso (B). 
Quella però che la sicurezza esterna riguarda , varia di numero e 
di qualità di truppa secondo le circostanze; e dalle sue funzioni 
ed oggetti in due altre specie ancor dividesi ; poiché vi sono cor- 
pi di guardie destinati soltanto ad avvertir il campo dell’ avvici- 
narsi del nemico , altri poi sono che devono ancor sostenerlo e 
trattenerlo , per dar tempo all’ esercitò che si metta in istato di 
riceverlo. 

La truppa, il posto , il numero di queste guardie, altri so- 
no ne’ caqppi fortificati , altri ne’ campi non fortificati. In questi, 
delle guardie che devono sostenere il nemico , il posto è varia- 

• . ' mente 


enim , ncque tam salutare , ncque tara ne - 

cessarium invenitur in belio . Sed 

hujus rei scicntia prorsus intercidk : ne- 
rno enim tam diu ductis Jossfs praèfixis- 
que sudibus castra constituit. Sic diurno 
vèl nocturno superventu equitum barbaro- 
rum multos exercitus seimus frequenter 
afflictos. Non solum autori confidente s 

slne castris ista patiuntur , sed cum in 
è , 

acie cusu aliquo coejurrint cedere , mu- 
nì menta castrorum ♦ tfiio se recipiant , non 
hubent , et more unimalium inulti cadunt. 
Ncc prius moriendi finis fit , qudm hosli- 


bus volontà* defuerit persequendi. 

(B) Sotto questa specie auuoverar ai 
possono le guardie degenerali ; quelle 
dell’ intendente del tesoro ; del parco 
de’ viveri; del parco dell’artiglieria ; del 
prevosto.; del capitano delle guide; e 
tutte quelle che si chiamano- guardie del 
campo. I Romani impiegavano in questa 
specie di guardie i principi , gli astati 
ed ì trini j , a’ quali era particolarmente 
commessa la cura de’ cavalli. Vegga si Po- 
libio nel citato luogo. 
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mente lontano dal campo per rapporto al giorno ed alla notte (C)} 
il numero dev'essere molto grosso (D) } la truppa è per lo più 
cavalleria in paese apertole vi s’impiega ancor la fanteria in pae- 
se interrotto ed ingombrato di boscaglie ec. 

Le guardie, destinate ad avvertire soltanto Ravvicinarsi del 
nemico , variano di numero e di sito secondo le circostanze. 

Ne’ campi fortificati , le guardie che sostener debbono il ne- 
mico-son di- fanteria composte, e situate dentro il campo mede- 
simo dietro le trincee (E) ; il numero è piccolo riguardo a quel- 


(C) Le guardie di cavalieri* si situano 
in luoghi aperti e rilevati, acciocché 
possano scoprire più da lungi ; esse deb- 
bono coprire la fronte, i Ganchi , e le 
spalle dell’esercito : le guardie di fante* 
ria si situano secondo le vàrie funzioni 
a cui son destinate, le loro funzioni so^ 
no di ricevere le partite di cavalleria ed 
ancor le guardie, se fossero rispintc;di 
proteggere la gente che va per legna , 
per paglia . per acqua ; di coprire i pa- 
schi , e d’ impedire alle partite nemiche 
<li avvicinarsi all’ esercito ; quindi si met- 
tono nelle chiese , ne* campanili de’ vil- 
laggi vicini, ne’ castelli , nelle case forti, 
ne’ passaggi de boschi , nelle sponde de* 
ruscelli ec. Ora siccome l’ adempimento 
di molte di queste funzioni le costringe 
ad allontanarsi dal campo , cosi la loro 
sicurezza l’ohbliga ad nvvicinarscgli. On- 
de per Conseguir il primo si, stabiliscono 
posti lontani dal campo, che le guardie 
debbono occupare di giorno ; e per otte- 
ner il secoudo si stabiliscono nitri posti 
vicini al campo , uè’ quali esse debbono 
ritirarsi di notte: tempo, in cu» la si- 
curezza è più minacciala. 


(D) Questa è una conseguenza necessa- 
ria delle .latro (unzioni e de' loro posti . 
Situate lontane dal Campo , per poterlo 
guardare da. tulle le partì, debbono guer- 
mre un’ estensione grandissima . Il pe- 
rimetro che rssc descrivono supera il 
perimetro del rampo , a proporzione del- 
la loro distanza valutata in ragione del-* 
la circonferenza al diametro*, quindi si 
scorge qual prodigioso" numero di guar- 
die si esige. 

(E) Cosi le rappresenta Polibio nel 
campo de* Romàni . Esse eran di fante- 
ria sola, e situavansi lungo il trincera- 
mento; ma da quel che dice^ivio di 
Paolo Emilio paro che i Romani aves- 
sero ancora guardie di cavalleria e fuori 
del campo : Mutò ( dicVgli ) il costume 
delle guardie* / cavalieri stavano armati' 
e co' cavalli imbrigliati per tutto il gior- 
no ; ciyctfhè riuscendo incomodo nel tempo 
d' està , comandò che si mutassero almex~ 
xogiorno le guardie che aveano montato 
la mattina . Il silenzio di Polibio su tali 
guardie di cavali» ria , mentre egli cosi 
distiiltamcnte parla di tutte l'altre , non 
permette di crederle geueralmente pra- 
ti- 
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le che vi bisogna ne! campi non fortificati , sì perchè debbono gtier- 
nire un perimetro molto minore , come perchè sono dietro i trin- 
ceramenti (F) . Le guardie che devono avvertire son piccoli còri- 
pi , e partite di cavalleria' che scorrono e battono la campagna e 
tutto.il terreno circostante (G) . 

Quindi ognuno può scorgere quale delle due pratiche, di for- 
tificare o non fortificare il campo , sia per le truppe più faticosa , 
e quale più sicura. 

v . - . 1 - La 


ticate da' Romani , e del loro istituto e 
costume . - Egli scrisse dopo i tempi di 
Paolo Euiilio, e fu suo allievo il di Itti 
famoso tiglio clic ritrovossi nell' ist essa 
guerra di cui parla Livio» Quanto vi 
operò Em il io si sapeva distintamente tifi 
Polibio. Se tacque dunque tali gaardie 
di cavalleria , fu perché non erano del- 
P istituto e della generai pratica de' Ro- 
mani , di cui favellava . Quali si fossero 
dette guardie, compariscono sólo di gior- 
no. Le guardie de-.Grcci nel loro cam- 
po descritte da Omero furono accora di 
sola fanterìa, e situate di qui del' fosso 
cho copriva il loro trinceramento. 

(F) Pr esso i Romani , i soli veliti 
«'impiegavano iu queste guardie, ì quali 
formavano della lor fanteria poco più 
del quarto » In uu esercito regolare de' 
Romani composto dì quattro legioni , 
tutt* i veliti eran 4&oo • - Dando loro i 
dovuti giorni di. riposo, si può dedurre 
che numero poteva essere la guardi» gior- 
naliera che essi fornivano. Se i Romani, 
malgrado il silenzio di Polibio, ebbero 
guardie di cavalleria , l'ebbero poche e 
dì picco) numero ; perchè piccolissimo 
era quello di tutta la loro cavalleria. 


(G) Non si' può concepire cosa più 
faticosa , e che rovini tanto la truppa , 
quanto 1’ eccessivo .numero di guardie, a 
cui ne' campi non fortificati ella è obbli- 
gala : nè perciò la sicurezza si consegui- 
scc ; poiché questa dipende, dalla dili- 
genza generale di tutte le guardie , La 
trascuraggine di una basta a mettere 
1’ esercito in 'pericolo ; quindi nè il ge- 
nerale , nè gli altri ..capi possono aver 
mai lo spirito tranquillo ; nè mai i. sol- 
dati possono godere nel campo d'un si- 
curo riposo. Ma siasi quale e quanta 'si 
voglia la sicurezza che a) campo tali 
guardie forniscono , esse non la fornisco- 
no se non di giorno ; poiché la notte si 
ritirano vicino al ijampo in siti oc' quali 
non possono scoprire *1 nemico, se non 
quando è a due passi dall'esercito;, il 
quale non trovandosi ^optilo da tr in ce- 
re , nè difeso da detta guardie ( olmen 
per uno spazio di tempo < in cui possa 
•formarsi e mettersi in istato di comliat- 
tere ; ) , corre rischio di esser battuto « 
rotto . Quindi se esse non guardano il 
campo di notte , tempo in cui sul me- 
desimo §' intraprende , debbono inutili 
riputarsi. 
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La vigilanza nelle guardie era presso gli antichi maggiore chè ♦ 
presso nói \ quantunque, per ritrovarsi coperti da trinceramenti, 
ne avessero meno bisogno . Quella de 1 Greci si può argomentare 
dalla maniera con cui essi , franchi di funzione e di servizio, dor-? 
mivano nel campo (H) $ e quella de’ Romani si può scorgere pres- 
so Livio nell' esèrcito di Paolo Emilio (I)..\ • 

; ì * . ' ■ ~ * CA- 


(H) Questa maniera si ravvisa presso quantunque fosse lu mezzo a* suoi soldati 
Ornerò , quando Agamennone , non tro- negli alloggiamene in un campo forlifi- 
vando riposo, va di notte per il campo eato , ed ift una maniera che oggigioròo 
in cerca de 1 generali pcr*radunarli a con- rare volte si osserva nelle guardie. Evvi 
figlio. Si porta prima da Nestore: Egli da notare in questo luogo di Omero • 

10 trova ( dice Omero ) a giacere nella I. Che i principi e i -generali dormivano 
sua tenda dirimpetto al suo vascello j e nel campo vestiti -ed armati. Di Diomede 
presso di lui le sue armi , il suo scudo t si vede chiarissimo : di Ulisse lo dimostra 

11 suo elmo , due dardi y e la tua spada y la sua pronta uscrta al sentir la voce 
con le scarpe di cut. cinge vasi quando di Nestore \ ■■ e 1’ accompagnarsi con gli 
si armava per andare a -combattere . Al- altri senza trattenersi » prendere veste 
r arrivo di Agamennone , questo venerabi* alcuna. Di Nestore, Omero dice che si 
le vecchio si sditi : e .~ . . Grida éhi sei veste * ma ciò fi dee intendere delle sole 
tu, che vai girando nel campo di notte? armi, che soleavea vicino a lui, quando 

Cerchi forse qualche sentinella fu trovato da Agamennone j e ciò anco- 

Parla e non ùwicùiarmiti , senza farti ra forse se gli permetteva per la sua 
conoscere ec. * . . . Vanno poi uniti a gran vecchietta. 

trovar Ulisse , il quale dormiva d’ un II. Nestore ed Ulisse o non dormo* 
sonno si leggiero che conobbe la vofe no , o si destauo subito senza esser chio- 
di Nestore ,«d usci fu ora della sua tenda ma ti il primo all'arrivo di Àgamenno 
per* incontrarli ^ e tutti e tre insieme nc-, il secondo all 1 udire un picco! ru- 
portansi da Dicpncde . Essi lo trovano more , come Ja voop di Nestore \ Dio- 
( continua Omero ) a giacere' avanti la mede sì chiama e si scuote ■ Le cagioni 
sua tenda interamente armato ; i suoi di . tal differenza pqssotìo esser queste . 
soldati in terra intorni a lui col capo Nestore per la lunga età -, Ulisse di sua 
appoggiato su' loro scudi \ é presso di natura $ e tutti e due per la maggior 
essi le loro picche ritte che splendeano a esperienza piu circospetti e più cauti di 
guisa de' lampi ec. Nestore si avvicina, Diomede erano sollecitissimi, nè potea- 
Jo 1 destò , e lo riprende di dormire si nò avere un véra riposo in vicinanza 
tranquillamente in vicinanza de' nemici j de' nemici Diomede più giovine va) o- 

£050 V 
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CAPITOLO VII. 

Del combattere. 

Il fine del combattere è il vincere . Qualunque mezzo a questo 
fine conduca dee buono riputarsi 5 e migliore quello che costa 
meno. Tal è per appunto il combattere con vantaggio , con in- 
ganno, e con stratagemma. Pur tuttavolta questa maniera di com- 
battere fu già riprovata , ed abbracciata quella a forza aperta j da 


alcuni popoli per gloria (A) , da 
Tom. II. 


toso , e sicuro nelle sue forze , appren- 
de* meno , men temea ; onci' era più 
quieto. Dall'altro canto la maniera in 
cui riposava tutt' armato in mezzo «'suoi 
soldati armati e fuori della tenda t ras- 
sicurava di essere a qualsivoglia uopo 
più pronto di quelli die anche desti si 
trovavano nelle loro tende. Insegnamene 
to bellissimo po' giovani che vanno in 
campagna, a giacere proprj e vestiti '. 
Così riposeranno certamente meglio che 
nudi. Non può ben dormire chi non ha 
l'animo quieto*, e come può averlo quie- 
to colui che , se succede qualche fran- 
gente , non può ritrovarsi pronto al suo 
dovere, e può rimanere nudo e mal pro- 
prio in inan de* nemici , come a . molli è 
accaduto? Questa condotta di Diomede, 
che si propone come un bell’cSeinpio da 
imitarsi , fu ripresa da Nestore . Qual 
divario tra uoi e gli antichi ? E qual 
gloria per loro , che }e cose da essi bia- 
simate diventino per noi oggetti di am- 
mirazione , anziché d' imitazione ? 


altri per politica (B) . Ma i pri- 
C c mi 


t 

(I) Liv. lib. Scuto prue se erecto 
stare galeatos : Deinde ubi- fessi sint in- 
ni xos pilo , capite super marginerò scuti 
posito , sopiteti start etc . Emilio tolse 
alle sentinelle lo scudo ; c , secondo Plu- 
tarco , ancor le armi. La ragione si ad- 
duce da Livio nel luogo citato : Non 
enim in pugnam vigilerò ’ ire , ut armis 
utatur , sed ad, vigUandum , ut cum sen- 
serit hostium adventum , recipiat sete , 
excitetque ad arma alias . 

(A) Gli Achei y al rapporto di Poli- 
bio nel lib. i3, cip. i., non stimavano 
altra vittoria se non quella riportata a 
forza aperta e pc? proprio coraggio . 
Essi si aveau fatta una legge di non ce- 
lar le armi df cui dovean servirsi , e 
di non lanciarne da lungi ; persuasi che 
il solo combattere legittimo fosse quello 
che si fa da presso cd a pìè fermo : quin- 
di avvisavano a’ foro nemici , non solo 
quando avean riseduto di dar battaglia , 
ma ancora il luogo dove la darebbero . 

(B) Tali furono i Romani . La loro 

po- 


Digitized by Google 



. io* ' RIFLESSIONI CRITICHE 

mi smentirono colla lor pratica (C) e col lor giudizio (D) i pro- 
prj cotanto vantati istituii 5 gli altri Spesso 1’ abbandonarono {E), 

e sem- 


politica nelle guerre era di terminarle 
in guisa che i nemici si riconoscessero 
inferiori , ed incapaci- di loro resistere; 
acciocché non ordissero più tentar la 
fortuna , e rinnovar la guerra . Ora il 
vincere per stratagemma partoriva uh 
contrario effetto; porche i nemici avreb- 
bero creduto che si adoperasse con loro 
P inganno , perché la forza non bastava. 
Cosi intuiti credevano c discorrevano gli 
Elvi zj al rapporto di Cesare nel lib. i3 
della guerra gallica ; ma furono ben to- 
sto da lui .disingannati : quindi i Ro- 
mani scelsero il vincere a. forza aperta, 
come quel che toglieva ogni lusinga al 
vinto, e lo sforzava a confessarsi infe- 
riore : quindi essi non concederono il 
trionfo , se non se a tale vittoria : e 
quindi MurcelJo meritollo per un com- 
battimento contro uno stuccamento di 
.Galli , in cui operò piuttosto da soldato; 
e per il famoso assedio e presa di Sira- 
cusa ( città la più celebre e la più ric- 
ca di quei tempi ), dove spiegò tutti i 
talenti d’ un gran generale , non potè 
ottenere che P ovazione. 

(C) Arato e Filoppomene ( i due pre- 
tori più illustri cd i due capitani più 
famosi che abbia avuto hi repubblica de- 
gli Achei ) praticarono bene spesso gl 1 
inganni cd i stratagemmi nel combatte- 
re . Arato non ebbe valore per altro . 
Bravissimo , ardito , ed ammirabile perle 
sorprese c per i combattimenti di notte, 
non era più lo slcsso nelle battaglie . 


Filoppomene , avvegnaché d* un valore 
più generale, si celebra da Plutarco per 
aver mischiato alla maniera di guerreg- 
giare del *110 paese quella piena d’ ln-- 
ganoi e strati gommi de’ Cretesi ; i quali 
vinse colle proprie loro arti , e di gran 
lunga superò. 

(I)) Polibio nel cap. 4 del lib. 9 ( in 
cui parla delle cognizioni necessarie ad 
un generale ) distingue due sorte di a- 
zioni militari : altre clic sì fanno alln 
scoperta c colla forzai : altre coll* astu- 
zia ; e dice , clic queste sono in più gran 
mimerò. Lè cognizioni , ch’egli esige 
ne’ generali, riguardano quasi tutte que- 
st’ ultima spècie di azioni. Altrove cd in 
più luoghi dimostra la stima ch’ei uè 
fa oca ; e di Annibale , che cosi spesso 
pralicollc , tesse continui elogj. E pure, 
come ognun sa , egli era della repubbli- 
ca degli Achei , ed é 1’ istesso che rap- 
porta e celebra i loro gloriosi istituti. 

(E) J Ho in ri ni adoperarono giungano! 
"nella guerra sin da’ loro principi . Ro- 
molo coti: tali mezzi disfece que* di Fi- 
deue . Tarqùitiìo con mezzi ancora me n 
lodevoli s’ impadroni di Gabio . Fron- 
tino , uomo di guerra e scrittoi* romano, 
ne’ suoi Stratagemmi tratta in tre diffe- 
renti capitoli delle insidie , nel c.5 lib.z 
in generale : nel cap. G lib. 1 di quelle 
tese nelle marce ! e nel cap. 10 lib. 3 
delle insidie tese agli assediati. La mag- 
gior parte degli esempi ch’egli rappor- 
ta soia de’ Romani. Che più? nel cap. 3 

del 
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e sempre clic la lor politica il permetteva. Quindi ne’ loro tempi 
più puri si vedono approvati de’ fatti che ne’ tempi più corrotti si 
condannarono , e che oggigiorno stentano a trovar giustificazione (F). 
L’utile dunque era la regola della lor pratica. La gloria e la ma- 
gnanimità, che vi riconoscono e vantano i loro istorici , son prcte- 


C c 2 sti 



ad lib. 3 tr;4ta di corrompere e solle- di Àrminio , replicando con parole ma- 
ritare al tradimento , e comincia ad or- guifìclic la tante volte smentita loro con- 
dire la serie con tre esempi de’ Romani, dotta e costume , di vendicarsi de’ loro 
Valerio Poplicola console de' Romani ne! nemici a forza aperta, non già con iu- 
p ii nei pio «Iella, repubblica e della libre- gannì e soverchieria. E pure Àrtnimo 
tà ( tempi pieni di grandi esempi «iella era allora 1' uomo per loro più formula- 
più rigida virtù ) adoperò le insidie e hnlc , e che avea dato a’ loro eserciti la 
le imboscate contro 1*« serrilo di Porsen- rotta piu grande che avessero ricevuta , 
na . Leggasi Tito Livio ne) cap. a. cd eran retti da Tiberio , non da Po- 
(F) L'impresa di Muzio Scevola , co- plicola Esempi così opposti derivano 
tanto -celebrala e famosa, formerebbe og- dagli stessi priori pj . E«si ricusarono la 
gigiorno piuttosto un assassino che un testa <P Arminio , perchè questa non 
d'oc j c pure ella fu esegiiita ne' tempi avrebbe dato loro verun vantaggio contro 
più puri della repubblica col consenso a' Germani , anzi avrebbe ne* loro soldati 
del Senato contro Porsenna il più ma- abbattuto il coraggio , ed accresciuto 
gii animo uomo del mondo, il quale non Pardire cd il disprezzo de* nemici, cre- 
solamente avea a’ Romani dichiarata 1% dendosi da questi e da quelli che i Ro- 
guerra , ma gli avea eziandio avvertili mani non potessero se non. se coll' insi- 
della maniera e del luogo jn cui l'avrcb- die vendicar P affronto della ricevuta 
benfatta. Questi stessi Romani , malgra- rotta di Varo-, ma riguardo ad Anni ba- 
do la loro grandezza d'animo tanto van- le, avendolo già vinto e debellato , non 
tata , fecero tutti gli sforzi 'per disfarsi poteano temer tal conseguenza ; onde 
di Annibale ; non tralasciarono i mezri pensarono ad assicurarsi io qualunque 
più bassi e più indegni \ ed addossarono maniera della sua persona , atta più di 
dualmente questa impresa ad uno dc’lo- tutte ad intorbidare la loro quiete . La 
ro cittadini più illustri , già stato con- guerra <li Porsenna poi minacciava la 
sole c-trioafator du Filippo . Perduta loro libertà e salute; ed erano talmen- 
poi con la libertà la loro virtù ( ma te stretti^ , che non vi era luogo alla 
non già la loro politica nella guerra ) scelta r de’ mezzi per sottrarsi da tanto 
rifiutarono con disprezzo P oflcz la testa pericolo. 
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sii e colori di cui lo ricoprivano (G) . Condotta savissima ed 
irreprensibile} poiché, qualora l’onesto ed il giusto non si offen- 
da , l’utile è ottimo fine delle società. Che la giustizia non si of- 
fenda , cosi la sapienza sacra (H) e cristiana (I) , come la profa- 
na e pagana (K) egualmente 1’ attestano : che la gloria niente ne 

soffra , 


(G) Se vi fu nemico che meritasse 
la loro grandezza di animo nella guer- 
ra, cjustf era senza dubbio Porscnna *, 
c pure adoperarono le insidie e contro 
il .suo esercito e coutro la sua stessa 
persona . La tregua fattaci*' Romani con 
Perseo ^ìcr prender tempo , e prepararsi 
meglio alla guerra ( arti vecchie , non 
Biasimevoli , c sempre usate 1 ) , fu ripro- 
vata da' Senatori più antichi come in- 
degna de) romano costume , che de- 
cantarono cosi : Non per insidiai et no- 
tturna p ren ila , nec simulatam fugam , 
improvisosque ad ificautum hostem reditus , 
nec ut astu magis quam vera vèrtute 
gloriarcntur , bella nutjores gestisse . In- 
die ere priut quam gerere solitos bella , 
denunciare etiam , interluni locum finire 
in quo dimicaturi esscnt eie. Ma dopo 
parole sì magnifiche , ecco che da se 
stessi scuoprono per vera cagione del lo- 
ro costume , T utile : Interdum in prae- 
tmi tempus plus profict dotò , quam ver- 
tute y sed ejus demum a ni munì in perpe- 
tuun vinci , cui càn/essio espressa sii , se 
neque arte , neque casu , sed collutti co- 
minus vi ribus jasto ac pio bello eise su- 
pera tum. 

(TI) Veggasi l'inganno fatto da que 1 
di Jabes al re degli Ammoniti , ì.Rcg. 


XI , c quello di Giosuc nella presa di 
Hai. 1 . - ‘ . 

(IJ De’ padri basta produrre s. Ago- 
stino. Ecco come ne giudica : Cum justunt 
bellum suscipitur , vi aperta pugnet quis, 
aut ex insidiis , hihil ad justittam inte- 
rest- Quest, io sopra Giosuc. 

(K) Omero egualmente filosofo die 
poeta , c da cni , secondo H giudizio 
di Orazio , s’ impara meglio ciocché è 
giusto ed onesto., che da' più rigidi mo- 
rali filosofi , dice che si può offendere il 
nemico, cosi con inganno e di nascosto, 
come a forza aperta cd alla scoperta : 
sentenza così giusta e vera , che fu ab- 
bracciata é seguita dall' epico latino , 
malgrado le magnifiche idee della sua 
nazione y e poi ancor dall'italiano. Il do - 
lo , o sia l' inganno presso gli abtichi e 
gravi giureconsulti romani , era voce in- 
differente, che si determinava dag'i ag- 
giunti di buono o di malo. Essi chiama- 
vano dolo buono le insidie conira i ucmi a 
ci , e le producevémo per esempio del 
medesimo. Il fatto di Scevola , tra le in- 
sidie forse il più dannoso ed il tue» ac- 
cettevole fu approvato da q uè’ ri.;idi 
antichi senatori romani t celebrato sin 
dall' istesso Porsenrra che ne dovrà esse- 
re la vittima , non che da tutti gl' isto- 
rici 
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soffra , la pratica ed il giudizio di que’ popoli che più ne furono 
amanti il dimostrano; i quali anzi crederono maggiore conseguir- 
ne da questa maniera di vincere (L) , che dall’altra a forza apcr- 


rici 0 scritturi tic! dritto delle genti . 
L' ardire di chi si è avanzato a condan- 
narlo deriva da triduo rama di tal dritto 
« de ir istoria Li breVe cd ardita difesa 
cVegli allegò in preseiiva del re nemico 
hostis hostem uccidere volui , contiene 
tutte he ragioni die mi tal fatto giusti» 
fi -ano , e contro' le quali non v'è rispo- 
sta . Quanti fatti consimili .rapportano 
con cncomj le memorie del. mondo? I 
personaggi più grandi non Sdegnarono 
cT incaricarsene. Pipino eseguì con gloria 
una simile impresa. Ycggasi Paolo War- 
nefredo nel lib. 6 . Se però nel fatto vi 
fosse perfidia , e rintrnprcndcsse uno non 
solo non inimico , ma obbligato alla 
persona cito, insidia con fede espressa o 
tacita 5 allora non solo gli autori , ma 
coloro eziandio che dell’ opera de' me- 
desimi si avvalgono, violano il dritto 
delle genti. 1 Romani dunque nel ricu- 
sare l'ofitrta del medico di Pirro , e del 
maestro pubblico di Falere , fecero un' 
azione più giusta ebe gloriosa ; e non 
meritano tanta lode , quanto di biasimo 
sì avrebbero attirato nell' accettarla. Essi 
in fatti allora, così pensarono ; poiché 
non vollero ricevere da Pirro in dono i 
prigionieri , dicendo che voleano ricom- 
pensa del nòn arver commesso contro dì 
pii la più abominevole di tutte le ingiu- 
stizie . Quest* i$ tesse parole son rappor- 
tateci* Plutarco nella vita di Pirrp* • 
Carminilo ikiorridi al sentire l’óflcrta' del 
maestro di' Falere. Egli la trovò tonibb- 
le ( secondo 1* espressione di Plutarco ) 


e scellerata ( secondo l' espressione di 
Livio ). Nel rigettarla , non si crede 
fare un* azione magnanima ; ina inibizio- 
ne. giusta comandata dal drillo della na- 
tura e dalle leggi della guerra • Ycggasi 
come egli parla presso Plutarco nella 
sua vita ; e presso Livio nel lib. 3. Se i 
Romani ed i loro istorici altrimenti po 
parlarono di queste azioni : se in esse 
riconobbero h sola gloria , poco solle- 
citi di esaminarne la giustizia : se le ci- 
tarono e vantarono in ogni occasione , 
in cui lor conveniva di non adoprare 
nella guerra le insidie; ciò avvenne, quan- 
do i Fabrizj ed i Cammilli divennero ra- 
ri , e quando le azioni opposte diven- 
nero più frequenti. 

(L) In Sparta un generale die eri 
riuscito nelle sue intraprese coll* astuzia 
e coll* ingegno sacrificava un bue ; e 
quegli che felicemente termina vale colla 
forza sacrificava un gallo; poiché , quan- 
tunque ( dice Plutarco ) essi fossero gli 
uomini più valorosi del mondo crede- 
vamo però che i successi dovuti all’ jn?- 
gcguo eran più degni dell'uomo , ci piu 
onorevoli di queijl dovuti alla forza ed 
alla violenza. Ycggasi nella, vita di Mar- 
cello. Brusita presso Tucidide dice, clic 
la maggiore c più "chiara lode d' un ge- 
nerale è quella che può raccogliere da 
furti bellici. Silio fa parlare a Corvlnio 
cosi - , 

T> 

Bellandum est asta , levior laus in 
duce destra. 
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ta. Tali furono i Greci ; ma forse con più ragione celarono ancor 
essi sotto le larve di gloria ciocché più utile e più necessario 
nella guerra stimarono. Senofonte gran filosofo e gran capitano non 
vi riconosce cosa più giovevole delle astuzie , delle insidie e degl'in- 
ganni : e chi legge la sua Ciropedia vede qual uso e quanta esten- 
sione dà loro. L’istruttivo Omero fa vedere ad ogni passo chela 
forza cede all’ingegno. In que’suoi combattimenti rii Dei fa che 
Marte resti vinto da Pallade j e fa che la presa di Troja, sog- 
getto del suo poema , non si debba già al prodigioso valóre di 
Achille, eli’ è dell’ istesso poema l’eroe, ma agl’inganni eil alle 
arti di Ulisse. 

I vanti che "si diedero alcuni di non conoscere , nè praticar 
nella guerra, se non se la mera forza, debhonsi a rozzezza ed 
a barbarie attribuire . Qual parte vi ba l’ uomo in nna tal vit- 
toria? cd in che si distingue egli da’ bruti ? Se il vincere altri- 
menti credesi indegno dell’ uomo , e se si vuol escludere t^tta 
soverchieria e vantaggio, fa mestieri ancora rinunciare all’arte, 
alla tattica , cd alla disciplina. 

Un tal errore però più non esiste j onde non vi è da temer- 
ne • Gli uomini per questa parte si dirozzarono subito , e si sono 
forse anche troppo inciviliti. I confini posti dal dritto delle genti 
e dalle leggi della guerra agl’ inganni ed insidie belliche sembra- 
rono troppo angusti all’umana malizia. La quantità ohe ella ne 
inventò non potè’ più coOtcnervisi . Per dar loro luogo , tentossi 
■ invano di smuovere i limiti del dritto delle genti . Questi resta- 
rono fermi , ma si ottenne che si estendessero quelli delle leggi 
della guerra dal costume e dalla tolleranza (M) . 

Quali 


(M) Il sollecitare al tradimento, il ai; ma l’ inosacrvans* di tali precetti 
servirsi dell'altrui perfidia, ri vieta dal cominciò mollo per tempo, e si rese poi 
dritto delle genti ; e fu già eondahnato cusi frequente clic si converti in costume 
dalle antiche leggi della guerra. Vegga»! ed uso' di guerra. Frontino- uon esitò 
Grozio de J. B. et P. lib. 3 , c. i , §. ponto di annoverare Udì mezzi come le- 

. ’ citi 
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Quali e quanti sieno gl* inganni bellici non si possono defi- 
nire . La storia rie dimostra ui*à prodigiosa copia : la mente de* 
generali e le circostanze possono produrne infiniti . Basterà par- 
lare di due più generali e comuni , e che sono stati in tutti i 
tempi lodevolmente praticati. 


citi tra' suoi stratagemmi. Il cap. 3 «lei 
lib. 3 della sua opera Uà «pie sto titolo: 
De eticiendis vd pmditìonem . I Ho ma ni 
stessi, così vanamente gloriosi della lor 
magnanimità , se ne servirono Lene spes- 
so. Taranto può renderne doppia testi- 
monianza . Esso passato in poter degli 
Epìroli , e poi de’ Cartaginesi , fu riac- 
quistato d.»’ Romani sempre con tali mez- 
ri praticati da Papirio Cursore e do Fa- 
bio Massimo. Egli è mirabile che , dopo 
questi esempi forniti dai più gravi per- 
sonaggi e più illustri che Roma vantar 
possa ne’ suoi "tempi migliori, siasi roo- 
dannata . coinè indegna del Costume ro- 
mano, la tregua fatta 'con Perseo a firie 
di prender tempo : arte permessa dal 
dritto rielle genti , ed approvata dalla po- 
litica. iLe declamazioni che fecero allora 
i vecchi senatori mi sembrano simili agli 
scrupoli di ser Ciappelletto. Il fine cer- 


; - • i . 
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lamento è lo stesso 5 cioè: accusarsi * 
mettere avanti gli occhi ciocché non è 
colpa , per oclare la vera colpa , Non 
v* è cosa nè j>iù bizzarra , nè più imper» 
iiuenle del lor linguaggio. Quando fan- 
no ciocché devono , operano da croi : 
quando violano il drillo delle genti si 
contentano di dire che non operano da’ 
Romani. Di questi fatti ne parlano po- 
co , sforzati , ed .alla sfuggila ; di quelli 
sempre maguifitanienlc ed io ogni occa- 
sione $ e pure si riducono' ai due so- 
'prallegati , nc’quali Fabrizio e Calunnilo, 
che ne sono stati gli autori ,-nnu si van- 
tano che di essere stati giusti. Frontino 
gli. annovera sotto il capitolo che ha per 
titolo De justUia : capitolo di esempi 
il piu povero’, perchè non contiene che 
questi due; ma tutti e dite, per altro, 
forniti da* Romani. 
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CAPITOLO Vili. 

. ’ • » . • 

Delle sorprese. 

La voce sorpresa dimostra chiaramente ciò che significa , ctl 
è di quelle che col definirsi rendonsi più oscure-} ma, in un sen- 
so più esteso , sorprendere il nemico vale lo stesso che forzarlo 
a combattere contro sua voglia, con disvantaggio , e quando non 
gli conviene. In questo senso non vi è cosa più facile che le sor- 
prese . Le necessità indispensabili della guerra ne forniscono fre- 
quentissime le occasioni . Un generale può essere obbligato a di- 
videre il suo esercito in più quartieri , e forse tra loro lontani 
per farlo sussistere : ed ecco le sorprese de* quartieri , come inter- 
venne a quelli che Cesare stabilì per il suo esercito nelle Gallie . 
E quando ancora il generale penetri il disegno del nemico, e sia 
avvisato de’ suoi movimenti , non Io sarà mai a tempo per radu- 
nar tutta la truppa , onde combatterà con disvantaggio , come 
avvenne al visconte di Turena nella battaglia di Marientbal . Se 
non è obbligato a dividersi per le sussistenze , sarà talora costret- 
to a cercarle molto lontano: ed ecco le sorprese de’convogli, de’ 
foraggi ec. In tutte queste circostanze basta essere attaccato per 
es^er sorpreso . Egli è vero che ciò non può mai avvenire senza 
propria colpa } ma è una colpa di cui non è andato esente nè 
Cesare nè Turena : scusata dal primo , confessata con maggior 
grandezza di animo dal secondo. 

La marcia di un esercito fornisce altresì occasioni alle sor- 
prese } frequentissime , qualora ella sia mal regolata } non rare , 
quando ancor la marcia sia ben diretta ad un nemico intrapren- 
dente e pronto a profittare di ogni circostanza } poiché ve ne 
sono alcune in cui non basta la vigilanza di chi dirige la mar- 
cia , ma vi vuol tutta 1’ arte per sottrarre l’ esercito da ogni pe- 
ricolo . 

Le 
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Le sorprese poi de' posti., delie guardie, delle piazze, e de- 
gli eserciti non- possono' riuscire senza una gravissima negligenza 
di chi le soffre j poiché in tutte queste situazioni si ritrova nello 
stato proprio al combattere , o almeno dee ritrovarvisi , non es- 
sendovi cosa che l’obblighi, come nelle altre divisate circostan- 
ze, a dipartirsene. Chi 1 ’ intraprende -le fonda giustamente sulla 
.certa scienza della negligenza del nemico ; e senza questo fonda- 
mento sarebbe un’ intrapresa temeraria . 

Ma questa negligenza * che fornisce non men l’idea che il fon- 
damento alla sorpresa j poco giova alla riuscita , se l’esecuzione 
non è accompagnala , da tutte le dovute misure e precauzioni. La 
principalissima di tutte è di celarla in, guisa che non possa nè 
meno sospettarsi dal nemico . Il secreto nel tempo d’ idearla non 
basta , nè è cosi facile ad- osservarsi ; poiché bisogna comunicarlo, 
sebbene al più lardi , a quelle persone che necessariamente deb- 
bono avervi parte . Ma sin qna si tratta di celare i pensieri . Là 
cosa è diffìcile quando arriva al .bisqgnp di- celate 1 fatti , i quali 
sono i preparativi o i mavimenti ec. , questi non sì possono certa- 
mente nascondete , ma si possono ben mascherare: ed in ciò tut- 
ta l’arte consiste. Ella si apprende dagli esempi . ‘Annibale nella 
sorpresa di Taranto ne fornisce uno molto istruttivo (A) : i pre- 
cetti che dà il signor Folard son ottimi (B) . 

-Il tempo di esegnirla è la. notte; e quindi fu dato a tal’ im- 
presa il nome di incamiciate (C) . Nell’ultima ora, o sia sul ter- 
mine della notte, si dee giungere al nemico. O primato più tardi 
clic si arriva , l’impresa svanisce , o senza frutto , o con danno (D). 

: Tota. •//. , . V. v • V J> d > . . • Bi- 


- (A) Veggasi presso Polibio lib. 8 ri Tare prima del tempò disegnato, che 

csp. 7. ' dopo \ poiché ( die’ egli ). colui che ar- 

(B) Nelle osservazioni sulla battaglia riva tardi, come conosce, da lungi -la 

dì Adis 8 e y. - sua muncauza, si può ritirare senza pe- 

(C) I soldati destinati a tal» itttrapre- rivolo ;• ma chi arriva trojipo presto , ed 

se , per distinguersi da’ nemici nella nat- è Stato scovcrto ( come in tal caso dee 
te, s’ indossavano camicie bianche. avvenire- ), corre rischio di essere inle- 

(0) Polibio giudica più pericoloso far- ratnepte disfatto. 
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Bisogna dunque arrivare al punto giusto. Ma , per arrivare al pun- 
to giusto, fa mestieri ancora partire al punto giusto.- Questo non 
si può determinare , se non dopo che si sa la quantità (E) e la 
qualità del cammino che dee far la truppa , il tempo che ella esi- 


ge per percorrerlo (F) , ed il 
concede (G) . - - - 


(E) Nelle quantità del cammino $i 
atiofe cercar soltanto la lunghezza delle 
strade . Questa notizia basta ai viaggio 
d’ut» uomo j.. ma* non già n)Ià màrcia 
d* UU4 truppa. Uu uomo terminerà ccr-* 
tamentc prima ii suo viaggio in una stra- 
da dì sti miglia , che in altra di dieci*, 
ma una truppa piiò terminar prima la 
sua marcia in mia strada di dieci miglia, 
che in uua di sei , se questa di quella 
è molto più angusta ; poiché uno dc'rap- 
portr che formano la -velocità relativa 
della truppa* £ come altróve si è detto) 
è la fronte con cni può «Sa marciare : 
quindi nella quantità del cammino deesi 
ancor cercare la larghezza delle strade \ 
se questa continua sempre Vistessa , o se 
varia . La minore che si ritrova è quel- 
la ehe si dee mettere a calcolo , poi ché . 
in essa si vengono a perdere i- vantaggi s 
che dar possono le larghezze .maggior? . 
"Una strada, per esempio, che conc<*da 
alla truppa di marciare a 16 di fronte, 
se in alcuui siti si risbSnge in guisa che 
non le permetta più che la fronte di 
quattro, si. dee considerare come se sem- 
pre la fronte di concèdesse *, coacios- 
sinchè la. troppa ^ arrivata a tali stretti 4 
vico a perdere quel tempo che Avrebbe 
perduto iteli* intraprender la marcia 


tempo che la durala della notte 

_ Il 


qualora la strada avesse cominciato e 
continuato con eguale strettezza.- 

(F) Il tempo che r la truppa esige vie ii 

dimostrato dall’ esatto calcolo della sua 
velocità relativa , di cui altrove si è ba- 
stantemente parlato. i 

(G) . Questa notizia pon era cosi faci- 
le ad aversi anticamente ..Bisognava ri- 
correre 'aH'asltonomià ed alle osserva- 
zioni . Un 'calendario* ed un orologio ci 
risparmiano adesso questa pena. Nel ca- 
so solo ehe un generale fosse- ‘‘balzato 
da un dima al]’ altro , dovrebbe ricor- 
darsi o dell' astronomia*, o pur di prov- 
vedersi di Un altro 'calendario , poiché le 
notti non solo crescono e mancano sem- 
pre di’ selvtiij agli equinozj ma varia- 
no ancora secondo i climi negl’ istesù 
tempi dell' anno. Se uuo , a cagion d’e- 
sempio , in tin de’di^e solstizi partito da 
Londra , ed arrivato in pochi giorni a 
Gibilterra , sì credesse di ritrovarvi la 
notte «eguale a quella che'avea colà la- 
sci àt.i , o pur cresciuta o mancata cqu 
un divario corrispondente al tempo^ del 
suo viaggio , s’ in gannirebbe certamente 
ed all’ ingrosso . Ma un’ ignoranza còsi 
grande .non -si può ritrovare Oggigiorno 
in elticcliessia . Àulicamente Polibio ri-^ 
trovoila, c forse ancor più grossolana fa. 

- » v Cico- 
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II luogo , per cui si dee. intraprendere , varia secondo le cir- 
costanze; onde non può essere se non dalle medesime determina- 
lo . Si dee scegliere il meno guardato ed il meuo sospetto , e que- 
sto suol esser sempre il più sieuro (li) . 

La riuscita dipende dalla buona disposizione universale , dall’ 
esatto ripartimento delle funzioni di ciaschedunò, e dall’osservan- 
za delle medesime, quando tutte le cose corrispondono al piano 
fatto . Ma se s’incontrano ostacoli ed accidenti non preveduti, vr 
fa mestieri non solo in citi dirige il tutto , ma in -coloro altresì 
cbe sono incaricati delle parti , della capacità e della risoluzione 
per conoscere il partito da prendere , e per prenderlo subito ed a 
tempo . • f ' 


Cleoroene nella sorpresa eli Megalopoli , 
la quale perciò nou riuscì . Cosi almeno 
dice Polibio' nel càp. 4 de) libi 9 ; ma 
Plutarco, cbe descrive Della vita di que- 
sto re spartano tutte le sue azioni , non 
fa menzione di altra sorpresa di Mega- 
lopoli, se non di quella elle , perfetta- 
mente riuscita , diede in mano di detto 
principe la detta città ; la quale poi ne 
rimase quasi distrutta per aver ricusato 
la generosa offerta del suo vincitore . 
Di questo fatto ne conviene anche Poli- 


Dd 2 . CA- 
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bio nel lib. % cap. \o e ta , Bisogna 
dunque dire cbe sicsi t culata un’ altra 
volta da Cleomcne la sorpresa , poiché 
non si può credere io Polibio un giudi- 
zio ingiusto , bruche contro il distrutto- 
re della sua pairia. « 

(H) La sorpresi della città di Sardi 
ne somministra la pruova e 1’ esempio . 
Lagora di Creta ne formò U progetto 
su r. esperienza p la certezza di tal ve- 
rità . Yeggasi presso Polibio nel cap. 4 
- * . 
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- CAPITOLO IX. 

Delle imboscate. ■ - ' 

VJhianaasi imboscata 1’ appiattare ia qualche luogo (A) una por- 
zione di truppa (B) , donde al tempo opportuno (C) assalga d’im- 
provviso il nemico 5 quindi si scorge che l’ imboscala è una spe- 
cie della sorpresa. ,■ • 

Ella si fa a’ foraggi (D) , a’ convogli , al bagaglio tjE) ed all’ 
esercito nelle marce e nelle battaglie , talora con parte (F) , e 
qualche volta con tutto T esercito (G)'. ’ 

Come 


(A) Il luogo piu naturale è un bpsco» 
da cui riceve il nome, ma è ancora il 
piò sospetto ; onde sono migliori qae’ 
luoghi che possono nascondere una trup- 
pa .senza dimostrarlo . Di questi se ne 
incontrano pure nelle campagne più a- 
perte. Chi si contenta dell'apparenza , e 
non s 1 inoltra più avanti con le site di-' 
ligenxe , è facile a cadervi» 

(8) La truppa clic situasi nell 1 imbo- 
scata d* v' essere adattala al luogo « Se 
non vi può agire che la sola fanteria , 
sari di fanteria ; set è più proprio per 
la cavalleria , sarà di cavallèria ; e se 
ammette I 1 una e l’ altra truppa , amen- 
due vi* si possono situare. , ' - •' 

(C) Il tempo opportuno vieti «limo- 

strato dal disegno-, e dall'oggetto dell'im- 
boscata . Dall 1 esattamente osservarlo di- 
pende la riuscita . L’ anticiparlo la fa 
sempre abortire , e tal óra cagiona la pro- 
pria disfatta. } i - t 

(D) Sertorio nc fornisce un esempio. 


non bum bello che istruttivo , nell'imbo- 
scata che lese al foraggio dell 1 esercito di 
Pompeo in Ispagna presso La uro tic . 
Frontino lo rapporta nel cap. 5 Uh. a. 
Le memorie moderne non ci offrono 
esempi' di un 1 intrapresa sì generale. Lo 
imboscate. che si fanno sono per lo più 
tese da piccole partite , le quali si conten- 
tano di trasportarne fina porxion di* ca- 
valli ; ciocché, quando spesso succède, 
non lascia di apportare gravissimo dan- 
no* *1 nemico» ■ 

(E) I con voi ed il bagaglio sono i 
più soggetti alle imboscate . Le scorte 
fanno troppo a difenderli da un attacco 
ancor aspettalo , *tón che improvviso. 

(JF*) Nelle battaglie una piccola parte 
dell 1 esercito , come corpo di. riserva , 
s v imbosca per attaccare nel tempo die 
i due eserciti sono già alle inani , u an- 
cor dopo la rotta di ipio deMufc eserciti, 
per .terminar l' intera disfatta del nemi- 
co, o per risarcire la propria. Tali i ru- 
bo- 
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Come 1 ’ imboscata varia di oggetto , cosi varia di massime e 
di regole . Ciascheduna ha le sue particolari e proprie . Quelle 
che si forniscono da alcuni autori (H) non bastano a regolarci . 
Giova pili raccoglierle dagli esempi, di cui ne ridonda la storia. 
Il principio generale, .donde tutte derivauo , è di cogliere il ne- 
mico nel punto in cut è meno preparato , è men alto a resistere.' 

Le imboscate si fondano in la tfascnraggine del nemico , o 
nata dalla sicurezza delle sue forze , o dalla ignoranza de'luoghi, 
e di ciò che vi si' può intraprendere ; quindi fa mestieri di ben 
conoscere i’ inimico prima di determinawisi . La spessa loro riu- 
scita dimostra che rare volte manca il fondamento. 


boscate sono facili così a farsi , come a 
riuscire , qualora il luogo sia nel terre- 
no dell' esercito clic fc fa. Non. così 
quando il luogo de) I* imboscata è nel 
terreno che occupa 1* esercito che le sof- 
fre; poiché allora, per potersi fare, vi 
vuol tutta la trascuraggiuc che ebbe Sem- 
pronio alla Tfcbia. La battaglio di D re ira 
presenta un famoso esempio di un 1 im- 
boscata fatta dalla metà di. un esercito , 
forse non preparata con tal disegno , ma 
così riuscita , perchè seppe il duca di 


CA- 


Guisa profittare a te m podici 1* errore de* 
nemici. 

(G)’La battaglia del Trasimeno ne* 
somministra un. esempio forse più vergo- 
gnoso per Flamjnio , che glorioso per 
Anuibale . Che un esercito cada intera- 
mente in un’ imboscata resagli da un 
altro esercito, non può avvenire senza 
inescusabile colpa del generale. 

(II) Il signor Montecuccoli , il mar- 
chese di Feuquiers ec. 
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CAPITOLO X. * ; . 

. 

Delle scaramucce. - • 

Jja scaramuccia è un combattimento o una zuffa tra piccole parti 
degli eserciti , e per lo più fuor di. ordinanza . Si attacca alcune 
volte a caso , ed altre con disegno , come per riconoscere un si- 
to , per celare un movimento ed una operazione al nemico, per 
tenerlo a bada e trattenerlo nella marcia sin die sopraggiunga^ il 
grosso delPesercito , p^r far prigionieri e prender lingua , e per 
incoraggire i soldati e prepararli con questo saggio a’ combatti- 
menti più grandi . Anticamente formava ancora quasi sempre il 
preludio della battaglia. 

I veliti erano la truppa destinata da' Romani a questa specie 
di combattimento, il quale perciò ebiamavasi VelUaiio : in tempi 
meno antichi' vi s' impiegavano i moschettieri ; ne*, nostri , in cui 
con vi sgno sì vSrie specie di truppa , si prende dall’ esercito un 
numero di gente proporzionato al bisogno \ ed il terreno decide 
se dev’ esser cavalleria o fanteria , o 1’ una e 1’ altra. 

La massima generale , che si dà per regolare le scaramucce, 
è che s’impegnino con poca gente , e che si sostengano con mol- 
ta. Questa massima, utile ad osservarsi in tutte, è necessarissima 
in quelle scaramucce che hanno per oggetto l’avvezzare i sol- 
dati al nemico , e l’ incoraggirb ; poiché bisogna proccurare cl»e 
ne riportino il vantaggio ; altrimenti esse partoriscono uù contra- 
rio effetto , ed invece d’ incoraggire i soldati 1’ inviliscono. 


CA- 
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CAPITOLO XI. 

• - Delle battaglie . 

Le battaglie sono le azioni nella guerra più generali , più bril- 
lanti , e più decisive. Esse danno il nome a’ generali , e decidono 
i gran litigi degli stati : quindi coloro che prezzano' il proprio no- 
me e Io stato , non vengono a tali azioni , se non qualora speri- 
no con fondamento la vittoria , o quando dallo sfuggirle deriva 
un danno certo quasi eguale all’ incerto che può, apportare la 
perdita che si teme, o pure quando altrimenti il (ine della guer- 

• - . « e» « : . j • — 

ra non 'si può conseguire. 

Per poter sperare la vittoria con fondamento , bisogna aver 
forze maggiori; nla non si può formare un giusto giudizio di que- 
sta maggioranza di forze, seuza una esatta scienza delle cose di 
cui si giudica ; nè si può ottenere questa scienza , senza un rigo- 
roso esame delle cose medesime: quindi fa d’uopo esaminare così 
il pròprio, come il nemico esercito , nella quantità e qualità de’lo- 
ro agenti . Nel proprio esercito bisogna conoscere il genio , il va- 
lore , e la forza di ogni truppa , e 1’ abilità degli uffìziali ; massi- 
mamente di quelli di grado maggiore (A). Queste circostanze de- 
vono 


(A)- L'esperienza o la pratica militare più bella occasione di battere i nemici, 
è argomento fallace dell' abilità degli c tutto- Al frullo dtiriiUraprtsa; Cesare, 
uomini . Cesare sul bel principio del che non area ancora acquistalo la co- 
silo glorioso cammino , nella guerra con- giiizione dell* abilità de* suoi ululali , 
Irò" gli Svizzeri, diede una commissione segui la regola generale de* lunghi servi- 
importante a Considio , il quale si credeva zj ; ma gli Lattò averla ritrovata falsa 
peritissimo dell’ arte deHa guerra , come una volta , per non avvalersene mai più. 
ijiielfo elio area militalo sotto Siila e Di Cons*dio non si fa più- menzione .ne* 
poi tolto Crasso 4 Quest* uomo di cosi suoi eomcutarj . Nello scrittori* della 
graudVsperienza fece , pél* sua sciocche*- guerra di “Africa si rinviene finalmente 
za c timore , perdere al suo generale la un Cousidio , clic per la somiglianza del 
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vono sapersi per propria sperienza , o per altrui testimonio , veri- 
dico conoscitore, e non sospetto. Se mancano questi mezzi , bi- 
sogna necessariamente farne il saggio nelle piccole oceasibni che 
si presentano, o che a bella posta si cercano . N’iùn artefice si 
mette a fare un’opera con istrumenti presi a caso, senza prima 
esaminarli , e vedere se vi sono proprj : ed un generale dovrà 
servirsi ad occhi cintisi di quelli che gli sono dati per un’ azione 
da cui tanto dipende? Nel contrario esercito bisogna conoscere la 
forza particolare di ogni membro , ma soprattutto 1* indole del 
capo; poiché si può. dire di un esercito ciò 'che Alessandro dis- 
se di una fortezza , per rapporto a chi vi comandava (B) : quin- 
di giova rintracciare con ogni studio e diligenza le passioni di 
spirito o dricorpo alle qOali è soggetto. Se è vano, temerario , 
presuntuoso , o circospetto e timido; se è attivo ,o negligente e len- 
to; se è dedito. al vino, alla crapula, al 6onnn , alle donne ec. 
Annibaie dee a questo studio la maggior parte delle vittorie ripor- 
tate contro i Romani. • , 

Acquistata la cognizione così del proprio come del nemico 
esercito , e paragonatili insieme , e nel tutto , e nelle loro parti , 
allora si potrà formare un giusto giudizio della maggioranza di 
forze . Se questa vi è nel proprio esercito , si cercbi la battaglia: 
. se 


earntlere dee credersi lo stesso . Questo 
passato forse al partito repubblicano , fu 
il primo nemico che Cesare incontrò 
nell’ approdarvi. Egli vi ritrovò lo stes- 
so timor panico e hi Stessa ignoranza : 
qualità fedelmente conservate ^malgrado 
tant’ altra sperienza . Ma questa volta 
giovarono assaissimo a Cesare. Senza di 
esso sarebbe stato spacciato . Conciàio 
ha lasciato successori r non cosi Cesare $ 
0 almeno politissimi, come-lui, cessano 
di avvalersi di tali uomini. 


(8) Alessandro nell’assedio di lina for- 
tezza della Battriana , mentre gli rappre- 
sentavano la difficoltà di prenderla per 
essere inaccessibile da tutte le parti, di- 
mandò ad Oziarle * che uomo era e di 
quaf coraggio Sisimetre che la difende- 
va \ ed, essendogli risposto eh’ era timi- 
do é vile”, «lite dunque (tosto ripigliò) * 
eh’ ella è facilissima a prendersi , giac- 
ché è cosi vile colui che vi comanda ec. 
Piutàrco nella sua vita. 
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se non vi 6 , si sfugga , .e si cerchino altrove (C) que’ vantaggi 
che nel combattere a forza aperta mancano • Ella è una verità 
passata già iu massima (D) , che diflicilméntc rimane vinto colui 
che può giudicare giustamente delle sue e delle nemiche truppe. 

fila , per poter giudicare giustamente , non basta ascoltar solo 
la propria ragione , nè fidarsi del tutto sul proprio discernimento. 


Bisogna ricercar gli altrui lumi 
un' azione , in cui gli errori non 
Tom. IL 


(C) Nelle sorprese , * nelle imboscate, 
ed iu tutti que' combattimenti che con* 
(lotti con arte, e dati con vantaggio , 
diminuiscono 1* esercito nemico in guisa 
clic fanno passare la maggioranza di for- 
se nel proprio. 

(D) È rapportata da Vegezio sotto il 
titolo : Rcgulae beUorum génerales. 

(E) La necessità di consigliarsi è ben 
espressa da Nestore , quando parla ad 
Agamennone nella seguente guisa : Riso - 
gnu che voi sappiate non soia parlare 
con saviezza e con dignità , ma sentir 
tutti , e seguire il consìglio migliore per 
il ben vostro , e per il bene generale di 
tutta ■ la Grecia . Dopo che avrete Segui- 
to il buon consiglio , questo diventa vostro , 
e vi farà altrettanto e maggior onore che 
a colui che C ha dato . JliaiL lib. 8. 

La savia riflessione , che nelle ultime 
parole di questo discorso di Nestore si 
racchiude, è ammirabile. Ella è parto 
di una sublime filosofi.* , ed abbatte gli 
ostacoli fortissimi clic geucralmente si 
oppongono all* ascoltare , e molto più al 
arguire, gli altrui avvisi. L'amor proprio, 
la gelosia e l' invidia formano tali osta- 
coli $ poiché si stima propria vergogna 


ed avvisi prima di risolversi ad 
ammettono emenda (E) . 

E e Se 


che altri pensi meglio . Queste passioni 
son radicale nella natura degli uomini \ 
e la prima ancor ne' migliori. Per vin- 
cerle vi bisogna un coraggio massiccio 
e filosofico , ed un eroismo. Perciò Ome- 
ro fa dire a Nestore che T altrui avvi- 
so non solo per 1' esecuzione diventa 
proprio, ma ci apporta altresì maggior 
onore che a colui die 1' ba dato *, piu 
acutamente invero e più nobilmente di 
Esiodo , la cui sentenza Tit. Liv. met- 
te in bocca a Minucio , quando , dopo 
la rotta ricevuta da Annibale per es- 
sersi diviso da Fabio, parla a* suoi sol- 
dati cosi : Saepe ego , inquit aadivi 
milites rum primum esse virum , qui 
ipse consola t quid in rem sit \ secun - 
dum eum qui bene manenti obediat'. qui 
nec ipse consulere , nec alteri parere scit t 
eum ex tre mi esse ingenii . Dell' iste ssa. 
sentenza si avvalse Cicerone nell’orazio- 
ne a prò di Cluenzio : Sajnentissimum 
esse dicunt eum , cui qued opus sit ipsi 
venia t in mentem j proxime accedere il- 
lum , qui alterius bene inventis obtt as- 
pe rat . Dissi più nobilmente , perchè è 
più raro e più difficile a rinvenire dii 
sia supcriore all'ordinario c comune at- 
tacco 
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Se non è lodevole -il disprezzare gli altrui avvisi , nè meno 
può commendarsi il non saper fare qualche volta da se .• L’ una 
sarebbe condotta temeraria , 1’ al'ra debole Vi sono circostanze 
che non danno luogo a consiglio (F) : le occasioni passano e sva- 

ni- 

: ; 

tacco por la propria opinione formato tempi. Lo avverti già Salomone : Paupcr 
dalle divisate passioni, di colui che locatili est , et ilicunt qtiis est hic ? Di- 
n. lle cose vegga il meglio. ves locutus est , et sernwnem ejus ad nu- 

N est ore , UJis*e i Agamennone, Dio- bes usque deducimi . E da Arnaldo vieti 
mede , essendosi incontrati nel tempo che notato come un cattivo c troppo como- 
i Trojani con strage de 1 Greci erano ne difetto di raziocinio* Quindi Diome- 
peuctrati sin al campo , pensano qual de prima di proporre il suo avvito cer- 
espedirntc si possa prendere in quel ca di estollere la sua qualità, 
frangente,. Agamennone propone che Egli è pur da potarsi che il generale 
s'iinh.irchiiH> ; il qual partito come peri- de' Greci cerca il consiglio ancor da* 
coloso e vile vieti rigettato con disprez- giovani ; c che un giovane lo dà il mi- 
zo da Ulisse. Agamennone allora dice , gliore in un % adunanza , dove vi erano 
che se alcuno o giovane o vecchio ha Nestore ed Ulisse t più savj ed psperi- 
consiglio migliore , Jo proponga . Aon mentati de 1 Greci , ed i datori de’ mi- 
bi sogna ( disse Diomede ) cercar molto gliori consigli , come da Omero con si» 
lontano chi ne darà uno migliore. Ecco • mili aggiunti sono chiamati . 5i osserva 
lo se volete intenderlo , e che un segre - che Diomede , quantunque autorizzato 
to dispetto di vedere che questo consi- dal permesso o comando del generale , 
glio venga da un giovane non vi con- pure , perchè giovane, fa un lungo proe- 
duca a rigettarlo . Parla poi della sua mio per rendere accetto il suo consiglio, 
qualità c nascila, e conchiude cosi: Ma Che sarà di un giovane che senza per- 
tutte queste cose vi son note ; perciò mesto e senza qualità parli ? 
non mi riguardate come un uomo senza (F) Se per profittar delle occasioni 
nome e senza nascita , e non dispreiza- bisogna talora non aspettar consiglio 
te il consiglio che vi darò . . . per risolversi a combattere ; che avver- 

Omcro ci apre in questo' discorso il rà quando si devono aspettar gli ordini 
cuore umano , e lo fa vedere in tempi da lungi , o quando questi espressamcti- 
sl remoti soggetto all' istesse passioni te lo vietino? Tali Comandi non si pos- 

da citi è tintavi* agitato. In lai discor- sono eseguire se il nemico non vi con- 
so si ravvisa che la qualità ^li chi con- corre; poiché se questo vuol dare ad 
siglia fa giudicare del consiglio. Questo ogni iftodo battaglia , è forza riceverla, 
è un pregiudizio generale , e di tutti i II nemico non cercherà certamente di 

coni- 
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niscono Se quel tempo che dovrebbe impiegarsi nell’ azioriq , nel 
deliberare consumasi . Egli è vero che per iscoprire e prendere il 
giusto tempo fu mestieri di yista troppo acuta e di ben fino dis- 
cernimento } ma queste qualità sono per l’appunto quelle che i 
' E e 2 gran- 


combattere quando non gli conviene, 
ma il cercherà subito che vi trovi il 
tuo vantaggio ; onde questi divieti pro- 
ducono l' istesso effetto , che se si dices- 
se di non combattere se non quando 
1' inimico vuole o gli è di vantaggio . 
La mancanza di libertà elio quindi ri- 
sulta , conosciuta dal nemico , fa ch'egli 
intraprenda ciocché gli aggrada , La 
soggezione del principe di Condè agli 
altri generali dell’ esercito di Spagna , 
e le lunghe formalità che bisognava os- 
servare prima di risolvere un movimen- 
to , servirono di appoggio e di motivo 
alla maggior parte delle intraprese del 
visconte di Turcna cóntro tali nemici j 
le quali altrimenti sarebbero state teme- 
rarie . La condotta de’ Romani fu ben 
diversa . Non si prescrisse mai a\loro 
generali la maniera di far la guerra . 
Essi avuano il comando libero e dispo- 
tico *, e con tutto ciò nelle gravi guer- 
re che minacciava no la Repubblica di 
qualche danno, si dava loro un potere 
più illimitato ed assoluto , o per mezzo 
della dittatura , O di quel triste Senatus- 
consulto : Pideant consuies rie quid Res~ 
publica detrimenti capiat : Tanto si sti- 
mava necessario alla riuscita delle guer- 
re il dispotismo nel generale. 

. Non solo i Romani vollero clic ìl ge- 
nerale avesse tutta la libertà nelle azio-- 


ni, ma ancor ne 1 pensieri \ perciò ninna 
colpa o mancanza punirono , purché 
fosse da malizia esente. Questo costume 
si osserva nell* orazione di Fabio a fa- 
vor di suo Aglio perseguitato da Postu- 
mio \ c fu allegato per la ragione più 
forte. Ma in una maniera più brillante 
e sorprendente si ravvisa nell' accogli- 
mento fatto dal Senato a Vammi* dopo 
la battaglia di Canne. La perdita dei 
Romani era la più grande che avesse- 
ro potuto soffrire , e tutta cagionata da 
colpa c dall’ ignoranza del generale *, con 
tutto ciò lungi dal castigarlo , il Senato 
gli uscì all'incontro, ringraziandolo che 
non avesse disperato delia repubblica . 
Chi sa le cattive qualità di Vairone , e 
massimamente la sua insoffribile presun- 
zione , vede con sorpresa e forse con 
dispetto un trattamento ch’egli non avea 
meritato *, ma per poco che vr ridetta 
scuopre in quella repubblica una gran* 
de magnanimità unita ad una grande 
prudenza ; poiché cosi i generali t non 
avendo la mente agitata dalla .riuscita 
delle intraprese , e da’ giudi/.) per essa 
cagionati, potevano vie meglio e più li- 
beramente pensare alla condotta delia 
guerra. Il proprio onore esposto agli 
occhi dell’ Univèrso agita bastantemen- 
te T animo per non aggiungervi altra 
cagione. 
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grandi e gli eccellenti dal volgo de’ generali distinguono . Una 
semplice occhiala che diede Cesare alla posizione dell’ esercito di 
Pompeo bastò a determinarlo %lla famosa giornata di Farsaglia ; 
quell’azione, che dovea decidere dell’imperio del mondo , fu riso- 
luta in un solo punto. La lentezza o la prontezza del determinarsi, 
non già da timore o ardire , ma dall’ ignoranza o dalla scienza 
derivano. 

Risoluta la battaglia, la prima cosa da farsi è l’invocare il 
Signor degli eserciti . Questa pratica antichissima in tutte le re- 
ligioni (G) divieti temeraria , se non è accompagnata dalla coope- 
razione del generale (H) , la quale in molte cose consiste , che 
considerar si possono prima della battaglia , nell’ atto , e dopo. 

Tra 


opinione ne' nemici. 

(H) Plutarco nella vita di Paolo Emi- 
lio ripigli» fortemente e biasima Perseo 
di essersi appartato dalla battaglia per 
far un sacrifizio ad Ercole , come se 
Ercole ( die' egli ) fosse un Dio ebe 
volesse ricevere i timidi sacrifiz) de* vili 
cd esaudire voti ingiusti ; poiché non è 
giusto che colui che non tira , dia nel 
segno ; che chi non ardisce affrontar il 
nemico, riporti la vittoria: c in una 
parola , che colui che non agisce conse- 
guisca i fruiti dell* azione . .Ma questo 
Dio riceve* favorevolmente le preghiere 
di Paolo Emilio , perchè questo gli di- 
mandava la vittoria co) l a i mi olla mano, 
ed invocava il suo ajuto combattendo ec. 
Catone nell’ orazione contro Calilina c 
suoi compagni , rapportata da Sallustio, 
parla ancora con più forza nell' istesso 
sentimento : ceco le sue parole : Aon vo- 
ti* , ncque suppliciis muliebribui umilia* 
deorum pararti ur 7 vigilando , agendo , be- 
ne 


(G) Si ravvisa presso Omero , quan- 
do Ajace , a cui era toccata la sorte di 
combattere contro Ettore , dice a suoi 
che drizzino le loro preghiere a Giove, 
mentre egli va ad armarsi ; e si vede 
ancora sin da que' remotissimi tempi re- 
gnare quella falsa vergogna che impe- 
disce talora in particolare una pratica 
sì lodevole ; poiché Àjacc avverte i Gre- 
ci che preghino in segreto , acciocché i 
Trojani non gl' intendano ; ma, appena 
espresso un tal pensiero , si pente di 
avèrlo concepito; ne vede tutta la bas- 
sezza ; ed interrompendosi soggiunge lo- 
ro , che preghino pure’ ad alta voce , co- 
me lor piace, dimostrando che il vero 
coraggio è superiore a tali riflessi. Evvi 
però un divario tra la vergogna d* Aja- 
ce , e quella ehe a’ nostri di si osserva ; 
poiché questa, nasce dal pensare che i 
compagni potrebbero sospettare mancan- 
za di coraggio , e quella nacque dal ti- 
more che potesse destarsi simile idea cd 
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Tra le sollecitudini del generale ( che la battaglia precedono) 
la principalissima è di preparare gli agenti a sì grande azione , 
con l’accrescere la forza particolare di ciascheduno , e la forza ge- 
nerale che tutti ricavano dall’ ordine e dalla disposizione . 

Si accresce la forza particolare mettendo lo spirito in moto , 
ed il corpo in istato di seguirne i movimenti. Si mette lo spirilo 
in moto, eccitandovi le idee di gloria e di onore, e sopprimen- 
do quelle del timore che può destare l’ amor della vita (I) . 
I mezzi , che gli antichi adoperavano per conseguire tal (ine , era- 
no la musica e l’aringa ; ma , essendosi dalla nostra musica perduti 
la forza e gli effetti che vantava 1’ antica (K) , non ci resta altro 

mezzo 


«e consistendo prospere omnia cedunt . 
Vbi socordìae le te, alque ignaviae tra- 
dideris , nequidquam Deos implores. Irati 
infestique sunt . Cosi in fatti si manife- 
sta 1» divina provvidenza. Iddio soccor- 
re dove 1’ uomo non arriva. 

(I) Il Umore agevolmente s’ impadro- 
nisce delle nienti umane , te non le-lro- 
va occupata : quindi fa mestieri riempir- 
le d' idee di glorio e di onore , le quali 
agitino ed occupino ]' anima sia a to- 
glierle di vista ciocché le sovrasta; con- 
ciossìachè ella è facile ad agitarsi per 
qualsivoglia impressione; e se fi vuol 
impedire l'accesso ad una , non v'è mi- 
glior meaxo che darle 1' altra contraria. 
11 pregio di riguardar la morte con oc- 
chio indifferente è concesso a pochi. Ales- 
sandro che I' avea sfidata in tante azio- 
ni , non so se ini debba dire ardite o 
temerarie, ma certamente prodigiose ed 
ammirabili ; quando la vide accostargli 
in Babilonia , non ciuta di quelle vesti, 
oc inviluppala in quell' idee che glicl' 


aveano altre Volte nascosta , ma nel suo 
semplice e nudo aspetto , cadde in tan- 
ta abiezione d'animo , che , dimenticatosi 
d' esser figlio di Giovo , riempi lutto il 
suo palazzo d'indovini e di divinatrici, 
di sacerdoti e di sacrifisj. Tulio Ostilio 
il più bellicoso re de' Romani , non so- 
lo al precedente dissimile , ma più fiero 
ancora di Romolo, appena fu attaccato 
da una malattia , che la sua ferocia in- 
sieme col corpo mancò ; iuguisachè co- 
lui che avea stimato cosa disdictvole ad 
un re il badare alle cose sacre , si diede 
poi in balla ad ogni sorta di supersti- 
zione. In somma un' anima nel suo sta- 
to ordinario niente suol produrre di me- 
raviglioso. Tutto quel che si celebra di 
sublime e di .grande , non è per lo più 
che un parto di idee sovraumane o di 
fanatismo ; quindi giova procurarlo. 

(K) Gioan Alberto Baunio tentò spo- 
gliarla di questo vsnto. Egli , in una dis- 
sertazione della natura della musica,non 
solo antepone all’ antica la moderna; ma 

ptv- 


Digitizedjby Google 


I 


22i . RIFLESSIONI CRITICHE 

mezzo da praticare che l'aringa . La storia ne dimostra gli effet- 
ti (L) , c la pratica de’ capitani più grandi ne' autorizza l’uso (M). 
A torto dnnque si è abbandonato con disprezzo (N) , c merita di 

riab- 


pretende altresì che tulli que' prodigiosi 
cifriti che si narrano dall' antica , sica 
prette frivole. Si sforza di provarlo con 
r esame de* toni che formavano le varie 
armonie \ e massimamente di quelli che 
componevano il modo frigio , i quali egli 
dice che lieno più atti a produrre pla- 
cidezza che furore ; ma nelle sue ragio- 
ni non ovvi cosa di tanto peso che pos- 
sa distruggere, o pur bilanciare la gra- 
vissima autorità di Socrate « Platone , 
Aristotele, Polibio, Plutarco ec. Questa 
dissertazione ritrovasi nella raccolta che 
ha per titolo de studili bene instituendis , 
la quale prende il nome da Gerardo 
Vossio. J 

(L) I La cedemoni , dopo aver ricevuto 
tre rotte da’ Mcssenj , si ridussero a ta- 
le che, per rifar il loro. esercito , fu ron 
costretti a dar la libertà a' loro servi \ 
c , senza ardire nè pensare a nuovo ci- 
mento , avena già risoluto di ritirarsi , 
quando Tirteo opposto ad una tal riso- 
luzione si mise a parlare a' soldati \ ed 
accese in guisa i loro animi che menati 
subito contro i nemici ne riportarono 
una pretta e compiuta vittoria . L' unico 
vantaggio che l'esercito di Pompeo ebbe 
sopra quello di Cesare , presso Durazzo, 
noti fu da altro cagionato se non se da 
una orazione della virtù della morte e 
della gloria , con cui Catone iuBammò 
sì e per tal modo gli animi de' soldati , 
clic avrebbero interamente battuto quel- 


1' invitto esercito soggiogatore delie Cal- 
ile , se la fortuné di Cesare non gli 
avesse impediti. 

(M) Cesare , guida la più sicura nella 

guerra , non diede mai battaglia senza pri- 
ma parlar^* a' soldati \ e per esprimere 
l’ attacco improvviso e violento sofferto 
da' Xervj , dice ebe non ebbe tempo 
di adempire da per tutto ed esattamente 
a quest’ufficio. Tanto egli lo stimava ne- 
cessario , che neppure in quell' angustie 
lo trascurò. Enrico IV, siccome in, mol- 
te altre parti , imitò ancor in questa per- 
fettamente Cesare. Nelle truppe dell'im- 
perio greco , come si raccoglie dall’ ap- 
parato bellico dell' imperator Leone , vi 
erano persone particolarmente destinate 
a tal impiego col nome di càutatori \ 
ma. non per questo ne rimaneva disob- 
bligato il generale, anzi in piu luoghi 
dall' istesso imperator Leone gli s'incul- 
ca questo dovere. .... 

(N) Coloro che ne fan poco conto e 
che giudicano le orazioni inutili , sareb- 
bero pii^ fieri nel loro disprezzo , e più 
vani e contenti del loro giudizio , se sa- 
pessero di poterlo appoggiare su l'auto- 
rità di Senofonte. Questi fa dire da Ci- 
ro ad uno clic gliele consigliava , ch'esse 
non renderebbero mai coraggioso un uo- 
mo timido , e molte altre cose per di- 
chiararle inutili. Ma l'esperienza ha di- 
mostrato sempre tutto l'opposto , e la ra- 
gione il persuade • Egli é sorprendente 

che 
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riabbracciarsi . Ma queste orazioni non devonò essere già come 
quelle cbe la maggior parte degl’ istorici mettono in bocca a’ ge- 
nerali . Le lunghe e studiate dicerie son certamente inutili . Esse 
debbono essere brevissime , e fornite di un’eloquenza non già 
molle ed effeminata dall’ arte che solletichi , ma maschia e ner- 
boruta , che ecciti con impeto quelle idee alle quali i soldati o 
per educazione o per natura , secondo le circostanze e le occasio- 
ni , sono più sensibili; onde bisogna conoscere quelli a’ quali si 
parla, td il tempo in cui si parla . Per poter destar le idee nelle 
menti , fa d’ uopo che vi sieno . L’ amor della patria , della vir- 
tù , e della gloria ha prodotto in alcuni tempi gli effetti più sor- 
prendenti . Ma in altri tempi il parlar di simili cose non servi- 
rebbe ad altro cbe a sforzar vanamente gli organi dell’ udito . 
Serse non poteva parlare certamente al suo esercito , come Temi- 
stocle a’ Greci ; nè Annibale a’ suoi , come Fabio e Marcello a’ 
Romani . Il brevissimo e veramente laconico discorso' di Leonida 


nelle 



die un greco ed un atonie» abbia po- te è dovuta alla declamazione ed all’ a- 
tuto parlare in tal guisa dell' aringa , — ringa. Ora se tali effetti produce ed ha 
che era pur fucila cbe governava la di prodotto negli uomini , perché ne’ sol- 
lui repubblica , e cbe ha resi i Greci dati perderà la sua forza , cbe riguardo 
superiori a tutte le altre nazioni. Se fos- alla lor natura ed all' uniformità delle 
se vivulo .a’ tempi di Demostene , a vreb- passioni sono più atti a riceverne l' im- 
bc veduto che la sua lingua avea più pressione ? 

forza per aguzzare il valore degli Ate- 11 maresciallo di Mooluc nelle sue 
Diesi, che le spade de’Macedoni per riit memorie, SU questo argomento, parla 
tuzzarlo. 'Gli uomini non furon già co- cosi : Et croyel , qae cesi une tris-belle 
Stretti dalle orazioni d'Egesia ad abhrac- parile à un capitarne , qae de bìen dire 

ciare avidamente come un bene la mor- etc Et croyex , qac puitque les 

te, male da. loro il più temuto ? Se si anciens s' aiduicnt tant des remontran- 
pou mente alle rivoluzioni che negli cet qti Ut faisoient aux rombati , et 
stati sOu accadute, e nella religione j se qu' ils. avoient connoissance du grand bìen 
alle metamorfosi ili vita per avventura qac tela apportoit , nuus ne les devons 
più strane del timore in coraggi" , si mèpriser etc. . 
scorgerà di leggieri che la miglior par- 
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nelle Terraopili non era buono che per i soli Spartani ; ma ora 
che la parlicolar educazione non distingue tanto i popoli , e che 
pochi sono sensibili ad altre idee di quelle che la natura ed il 
generai costume a tutti dispensa , basta esaminare la natura ed il 
costume per regolarsi nel parlare a’ soldati . Le orazioni che si 
ritrovano in Omero, dopo il decorso di tanti secoli , e le tante 
variazioni de’ tempi , sono ancora ne’ nostri i migliori esempi da 
proporsi . Citi parlasse oggigiorno come Agamennone (O) ed Aja- 
ce (P) , non parlerebbe senza frutto. Gli stimoli che ne’loro dis- 
corsi si contengono, serbano tuttavia la loro efficacia. Le ragio- 
ni tratte dall’ esperienza persuadono ancora i più timidi $ poiché 
abbattono il fondamento e la scaturigine del timore . Questo per 
lo più nasce da soverchio amor della vita ; ed esse dimostrano 
che il coraggio la conserva e la salva meglio che la viltà. La ne- 
cessità di vincere o di morire ( che avvalendosi delle circostanze, 
Ajace dimostra a’ suoi ) (Q) , è un argomento che in simili cir- 
co- 


(Q) Ecco come parla per animare i 
Greci a ritingere i Trojan» dall’assalto 
de’ vascelli e del campo : Generosi Gre- 
ci , qual vergogna ? Ora è che bisogna- 
vincere o morire . Pensate voi che se il 
terribile Ettore i’ impadronisce de ' nostri 
vascelli y potrete ritornarcene per terne 
nella vostra patria ? . . . Ed altrove nel- 
T istessa circostanza : Pensiamo forse di 
trovare dietro a noi nuove truppe che ci 
soccorrano y e muraglie che possano ser- 
virci di riparo ? Non ci lusinghiamo . 
Non abbiamo qui vicino città fortifica fa, 
o alleati che s' interessino per noi. Siamo 
sul lido trojano lontani dalla nostra pa- 
tria y tra il mare ed i nostri nemici ^ on- 
de la nostra salute è nelle nostre Alani , e 
dipende dal nostro coraggio. Per poco che 
ci rallentiamo e cessiamo di combat terty 
sia/n tutti perduti. 


(O) Mostratevi uòmini, armatevi d'uà 
coraggio intrepido , ed il riguardo che 
scambievolmente vi dovete siavi di stimo- 
lo per fare il vostro dovere nella sangui- 
nosa mischia . In un esercito <f uomini 
valorosi son più quelli che si salvano , 
di que' che periscono. I vili alt opposto 
non solamente non acquistano gloria , ma 
la viltà lor togliendo le forse , essi di- 
ventano ancora la preda de ' nemici. 

(P) Fate vedere in questo giorno che 
voi siete uomini. Rappresentatevi la ver- 
gogna che segue sempre la viltà \ e cia- 
scheduno tema di avere il suo compagno 
per testimonio del suo poco coraggio nel 
combattimento . In tutte le battaglie si 
vedono piuttosto i bravi che i codardi 
scappare a' pericoli , e la morte di questi 
ultimi è ancora accompagnata da una 
eterna infamia. 
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costanze è Sempre forte e sempre convincente. In somma dì tutti 
i discorsi che Omero mette in bocca de’ capitani Greci e Tro- 
jani , per animare i soldati al combattere, non vi è che il solo di 
Nestore (R) che si possa dir fuor di moda e fatto antico. 

Giova altresì assaissimo , per confermar gli animi de’ soldati, 
il renderli sicuri della vittoria. Gli antichi adoperavano in ciò la 
religione . Questa maneggiata con arte dalla stessa mano che reg- 
geva lo stato , produceva gli effetti che a’ bisogni dello stalo più 
convenivano . Se serviva nella pace a proccurar la quiete e tran- 
quillità pubblica , imprimendo negli animi il timore , serviva nel- 
la guerra a proccurar la vittoria , eccitandovi 1* ardite e la sicu- 
rezza. I Turchi nella incantagion delle frecce usata dagli scaltrissi- 
mi Dcrvigi hanno imitato gli antichi . La nostra religione non 
ha fini politici , ma a più augusta meta diretta non permette imi- 
tarli . Vi sono altri mezzi praticati talora con profitto per conse- 
guir lo stesso (ine (S) y ma il più sicuro ed il miglior augurio 
per i soldati è la scienza e la capacità del capitano. 

Non basta inspirar ile’ soldati la sicurezza ed il coraggio, fa 
mestieri ancor badare agli accidenti che possono rintuzzarlo o spe- 
gner Io . Questi nascono per lo più (T) da quelle stesse opinioni, 
Tom li. . . F f , che 

(R) . . Pensate a ciucche diranno ì cstraordiuar) e soprannaturali : in somma 
posteri eie . . . 'r . Questo era un forte servirsi dell 1 ignoratiti e della superstrato- 
stimolo per gli antichi. Li lor immagi-. nè del volgò, sono stati mezzi non solo 
Dizione creava un avvenire comporto di da molti adoperati, ma ancor prescrìtti 
gloria udì onore; un’ immortalità che dall* hnperador Leone nel syo App. Bel- 
consisteva in applausi perpetui de* poste- Ileo cap. ap $. i3y e $. *46. . 

ri . Il pensare che questi sarebbero oc- (T) Alcuni nascono dagl' istessi meati 
copali iu ricordarsi delle lor azioni;, e adoperati da' capitani per accendere i 
che l' esempio che ne lasciavano t conti- loro eserciti a Combattere con più co- 
nuaudu a renderli utili, darebbe una raggio. Filippo per cattivarsi l'atnor de’ 
specie di eternità alla lor esistenza ; erd soldati , onde fossero più pronti ad espor- 
mi piacere a cip tutto sacrificavano. si per lui , fe' pomposi funerali in mez- 

(S) Finger sogni, presagi / spacciare xo all' esercito di alcuni morti ili una 

gli effetti ut cosai j di cause -fisiche per scaramuccia. rinati icò , forse .pcrTistes- 

sa 
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che furono già introdoite con arte per meglio reggere gli «omini, 
e poi nudrite, cd alterale dalla. ignoranza . Per rimediare a’ loro 
effetti non vi sono alni mezzi , che di deludere (V) o distrugge- 
re (X) T ignoranza che li produce. 


— .1 . , . . v — - . ... . a — , 

i, ’ - v J t - 

sa cagione, condusse il suo esercito * 
seppellir, le ossa di _Vnro e «Ielle. legioni 
clic amia va a vendicare. Le strane feri- 
te osservate ne* corpi tic* morti , additanti 
do- «(«iati destre venivano, produssero ne' 
Macedoni , più a ([udle attenti che agli 
urna n issimi ultimi ufu| , stupore e paura; 
ina uè' Il umani crebbe col dui ore 1' ira 
cd il disdegno per la rimembranza dèl- 
l' infelice fine de’ compagni. Effetti si va- 
rj cd opposti da una medesima cosa pro- 
dotti , siccome dimostrano l'animò della 
moltitudine incerto ed inestimabile , cosi 
insegnano a 1 capitani a non adoperare uu 
mezzo si dubbioso, in cui si può perde- 
re assai c guadagnar poco ; anzi il per- 
dere è pi il facile , poiché la morte c le 
sue orride sembianze feriscono a dritta- 
ra i sensi , e fauno nascere negli uomi- 
ni prima viti timore del futuro die uu'in- 
digna zinne de! passato. 

(V) Per deluderla vi fa d' uopo una 
gran prontezza d* ingegno . Timolcone 
marciando contro i Cartaginesi in Sici- 
lia al vedere i suoi soldati sbigottiti , 
perché incontratisi in certi muli carichi 
d' appio, di «cui solfatisi* adornare i se- 
polcri % nc aveatio preso- sinistro augurio: 
fece sembiante di rallegrarsi , come se 
fossero venule ad incontrarlo le corone 
della vittoria e tosto nè prese, esc nc 
cinse la "tèmpi* j e cosi fecero poi , assi- 


Per 


curati dall' esempio del capitano, tutti 
i -soldati ; poiché ne’ giuochi istmi i vin- 
citori si coronavano allora dell' istessa 
pianta . Guglielmo il conquistatore cad- 
de nel prender terra nella gran Brettagna; 
ma subilo abbracciolla , dicendo che era 
quel regna suo , poiché già lo tenca nel- 
le mani : lo. stesso prima di lui nell' i- 
stesso caso fecero in Affrica Scipione e 
Cesare; 

(X) Si dee distruggere 1' ignoranza , 
quando le opinioni di sinistro augurio so- 
no attaccate agli effetti di cause naturali 
e costanti. Tati souo l f ecclÌMÌ , le co- 
mete , ed altri men ordinari fenomeni . 
L’ ignoranza della cagione dell' «eclisse 
fu fatale a Nicia ed agli Ateniesi presso 
Siracusa; c la scienza, che n'ebbe un 
tribuno preservò l’esercito' ‘romano in 
Macedonia 1 . Ora questa sciènza non è 
cosi rara. Nel cielo moderno molto più 
illuminato dell' antico , né «eclissi, nè* 
comete , nò altri fenomeni dovrebbero 
far più paura ; c pure la fanno . L’ au- 
rora boreale , -che si mostrò antri solici, 
mise tutte le città aomopra . Essa fu 
creduta qual seguo dell* ira 'celeste (co- 
me si credeano tali fenomeni dagli an- 
tichi gentili ), è furono praticati mezzi 
-simili per placarla. Le processioni , le 
preghiere pubbliche dimostrarono egual- 
mente la pietà e l'ignoranza de’ popoli* 

E S IL 
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Per mettere il corpo in islalo eli seguire le impressioni dello 
spirito y bisogna conservargli le suerforze,e se si può ancora ac- 
crescergliele • Queste si conservano coll’ ordinario quotidiano- nu- 
trimento , e si dissipano non men per l’inedia die per mia sòvetr 
cliia ed eccessiva fatica \ quindi non debbonsì esporre i soldati a 
combattere digiuni (Y) , o stanchi da una lunga e faticósa mar- 
cia (Z) • Questa cura è di più importanza di quel che si crede . 
Essa dà un vantaggio che decide della battaglia . Quella delia 
Trebbia ne fornisce una convincentissima pruova (A). 


Egli è sorprendente clic I* astronomia 
non abbja bastato ad assicurar gli ani- 
mi-, ma c più strano che non Vi sia nep- 
pur riuscita la religione \ giacché l’au- 
torità (fylle sacr d carte apertamente vie- 
ta il temerne : A signis coeli nolitp me - 
tu ere , qua e t'uneht gente* , quia leges 
pop ulo ni m vanite sunt Gcn. c. 10 e. i c 3 . 

(Y) Quanto cip imporli lo dimostra 
Omero, qua. udo fi parlare Ulisse ad 
Achilie irnpa stentissimo di combattere 
in questa guisa: Divino figlio di Peleo y 
qualunque impazienza che voi abbiate 
per andare al combattimento ', non mena - 
te le vostre truppe digiune ad attaccar 
f inimico \ poiché V affare non si decide- 
rà cosi presto. Dopoché i due esercitisi 
saranno azzuffati , e che Marte avrà sof- 
fiato i suoi furori in tutti gli animi , il 
combattimento sarà piu lungo- e piu osti- 
nato che non si pensa \ onde ordinai e a ' 
Greci che vadano a mangiare ... Il 
putte ed il vino fanno la fona e V ardi- 
re del soldato. Egli è impossibile che un 
uomo y il quale non ubbia mangiato , Com - 


F f 2 Gli 


batta per un giorno intero dopo il levar 
ilei sole sin al tramontare -, conciossia - 
che , se il suo coraggio non ! abbandona , 
le sue forze ! abbandonano . la sete e 
Li fame lo spossano , ed i suoi ginocchi 
indeboliti e manchevoli ricusano final- 
mente di obbedirlo. Ma colui che ha pre- 
so nutrimento combatte tutto il giorno^ 
le sue forze corrispondono al stia corag- 
gio ec. 

(Zi) Vegeto libi 3 , Cap. 11. Obser - 

vutur uutem , ne longo spatio fatigatwn 
mili tnn , ne lasso s post cursum equos ad 
publicum proeli u/n co gas \ muli um viri un 
labore iti ne ris pugnalarti s amittit. Quid 
faciet , qui ad aciem anhelus ad ventai ? 
Hoc et veteres dee lina ru ut , et superiori 
vcl nostra ac tate > cum romani duce 3 per 
imperitiar^, non cavissent ( ne quid ampliai 
dicam) -, cxercitus fièrdideruut. Jtnpar cairn 
condititi est y lassata cum requieto , 4 S- 
dante m cum uLtcri y cutrentem cum co 
</us itetene, subire conjitrtam. , 

(A) . Vignasi presso 4 'olibio e presso 
Livio. 
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Gli avvantaggi cl»e ricavansi dal luogo (B) e dal tempo non 
deLbono trascurarsi . Essi forniscono abbondante materia all’ arte 
ed agli stratagemmi. Frontino ne comprende molli iu due distinti 
capitoli (C) . 

I principalissimi vantaggi del luogo consistono nello sceglierlo 
atto e proporzionato al numero ed alla forza della truppa , e nel 
ripartirlo secondo la qualità della medesima . Sono ancora consi- 

' de- 

■ ■ 1 ' 11 ‘ ~ * 1 " 1 ' — 

(0) Qui si parla soltanto della scelta taggio è certamente di fili assalta. Egli 
del luogo per la battaglia. La scelta del ha più coraggio nato dall' opinione dì 
luogo per la guerra dipende piuttosto maggiori forze , c fa la guerra a spese 
dallo stato che dal generale, c forma altrui. Molte altre ragioni , e. tutte di gran 
un oggetto ben differente. La principe* peso, adduce Ciro presso Senofonte , 

I issi mi questione che in osso si suol agi- (piando persuade a Ci a tare che si porti 
tare, è, se giovi più aspettar la guerra la guerra fiel paese degli' Assiri pillite- 
ne! proprio paese , o portarla nell'altrui, sto che aspéttarla nel proprio. Sulpisio 

II signor de Montagne nell 1 esaminarla Gulba si avvalse dell' esempio di Anni- 
di sparge sopra il suo scetticismo , re- baie per persuadere i Romani a portar 
cando in messo esempi per Piina e per la guerra in Macedonia, e se ne avval- 
l' altra parte. Niccolò Micchiavelli di- se poi lo stesso Annibale per muovere 
stingue così: o il paese è armato, c ha Antioco a portar la guerra in Italia . 
meglio aspettarla in casa $ o disarmato, Moisè poco prima di morire consigliò 
cd allora giova portarla fuori . Adduce il suo popolo , che , qualora dovesse far 
in conferma del suo sentimento l’esein- la gnor** , la facesse in paese straniero: 
pio de'Romsmi e degli Svizzeri , ma que- c Giouata quando seppe che l'esercito 
sto non prtiova tutto quel che si pre- di Demetrio si accingeva a portargli la 
tende \ poiché le più famose imprese guerra , lo prevenne per non aspettarla 
degli Svizzeri sono «tate eseguite fuori del nel proprio paese. Mach, i c. la ver*, 
lor paese , ed i Romani portarono per a4 a 5* .Questa massima dunque presso 
ogni dove la guerra con riuscita \ 'anzi , gli Ebrei si ravvisa da' loro primi teuw 
non valevoli a resistere ad Annibale in pi tramandata sin agli ultimi. 

Dalia , lo disfecero poi nell* Affrica. Le (C) De tempore ad pugnato eligendo 
varie circostanze e quali té .de' paesi po- cap. n 

trebbero piuttosto decidere questa quo- De loco ad pugnam eligendo cap. 2 

ftionc i ma posto tutto eguale i il van~ lib. 2 . 
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derapili quelli clic fornisce a cagion del sole, del vento, e della 
polvere (D) . 11 proccurarsi il lor ttvore o schivarne 1' incomodo 
nell’ ordinare la battaglia , e nel principio della giornata , non è 
diOicile } ma p<?r conservare nel suo decorso tali vantaggi , Inso- 
gna sapere quale alterazione può ricevere l’ aria per i segni che 
dimostra , o per la natura del paese- Proccurossi questa scieuza, 
e profìttouue opportunamente Annibaie nella battaglia di Can- 
ne (E): i Romani non videro ciò che conobbe uno straniere. 

1 vantaggi del tempo consistono nello sceglierlo il più. oppor- 
tuno al proprio esercito, e il più contrario a quello. del nemico. 
Questi tempi si Corrispondono ; ottenendone uno , si ottiene an- 
cor 1’ altro . Il tempo più contrario al nemico ricavasi dalia sua 
cattiva e .debole disposizione , o per rapporto all’ordine, o per rap- 
porto al corpo degli .agenti , o per rapporto al loro spirito (F) - 



(D) Vegezio li li . 3, e. i4- Orjinatu- tore, nel rapportar lo stratagemma di Au- 
ra* aciem , trio deh et ante prospicere , ni bile , -non si dimostra meglio infor- 
tolem , puJverem , et ventum. Nam tal an- maio del paese di quello che allora sic 
te faciem eripit visura, /‘entus contrariai furono i Romani ; poiché ingannato dal 
tua injlectit ac deprimit , hustitrm ad- simil nome prende un vento per un 
juval tela. Pulci» a frante cange stus ocu- fiume ( / alt il I unni amruttn ). 

let implet et chudit et c. Le ragioni che (F) Di questa malattia di spirito si 
dà Vegezio di tali vantaggi durano an- servirono opportunamente Cesare contro 
cor oggigiorno. Gli riletti del vento fa- i Germani, e Vespasiano contro ’ gli 
vorcvole o contrario, per rapporto alle Ebrei. Tutti e due attaccarono i loro 
arpii , sono gl' islessi -, poiché il vento nemici nel tempo in cui questi ere- 
favorevole ed a seconda de’ tiri, dee per deano nea esser lecito il combattere . 
le leggi delia meccanica accrescete il lor Frontino , nel rapportar questo fatto di 
moto e la furia ; e dee rintuzzarla e dimi. Cesare , ti dimostra cosi, ben informato 
nuii'U quando è contrario, ltla i van- dell'istoria, coma nel fatto di Annibaie 
Uggì più grandi del vento favorevole , dimostro»!! esserlo della geografia. Egli 
dè’ quali no» poteva parlare Vcgezjo , dice che i Germani aveano per una spe- 
sone spirili che dà per rapporto al forno, eie -di legge , e .punto di religione , di 

(E) Vcggasi Plutarco nella vita di Fa- non combattere nella mancanza della 
Lio M assi mio e Titp Livio nel lilà. li. luna, c clic; di tal teùtpo si avvalse Ce* 
Frontino lib. a, c. a* Quest' ultimo au- «are per attaccarli j ma Cesare isteaso ci 

dice 
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II' servirsi di questi vantaggi, quando il nemico gli offre, è pre- 
gio comune 5 ma è ben raro o più lodevole il proccurarseli , e 
ferii nascere per mezzo dell’ arte c degli stratagemmi (G). 

Dell’ordine e della disposizione degli agenti si è già parlato 
quando trattassi dell'ordinanza generale. Resta solo a parlare dell’ 
ordine che essi debbono tenere , qualora le circostanze esigano di 
ricevere la battaglia dietro a’ trinceramenti , o attaccare chi n’ è 
coperto •, ciocché marita che si tratti paratamente. 

Nel venire al fatto' d’ armi , r credesi maggior vantaggio muo- 
versi all’ attacco , che aspettarlo a piè fermo . Le ragioni' di cosi 
credere ricavansi dalla tisica o dalla sperienza ^ è sono state forti 
abbastanza per convertire una tale opinione iu massima. Pur tut- 
tavolta questa massima ha le sue eccezioni • Forse ne era una 
quella che mosse Pompeo a dipartirsene nella battaglia di Farsa- 
glia . Egli fu condannato da Cesare (H) e dall’evento j ma il pri- 

" . . ’ DIO 


dice clic i Germani non volpano com- 
battere prima del novilunio per vaiio- 
nio delle loro divinatrici dalle quali , 
fecondo il' lor costume , ’ tolgano pren- 
dere nella guerra 1! oracolo ed il consi- 
glio. La mancanza della luna noti - era 
dunque tempo costantemente infausto per 
legge i ma fu allora ed in ‘quella circo- 
stanza per tale (ìicltiarutn dal vaticinio 
delle donne. Plutarco nella vita di Ce- 
sare , . parlando di questo fallò', ci dice 
la. maniera di divinazione clic esse Ado- 
peravano. - . • - - 

(G) Frontino nc rapporta molti sot- 
to il ci t. tit. De tempore ad pugnarti 
eligendo. 

(Q) Prima di sentire la cond ì una di 
Cesare , bisogna sapere il fatto di Pom- 
peo ; ed acciocché non perdano niente 
delia loro- forza , giova rapportare le 


stesse paròle, colle quali la prima fu 
pronunciata , ed il secondo fu descritto 
da Cesare. Ecco il fatto : Inter duas acies 

t ,> ■ i > 

tantum erat ri' li cium s patii , ut sali* es~ 
set ad concursum utrìUsque exercitus . Sed 
Pompeius surs praedìxTrat , ut Caesaris 
irttpetum exciperent , neve se loco move- 
re nt ; .àcicmque ejas distraiti patirentur . 
Tdque admonitu C. Tri a rii fedite dice - 
butur , ut primut excursus visque mili- 
tavi ikfrìngeretur , adesque distenderctur > 
atqne suis or Unibili dispositi* disperso s 
adorirantùr i levius quoque catara' pila 
spreti ha t , in loco retentis hi ili lì bus , quatti 
si ipsi immissis teli s occurrisscnt. Stmul 
fere , ut duplicato cursu , Caesaris mili- 
te* cxanimarentùr y - Ct lassitudine confece - 
rentùr ( ecco la condanna ) . Quoti ito- 
bis qaìdem nulla rat ione factUm a Pòrri- 
peto inde tur : proptereu quod est quaedhm 

animi 
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no fu giudice allora troppo rigido , 1 ’ altro è sempre poco sicuro. 
Quel che nocque a Pompeo , giovò a Virginio (l) ed a molti 
altri . La riuscita dello stratagemma adoperato da Pompeo avca 
molti esempi per garanti; se in Farsaglia mancò, non fu 'certa- 
mente per la natura dello stratagemma , ma per l’arte di coloro 
contro cui fu adoperato . L soldati di Cesare erano già divenuti 
generali (K) * „• 

La qualità del sito che si occupa suol formare l’eccezione 
più conntue e più frequente della divisala regola (L) . Del rima- 


animi incitai io atque ulac ritta natura - . 
liter innata omnibus , quae stwlio pngnae 
ilice nJitur. liane non rejir imene , seti unge- 
re imperatore* de beni. Ncque frustra art- 
t iqujt us inst itili urn est , ut tigna unu ii- 
que cune ine re nt , clàmoremque universi 
tollerent : qui bus tebUs et hostes ter reri , 
et suos incitali existirnaverunt . Le Ca- 
gioni titilla conti, nin.» pronunciala da Ce- 
sare , sono queir istesse clic formano U 
rapportata massima generale * di muo- 
versi all’ attacco , anziché aspettarlo dal 
nemico. Se Pompeo si fosse dipartito da 
fri 1 massima senza ragione T come dice 
Cesare, la condanna sarebbe stala giu- 
sta ; ma egli n’ ebbe ragioni fortissime : 
e fa meraviglia che Cesare , dopo averte 
rapportate , dica non .vederne veruna . 
Esse tran appoggiate su tre considera* 
bili vantaggi ; cioè riguardo oli’ ordine, 
riguardo alla forza de' corpi , e riguardo 
a quell», deir armi. Q-ufstk vantaggi. JOH. 
vivamente espressi nelle rapportale pa- 
role di Cesare ; e son granili aldi., stanza 
per formare un ccceiione alla massima 
generale. De Bello Ci*, lib. ò. c. 91. 


nenie 


(l) Vergini ut Coi. in Folscis , cani 
prucurrere hostes effuso* ex longinquu vl- 
disset y quieseere suós uc f defila tenere 
pila jussit . Tunc unhclalos integri s vi- 
ribus e ferri tu* sui aggresins ayertit. Pruni. 
Strat . Ub. %'cup/ 1» 

(K.) I soU)ati di Cesare vedendo che 
quelli di Pompeo non corrispondeano al 
loro corso , non solo non lanciarono i 
dardi , ma sofferma rotisi nella meli dal- 
lo spazio , 'per non dissipar le forze ; « 
poi rinnovato il corso la aerarono i dardi 
a tiro giusta c sicuro. Cosi delusero lo 
stratagemma di Pompeo T e fecero svani- 
re lc sue speranze . Ma pvr reprimere 
una mossa già presa; per iscoprire Tar- 
U? del unnico; e per vedere e rime* 
diare in uu punto al proprio rìschio , 
vi bisognano qualità auebe rare ne 1 ge- 
nerali. . . » 

(L) Montecuccoli nel dare' tal regola 
l’accompagna della detta recezione : muo- 
versi all' ulta eco , se il terreno è eguale 
per daf cuore a suoi] ma attender di 
piè fermo , re zi è in fausto vantaggio* 
se. td ■* ' 
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neate tati? qnelle circostanze che forniscono , all’ aspettar <If piè 
fermo l’attacco, vantaggi più considerabili di quello che 1’ accen- 
nata massima promette, debbono come altrettante eccezioni con- 
siderarsi. 

Tutti i sinora divisati mezzi conducono alla vittoria . Essi 
sono facili ad adoperarsi , perché si possono, prevedere e prepara- 
re . Non così quelli che nascono nella battaglia medesima j poi- 
ché per trarne profitto , bisogna vederli e conoscerli subito , e su- 
bito metterli in opera . Come essi dipendono da varie cagioni e 
da circostanze infinite, così è pressoché impossibile soggettarli a 
certe e determinate regole . Ma qualora pur vi fossero , e si sa- 
pessero le regole , poco gioverebbero senza il talento di praticarle 
a tempo . Questa è la qualità più necessaria al generale ; e que- 
sta è la più rara . Qual più antica e più saputa regola di quella 
che prescrive il non inseguire inconsideratamente una parte dell* 
esercito messa in rotta , senza badare a quella che fa la testa ? 
Vegezio l’avverte (M); ma prima e dopo di lui con maggior for- 
za l’inculcano tanti esempi fatali agli eserciti che l’hanno tras- 
gredita (N). E pure quale men osservata? Si può dire che quasi 

tutte 


(M) Qui dispersi s smi inconsulte se- Antioco vi cadde nell* battaglia di R». 

quicur, quam ipse ucce pt rat , adversario fia , poco ricordevole delle memorie do- 
vult dare viatoria m lih, .1, cop. ali. mcs$ìclie , e di dovere allo stesso errore • 

(N) IVon vi c stato errore nelle bat- i regni a cui era succeduto. V’inciam- 

taglie più frequente, nc che tanto ab- parano altresì Lelio « Massioiasa nella 

bia deciso , quanto quel ebe ai è com. battaglia di tini ; ma lo corressero a 

messo contro la divisata , massima . De- tempo per la rovina di Annibale e di 
mctrio vi cadde in quella famosa batta- . Cartagine . Ma> ninno vi octò- più atra, 
glia clic dovea decidere del destino d‘A- namcntc e con maggior ostinazione del 
aia, e confcrma're ad Antigono suo pa- principe Ruberto j poiché, trasportato 
dre la sovranità sopra i successori di A- dal suo ardore sfrenato ed ineorreggibi- 
lcs&andro ; ma quest* errore fé* perdere lè , vi cadde in pochissimo tempo tre 
al padre la battaglia , la vita, e col re- volte, e fu cagione dell'orrenda e crucis- 

gno che ambiva quel che possedei . ta tragedia che si rappresentò in Londra. 


a, e~ 
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tutte le volte che dia ha avuto luogo, sia stata negletta (O) . Uu 
fallo così frequente, e tante volte rinnovellato, non pnò procedere 
certamente da ignoranza « Quando non vi fossero i precetti , lo 
dimostrano gli esempi . Non potea averli nè più recenti , nè più 
vicinili principe Roberto in Inghilterra} e pure egli cadde con- 
secutivamente in tre battaglie nello stesso errore. Bisogna dunque 
dire ,che questo proceda da uno stato dell’ anima alterato da so- 
verchio ardore , che -le tolga i turpi e la ragione. 

. .Non eyvi cosa dall’altro canto che sembri a prima vista più 
facile, quanto il profittare del divisato fallo} ma pure non sem- 
pre si' profitta } poiché vi bisogna un coraggio ed una tranquillità 
di animo, che resistano allo spavento universale , le quali doti eb- 
berò Filippomene nella battaglia di Mantinea , il duca di Guisa nella 
battaglia di Dreux (P) , e Cromuello nelle due battaglie di Mor- 
slonOioor e di Naerbu. 

Non evvi cosa di maggior periglio nelle battaglie che il mutar 
l’órdine, o trasportar un corpo di troppa da una parte, all’altra} 
la qnal cosa viene per massima e regola generale vietata (Q) . Ma non 
Tom. II. ’ Gg , . s evvi 


(O) Giovanni di Wert diede un raro lasciato abbattere dalla sconfina della 
esempio, di averla osservata nella batta- sua ala sinistra , e per aver tratto dal- 
glia di Nordlingen ; per cui merita *pìfc' la medesima sconfitta Y occasione dì ri- 
lode , che il non èssersi portato ad at- portare Quella famosa vittoria , ri posso- 
taccar il nemico- per la abrada piu bre- no' attribuire e convengono perfettamente 
ve gli ha recato di biasimo. Questa-- ai duca dV Guisa nella battaglia di Dreux. 
taccia gli. fu data dal signor di T urena, Ma Cromuello nella battaglia di Morston- 
e dal signor di Pujsaegur. -Ma tante co- moor è. superiore ad ogni paragone, 
se non si possono vedere in un tempo. (Q) Vegezio li)>. 3 càp. 19 i Hoc ter* 
Basta eh' egli vide ciocché la maggior vandum quoque est , ne sub tempore quo 
parte nou ha veduto, nè vede.-. jam commini tur pugnai veli* ordine s 

. (P) 11 contegno del duca di Guisa commutare , aut <hz locit suìs aliquos nu - 
nella battaglia di Dreux , non fu molto metvs ad alia trantferre . Statim enim 
dissimile da quel di Filippomene nella * nateti ur tumultUs atque conjktio , et im- 
bnttaglia di Mantiuea . Le lodi che dà peratit conturba titquc faciliut hostis iu- 
Polibio a Filippomene per non essersi cuaibit. ■ 
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evvi cosa nel tempo stesso più utile (R) , e talora più necessa-. 
ria (S). 11 pericolo consiste così nel tempo della mutazione dell’ 
ordine , in cui la truppa che muta luogo lascia quello che oc- 
cupava talora senza difesa talora con poca \ c per conseguenza 
esposto all’ attacco del nemico , il quale da quel canto può diri- 
gerlo , e prender poi per fianco e dalle spalle l’esercito ; come 
ancora nella naturale confusione e nel disordine che s ? introduce nel- 
le truppe,' a «ni si mntino destino e funzioni sul punto di adem- 
pirle (T) . Per .ischivare il pericolo da questo canto, bisoguu im- 
- • - ' - •; ‘ ‘ ■ ; pie-: 


(RI Se un monte o fiume si frappone re tutto il suo nerbo nella dritta , con 
e divìde qualche parte dell'esercito dal cui combattere il nemico, 10011110; la si- 
nemicò , perché mantenervi oziosa la litstra ne lene» una parte a bada ; lad- 
ini ppa , e non trasportarla a rinforzare dove il marescial dà Villerny , che ccr- 
]a parte elio combatte? Claudio Nero- cava di combattere , dispose il suo eser- 
nc , che comandava la dritta dell'eserci- cito senza bisogno e senza disegnò in 
to romano nella famosa battaglia in guisa che la sinistra veniva ad esser co- 
cui- rimase sconfitto e morto Asdrubale perta dal fiume Gette, la quale, dei fi- 
che comandava quel di Cifrtaginc , ve- nata a restar oziosa nella prima dispo- 
dendo che un colte frapposto rendeva sizionc , rimase sempre inutile per non 
la sinistra del nemico a se oppòsta inao , averla cambiata. 

ccwibile , prese dalla sua dritta alcune (S) Se ai vede che il nemico sgDar- 
coòrti , e , conduceudole per dietro la li- nàsce la dritta difesa dalla natura del 
lira , poi tossi ad attaccare per lo fiali- terreno , per rinforzar la sinistra eolia 
co e per la coda la dritta del. nemico, mira di combatterò con questa sola, bì- 
Ja quale crasi ferocemente mischiata colla sogna necessariamente imitarlo col rin- 
sua sinistra ; e fece dichiarare in favor fonare la parte minacciata . Questa nè- 
de' Romani la vittòria, che sui ai , suo cessiti fu conosciuta da Cesare, e noia 
arrivo era stata incerta . Milord Mari- dal marcisci si di Villeroy; e perciò il 
boroug praticò 1 ' i stesso nella battaglia primo vinse ib Forzaglia , ed il secon- 
di Ramelies , forse con minor gloria , do fu vinto in IWmelies. 
ssia con maggior biasimo del gcucrale (T) Agidc nella battaglia di Mantica 
nemico ; poiché Asdvubale voleva sfug- vedendo ebe la sua sinistra era superata 
gire il combattimento ; ma forzato ave- di fronte dalla dritta nemica, e teraen- 
nirvi , scelse un terreno espressamente do che non fosse presa ed attaccata di 
nella sinistra impedito , per poter ridur- fianco , ordinò ad una parte di truppe 

della 
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piegare in tali manovre truppa disciplinata, ciecamente ubbidien- 
te , risoluta , esercitata , ed avvezza a cangiar posto e funzioni ; e 

. - Gg 2 , . P er 


della sinistra di allargarsi per eguagliar 
la fronte del nemico; c ncll'istcsso trnu 
po mandò uu ordine a due reggimenti 
allogati nell' ola dritta , che venissero a 
riempire lo spazio lasciato dalle truppe 
che marciavano verso il fianco sinistro; 
ordine che non fu ubbidito da 1 «lue reg- 
gimenti perchè ricevuto nell'atto del- 
l'attacco ; onde i nemici r profittando del 
disordine introdottosi nella sinistra per 
si fatto movimento, T attaccarono sepa- 
rata dal resto dell' esercito , la ruppero, 
ed avrebbero rotto tutto T esercito , se 
il valore della dritta e del r« Àgide non 
avesse riparato e ristabilito P- affare . 
Tucidide, che descrive questa battaglia, 
condanna Àgide per aver voluto fare 
questo cambiamento nell'ordine. A me 
sembra che debba piuttosto condannarsi 
per averlo voluto fare senza bisogno • 
senza regola ; poiché , secondò la nar- 
razione di Tucidide, il suo esercito nel- 
la 'dritta superava il nemico di- fronte 
altrettanto, e forse più di quel che era 
superato nella sinistra; dunque egli po- 
tea 'praticare contro il nemico lo stesso 
che ne temeva» O vero o falso che fos- 
se un tal limore , avrebbe sempre cosi 
meglio assicurato il suo esercito , che col 
trasportare truppa dalla dritta alla sini*» 
•atra , quando anche avesse potuto tras- 
portarla d' un balzo cd in punto : ma 
po sicché le circostanze fossero statò di- 
verse, e che la mutazione d'ordine- fos^ 
se stata tanto necessaria , quanto si è 


dimostrata inutile*, avrebbe dovuto co- 
mandarla e disporla con più regola. Far 
allargare una porzione di truppa per la 
sinistra ; c cosi aprire uuq spazio piu a 
portata da occuparsi dal nemico , che* 
da' due reggimenti chiamali , nello stesso 
tempo dalla dritta; ciò era lo stesso che 
esporre 1’ esercito ad un pericolo più* 
grande di quel che si cercava schivare. 

Bisognava dunque prima far > venire i 
due reggimenti, ed arrivati colla testa 
alla coda della truppa che dovea guada- 
gnar terreno verso la sinistra , allora 
questa si faceva muovere, e cosi non 
veniva a lasciare veruno spazio ; poiché 
a misura che sgombrava il terreno r si 
sarebbe occupato. * 

Lo svanUggiq eh* ebbe Marcello con- 
tro Annibale in uua battaglia vien da « 

Plutarco attribuito all 1 aver trasportato 
una legione dal suo luogo , per far so- 
stenere un' altra che piegava ma piut- 
tosto ti dee attribuire alla mancanza de* : 
soldati ; poiché ciò ohe praticò Marcel- 
lo , si, è praticato , e sì pratica sempre .*v 
Che vi fosse; stata colpa de' soldati , lo 
dimostrano il . rigoroso castigo dato dal 
capitano , " la loro confessione di averlo 
meritato, e 1* ardore* dimostrato nella 
battaglia data il giorno appresso^*?* can- 
cellarne la macchia. Vengasi Livio. Fi- 
lippo di Valoìs fu accusato di aver con- 
tribuito alla rotta che riceve ìiclkt bat- 
taglia di Crcssy , p^r ava* fatto mutare 
luogo ad un grosso corpo di Genovesi» 

V' r 
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per ischivare quello che risiede nel tempo della mutazione dell’or- 
dine , bisogna celar tal tempo al nemico col favore del terreno , o 
di un attacco, o di una manovra di altra truppa (V) che copra la 
marcia ed il passaggio di, quella che cartbia posto. Le circostanze, 
il terreno, e l'ordinanza dell’esercito rendono l’esecuzione più o 
meno difficile , e di minore o maggior proiìtto (X) . In queste 


*» 

(V) La battagli* <li Rafia descritta 
da Polibio pe fornisce un bellissimo 
esempio. 

* (X) Se il terreno die si vuol sguer- 

nire di truppa è coperto da fiume o 
da attrattale difesa visibile ( come quel- 
lo che occupava la dritta dell' esercito 
comandato da Milord Marlboroug nella 
battaglia di Ramelies ), l'impresa è fa- 
cilissima , perchè di niun periglio : ma 
di ninno altresì , o poco profitto ’, poiché 
il nemico , a vvalendotH della stessa circo- 
stanza di terreno , può trasportar quel- 
la parte dell'esercito clic ne resta egual- 
mente difésa per rinforzare quella eh’ è 
minacciata : e così le cose ridqcoftsi al- 
la primiera uguaglianza . Se a Milord 
Marlboroug riuscì di sommo profitto, fu 
perchè il generale opposto non fece quel 
che potea farei e quel che ognunoavreb- 
be fatto ; poiché un terreno • di simil 
latta o si sceglie ròl divisato disegno , o 
ne nasce tosto l 1 idea , se le circostanze 
obbligano ad occuparlo; ond'è difficile 
nascondere all inimico uno stratagemma 
che gii suppone , e che per conseguen- 
za è preparato a deludere. 

Non così quando il terreno Copre la 
truppa con difesa invisibile ( cioè che 
non ti conosce tale , se non al saggio ) ; 


ope- 


allora l'impresa non solamente è esenta 
di periglio, ma è altresì di grandissimo 
profitto ; poiché il nemico non può, av- 
vedersi, se uon quando già è alle mani, 
che una parte del sno esercito resta inu- 
tile ; c per conseguenza non è più a tem- 
po di trasportarla dove può operare. Egli 
è vero che la riuscita di un'impresa si- 
mile mancò ad Àsdrubale nella soprac- 
cennata battaglia; ma mancò per lo va- 
lore straordinario de' Romani, e per la 
gran prontezza d'ingegno c di esecuzio- 
ne d'uno de'lor generali; poiché Asdru- 
bale rondasse eccellentemente sin al ter- 
mine, e sin sul punto di riuscirgli , il 
suo disegno ._ Egli con tutto il nerbo e 
fiore delle sue forze , allogate a Isella 
posta sulla sua. dritta , avea già feroce- 
mente attaccato la sinistra de' Romani ; 
mentre la sinistra del suo esercito tcnea 
a bada la loro dritta che Claudio vana- 
menta si affaticava portare al combatti-, 
mento. Si avvide questi che i suoi sforzi 
erano inutili ; onde con quell islessa 
sorprendente rapidità , con cui' dalla Pu- 
glia alle rive del Metauro era venuto in 
ajuto del collega , trasportò al suo soc- 
corso una parte di truppa dalla dritta 
alla sinistra . Trovò il combattimento 
ancor dubbioso per lo valore de' Roma- 
ni} 
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operazioni spicca più che in tutte le altre la capacità del gene- 
rale, ed esse decidono quasi sempre della vittoria . Quella che 
per mezzo loro- ottenne a Fleurus il maresciallo di Luxemboorg, 
dimostrò e fece ammirare nella maniera più brillante i suoi gran- 
di talenti.. • 

CAP ,1 TOLO XII. 

De' trinceramenti. 

ri 

V^ualunqne ragione vi sia che dissuada il combattere , malage- 
vole e pressoché iinpossibit riesce il ricusar la battaglia , quaudo 
il nemico vuol darla . L’ unico spediente che resta è riceverla 
con vautaggio . Questo si fornisce dal terreno che si occupa , ma 
rare volte s’ incontra quale bisogna ; ed incontrandosi , talora le 
circostanze non permettono di occuparlo > quindi fa mestieri ri-, 
correre all’ arte , la quale concede ne’ trinceramenti i mezzi per 
supplire a’difétti della natura . Non vi è cosa nè più semplice , uè 
più naturale , e pure è combattuta da varie massime appoggiate 
sopra ragioni non deboli ; delle quali siccome alcune offendono 
particolarmente certe specie di trinceramenti , altre poi gli abbat- 
tono tutti , giova perciò paratamente esaminarle. 

■ Quelle che offendono alcune specie di trinceramenti son for- 
nite dal marchese de Feuquiers (A) j sieno esse tutte vere, e senza 

> re- 


ni ; ed il «no arrivo Io foce deridere jn tà del capitan di Cartagine, 
tor favore : ma i aulì Romani forse po- (A) Eccole : Une armée dans det li. 
teano aspettare lai ajtUo , ed il solo gnet a' en pene plus sortir qa' en Jéfi- 
Claudio in quelle circostauic polca for- Ioni ; et par cotuéquent f erotemi qui 
uirlo a tempo ; quindi Astlrubale contro a' en appratite est libre dans tuui set 
altri soldati o altro generale avrebbe mouvemens , qu'ilfuit (tutti hatardeux 
vìnto. Questa battaglia vien descritta d* quii luy plait , sans craindre d'incanve- 
Livio e da Polibio; ma quest* ultimo fa nient. Urte armée dans des lignm , n' j 
conoscere meglio il diseguo e la condot- est jojKais ensemble , parceqae il Jaut , 

quelle 
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replica, altro non possono provare, se non che quelle. linee sieno 
disvantaggiose , in cui gl’ inconvenienti da lui addotti si possono 
temere . Tali sono le linee di circonvallazione ; tali quelle Stabi- 
lite per coprire un paese; lati in somma tutte quelle che abbrac- 
ciano. mollo terreno;, in ghisa che non possano essere ib'tntte le 
parti egualmente difese con gran forza . Ma dalle stesse ragioni si 
deduce , che tutti que’ trinceramenti che non occupano molto ter- 
reno , che non tolgono la libertà de’ movimenti , c che sono dis- 
posti in guisa che ogni lor parte sia fiancheggiata e possa con 
- gran forza difendersi , sieno ottimi e vantaggiosi (B) . - - >t . 

Quelle ragioni, che egualmente tulli i trinceramenti distrug- 
gono, son ricavate dalla natura dell’uomo, ed espresse nella pre- 
fazione di un nuovo sistema di fortificazione . Nessuna cosa shera 
va tanto il coraggio (dice l’Autore ) quanto il pensare che si è 
su la difensiva ; poiché la mente discorre in segreto così : Io mi 
difendo dunque sono in pericolo; o pure, io sono il più de- 
bole . Ora l’idea sensibile del pericolo, ed il sentimento interio- 
re della propria debolezza spaventa i più bravi • Tuttociò gene- 
. ■ • ' . , : • • • ’ • • ral- 


qu elle garde un trop grand freni \ ei 
par conséquent lorsque V ennemì attaque 
un endroit de la tigne , doni il a dpro- 
bé lo connoissance , soit par ■ un mouve- 
ment que la constitution du pois lui 
anra donne la facili té de cocker y soit 
par une marche de nuit t pendant qu' il 
Jaira attaquer le coté oppose à celujr de 
sa uèritable attaque , il est certuin que 
cet attaquunt n aura jamais « /dire 
qu à une partie de f arrnée , doni là re- 
ste ne pourra méjne mare Iter au secours m 
du corps attaque , que très difflc ite meni 
et e fi colonne , ce qui est périlleux. stinsi 
je conclus , que r urtnée , qui est con- 
traiate dans tous ses mouuernens , est 


toujours inférieure à celle qui fait tous 
les siens uvee une liberté si entiere , qu'el- 
le petit haxarder les moins prudens suns 
craindre d y en étre chdtié etc. 

(B) In fatti le ragioni del signor mar- 
chese di Feuquiers , avvegnaché gene- 
ralmente espresse , sono da lui dirette 
contro alcune specie di linee. Riconosce 
ben, egli altrove, qual vantaggio abbia un 
esercito trinceralo ; poiché dice : Che 
V attacco d' un esercito suppone sempre 
una gran superiorità di forte nelf attac- 
cante \ ed ancora una necessità di cimen- 
tarsi a tat azione , che sarà sempre di 
grave perdita e consunto di gente. 
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Talmente si avvera , e quindi nasce che i trinceramenti non mai 
si difendano , e facilmente si forzino j ma tal avveramento , e la 
sua conseguenza dipendono dalla cattiva istituzione, e dalla nin- 
na o poca istruzione de’ soldati . Se la difesa fosse tanto in cré- 
dito , e cosi costantemente quanto era prima, e dovrebbe sempre 
essere: se il trincerarsi fosse una pratica comune e generale, co- 
me già fu, della milizia $ e se a’ soldati si facessero considerare e 
conoscere i vantaggi che hanno dietro i trinceramenti (C) , allora 
si potrebbe mettere in loro bócca un discorso tutto' contrario. Io 
son trincerato e coperto ; dunque son più sicuro e difeso del ne- 
mico che mi assale } dunque ho sopra di lui gran vantaggio. Ora 
l’idea sensibile della propria sicurezza, e la certa scienza di com- 
battere con vantaggio incoraggiscono anche i più timidi. Oltreché 
non è in balla del generale essere su l’offensiva, o il più forte ; 
e difficilmente riesce nascondere a’ soldati la propria debolezza . 
Quando questa veramente vi è , bisogna pensare a rimediarvi . 
Ella sarebbe condotta non men bizzarra che strana lo sprezzare 
tutti i compensi per celarla . L’ immaginazione non può distrug- 
gere ciò che è reale ed evidente. I soldati , malgrado il contegno 

del 


• (C) Sentasi come il signor Folartl ne 
parla: Dani ces cas il faut ullcr à la 
conviction, et faire connoti re aux soldati 
et a ux officiers , que leurs uvantages soni 
ti grandi , quii n'est pas possible qu * ili 
puissent étre forcéet duns leur post suns 
une luche té manifeste , et san* une hon - 
te et e mclle . Tout dépend de leur fa ire 
connotare la force des re t ranchettimi en 
eux mémes , et la difficili té de Ics fran- 
ehir. On fera des cernire un nombre de 
salda ts dans Ics fosse s en présence de 
tous les autres : on leur ordonnera de 
passer les fostés , et de tdcher de monter 


sur les parapett. Il leur sera alors aìse 
de remarquer Ut dijfieulté de cette biso- 
gne . . . Ils connoti ront alors par l'ex • 
perience , cornbien f enne mi ttouvera 
d' obstacle s à surmontvr t lorsque on lui - 
resisterà \ ,car s' il est difficile d'uttaqner 
un retranchement avee tous ses avanta—, 
gei , quand on ne le défendroit pas \ il 
est à plus fori raison plus dijficile r quand 
on le de f end les armes à la main * au 
lieu que les armes de ceux qui veulcnt 
monter les embarasseat , et ne leur ser- 
vent de rien. 
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del generale , conóscerebbero di essere deboli ed esposti (D) , e 
concepirebbero più presto , e con maggior fondamento l’ idea del 
pericolo, ed il timore giusto, invece del vano, che si è cercato 
così allontanar da loro. 

Il conte di Sassonia con tuono più decisivo e più generale 
di quello del marchese Feuquiers, ma con meno esame di causa, 
si scaglia contro tutte le linee e tutti i trinceramenti (E) . Egli 
ne dimostra il disprezzo con espressioni più brillanti che sode : i 
buoni trinceramenti ( die’ egli ) sono le buone disposizioni , e le 
truppe ben disciplinate . Queste espressioni sentono dello Sparta- 
no ; ma bisogna essere nato a Sparta per pensare così ; nè sem- 
pre gli Spartani così pensarono , nè da tutti di così pensare furon 
lodali (F) . Chi ha truppe ben disciplinate , e sa disporle , può 
promettersi certamente di tutto ; ma tali truppe nón sempre si 
hanno; e nelle buone disposizioni vi si comprendono ancora i 
trinceramenti . La pratica de’ Romani e de’ più famosi capitani 
ne forma una pruova senza replica. . 

. r Che 


Za difference du poste changea la con- 
tenance du saldai , il reprit sa gameti 
ordina ire eie. 

(E) Mémoires sur 1 ' art de la guerre 
chap.7. Des retranchemens et des lignea: 
Je ne suis ni pour l'un , ni pour Taut re 
de ces ourrages y et je crois toujours en- 
temi re parler des murailles de *■ la Chine p 
quand on ine parte des lignes : les bon * 
nes sotti cellet que la nature a faites , 
et les bons retranchemens soni les bonnes 
dispositions et les troupes bien discipli- 
ne et etc. 

(F) Veggasi Aristotele nel lib. 7 cap. 

11 delia sua politica. 


(D) Lo conobbero i soldati del vis- 
conte di Turena formati in battaglia a 
piè del monte s. Quintino senaa ver un 
riparo che li difendesse dal supertor 
numero dell* esercito nemico, nè prima 
deposero lo spavento concepitone , nè 
altrimenti seppe il generale render loro 
il perduto ardire , se non quando , cam- 
biato posto , si videro ben trincerati c 
difesi. Ecco come ne parla il duca di 
Yorck nelle sue memorie : M. de Tu- 
renne n etoit- pus U seul qui connois - 
»uit le clanger \ tonte la droite de T ar- 
ine c en étoit dans une coriste r nailon e xt re- 
me , et jamais on n'a vd une cr aiate 
iT étre batta plus unir er selle etc. . • . . 
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Clic il signor conte di Sassonia non abbia quasi mai inteso 
dire -, che vi sieno stali trinceramenti attaccati clic non sieno 
stali forzati (G) , non prova che tutti sieno stati forzati (li) j 
l’aggiunto di </uasi , con cui modera la sua proposizione , dimo- 
stra che non la vuol generale, e che sapeva qualche esempio di 
eccezione ; infatti i nostri stessi tempi ne forniscono alcuni, e in 
maggior numero gli antichi . Basta leggere la storia . Egli è vero 
che gli esempi opposti vi si trovati per avventura più irequenti ; 
ma se si esaminano, si vede che quasi tutti derivano da mancan- 
za di arte, o nella costruzione e figura de’ trinceramenti , o nella 
maniera di difenderli . 

Dopo aver combattuto 1 ’ uso de’ trinceramenti col proprio 
giudizio, e colla esperienza della loro debolezza, lo combatte fi- 
nalmente con gli argomenti . Il primo e più forte che propone lo 
forma ( secondo il linguaggio delle scuole ) dalla numerazione 
delle parti (I) } ma cade in que’ soliti difetti , a cui siffatta spe- 
cie di argomenti è soggetta . Egli considera l’esercito in tre casi: 
inferiore di numero, eguale, e superiore. Ottimamente nel primo 
aspetto , perchè non se ne possono figurare di più : ma ognuno di 
questi casi, per rapporto a’ trinceramenti, dalle circostanze si di— 
Tom. II. H h stin- 


(G) Nel luogo citato: Je n' ai pmque di un tal autore, ed il costume egli escm- 
jamaii out dire , qu ii y aiteu Je lignei pi di tali generali persuadono più che 
ou de retranchemeni attaqués , qui nuj’ent le ragioni del signor conte di Sassonia. 
pus eie foraci. (I) Nel luogo testé citato : Si fon 

(11) Quelli di Maurizio e di Federigo est inffrieur en nombre , f un ne tiendra 
Enrico principi d’ Orànges non furouo /xu derriere dei retranchemens , où l'en- 
cerlamente inai forzati ; quantunque fos- nemi porte toutes sei fortet en tieui,ou 
se i-o stati attaccati , secondo il tcstimo- tmif erui aliti ; ti f on est supMeur , o/s 
nio del signor di Vauban . Egli celehr* ni en a pai besuin : pourqunjr dune le 
mollissimo l’applicazione di questi due donner la pane d'eri J'aire?. 
generali nel ben trincerarsi. 11 giudizio 
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stingile e divide in molti altri, de’ quali non considera veruno . 

Se si e inferiore in numero ( dic’egli ) , non si terrà dietro a' 
trinceramenti dove if nemico porta tutte le sue forze in dite 
o. Tre luoghi ec. Se if nemico può portare tutte le sue forze’ in 
due et tfe parti del trinceramento , mentre chi lo difende è co- 
stretto a dividere ed impiegare -le sue da j5er lutto , egli è certis- 
simo che un ’tripceraióéofc» shnilfc non si può sostenere ;• ma si- 
mili trinceraménti' non sitlebbolio • fare , nè si dee neppur pensare 
a difenderli La mira di un esercito', che per essere inferiore di 
forze si trincierà , "è di ridurre con questo mezzo il nemicar» punti . 
di attacco, per cui viene a rendergli inutile h» superiorità di for- 
ze , non potendo impiegarne nè altrove nè più di quelle che la 
fronte dell’ attacco gli permette : anzi , al favore dèlia figura del 
trinceramento e dèlie disposizioni , può egli coiriba'tterló con forze 
superiori . I trinceramenti che si vogliono difendere debbono es- 
sere fatti in guistr che producano questo effetto", e quando sono 
così fatti , si difendono certamente. 

Nel caso di eguaglianza non adduce ragioni : se pensa che 
possano campeggiare le stesse addotte nel primo , servano di ris- 
posta le stesse repliche . 

Nel caso di superiorità ( quantunque sia fuori deHa nostra 
quistioup ’)_ non ptìù accordargli , che di trinceramenti non vi sia 
bisogno . L inimico , avvegnaché inferiore , può esser forzato a 
cercar la battaglia o da.ugancanza di viveri e sussistenze , o d 3 
altre circòsta1oae > cHe^fcol tempo yadano sempre più peggiorando 
il suo stato,* In tali circostanze conviene al nemico di darla ba t- 
taglia ,*c perchèvcon viene al nemico, non conviene all’esercito 
supcriore di riceverla. Può questi essfere^ quantunque superiore in 
numero ,‘ inferiore in truppe agguerrite j e posto che sia supcriore - 
in tutto , deve proccui.ar la vittoria ed il fine della guerra col » 
minor proprio danno. Per conseguire ciò deve moltiplicar gli osta- 
coli al disegno del nemico , iti guisa che questi disperi di supe- 
rarli. A formare tali ostacoli ^etvono-i trinceramenti , come da* 
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capitani più grandi in questi casi si spno fatti servire (R) . 

Gli argomenti che egli trae dalla cattiva maniera di difendere 
i trinceramenti, non provano niente cpntro la buona j-nè maggior 
forza hanno quelli cfie ricava dal cnor umano. Giova poco rico- 
noscerlo , se questa cognizione non serve ad altro >chc* a rendere 
l’.aomo meno utile . Ella deve condurre a cercare i mfe’zzi*, con 
cui muovere e regolare il cuore’ dell’ uomó , in ^uisa che rendasi „ 
atto a tutti quegli ufizj e funzioni che da lui si vogliono. 

Quantunque non siensi proposti come necessarf i trinceramenti, 
se non se per un esercito che trovasi in istato di ricusar la bat- 
taglia , e che non incontri rifila natura del terreno gli ajuti oppor- 
tuni per garentirsene $ non lasciano perciò di essere utili anche 
fuori di questo oaso e di queste condizioni } anzi vi sono molte 
circostanze che l’.esigono, se non interi , almeno In parli staccate. 
Che la natura del terreno offra vantaggi grandi quanto si vogliano 
ad un esercito inferiore, egli è diffìcile che-questi {tossano assi- 
curargli da per tutto uri’ eguale difesa. Forse ne copriranno i. fian- 
chi e le spalle , ma lasceranno esposta la fronte j forse di questa 
ne copriranno ancora una parte , ma resterà esposta 1’ altra . Bi- 
sogna dunque supplire con 1’ arte a ciò che manca nella natura , 
facendo qualche opera di fortificazione che copra e difenda la 

' .. • • Uh* parte 


(K)‘ Il capitano più intraprendente e 
più bravo che Vantar possa la Francia 
( paese il più di tutti proprio ad alti J 
{piarvi le massime del signor conte di 
Sassonia )yil famoso principe di Condì* 
non tralasciò di avvalersi «li questo ma- 
io per conseguire il divinato Cnì», quan- 
tunque superiore_ al doppio del nemico 
presso Villanova s. Giorgio .' Sentasi il 
visconte di Tureua nelle su* memorie: 
V'armèe du Kojr ri avoit que fingi fluii 
* etquudrons , et càia mille hommes de pied: 
le t enneadi avolent quatte fingi csea- 

■ * • j9l * - 


drons , et huit mille fanlastim. Au lieu 
<t attaqufr il* finrent te retrancher à 
une fortee, de canon du cute de la piai- 
ne , et tqngerent à affumer t armeq du 
Roy et à emptchrr jet fòiirrugei eie. Egli 
i vero che il principe' di 'Condì non 
consegui da tal meno il fine proposto- 
ci j ma ciò. non .fu* per difetto o per po- 
ca efficacia dìi mezzo , fu perché non 
yrea ben ristretto , nè tolte le sussi- 
stenze , come si.avea credulo , all'eser- 
cito reale comandato dal visconte di 


Tureua, 

• . à. * 


*?. V • 
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parte che è rimasta esposta. Ancorché l’esercito nè inferiore, nè 
in istato sia di 'ricusar la battaglia, se nel campo perciò scelto o 
incontrato vi sono siti o case atte ad essere fortificate , perchè 
disprezzare questo vantaggio ? Il buon gelferale dee sempre proc- 
curarlo al suo esercito: se si vuol dare un lungo uso all’artiglie- 
ria , non si può senza trinceramento o opera che la difenda : se i 
soldati non posseggono un’esatta economia del fuoco, nella qua- 
le la lor difesa consiste, come altronde proccurarla (L) ? 

Questa specie di trinceramenti, in parti staccate e divise, può 
ancora aver uso in quelle circostanze che li richieggono interi e 
continui , quando il tempo manca j$r farli . Egli è sempre un 
gran vantaggio per un esercito inferiore aver la sua fronte gu erni- 
ta in parte di pezzi di fortificazione , che fiancheggino il rimanen- 
te . Il nemico non può avanzarsi senza attaccarli , nè può pene- 
trare per gl’ intervalli senza esserne battuto a’ fianchi . La qua- 
lità eia quantità di tali pezzi di fortificazione debbono essere de- 

- . ' * ter- 


(L) Lo stesso signor conte di Sasso- 
nia flou sa cercarla altrove , nè sa pro- 
porre altro fpedicnte per rimediare a 
tal difetto. Nella più volte citata lette- 
ra scritta al conte d' “A rgcnson* egli par- 
la cosi Jt me troupe obligé de dire , 
que notre infanterie , quoìque la plus tv- 
leureuse de l Europe, nest puint enétut 
de soulenir une ckarge dans un lieu oh 
elle prut étre abordèe par V infanterie 
moins ìruleureuse qu elle , mais mìeux 
v exerve'e , et mieti x dispose e pour une char- 
ge i et les succès , qpé nous aaons dans 
les bataillts , ne doivent s' attribuer 
qu' au haxard y ou à V ha hi le té que nos 
généraux ont de reduire les combati à 
de poinls y uu afjfairct de poste ete. Egli 
pruova tutto ciò con molti esempi di 


battaglie perdute, quando si son date 
in campagna rasa *, c guadagnale, quan- 
do si son ricevute dietro a' ripari : an- 
zi ne adduce alcune , in cni le truppe 
die cran trincerale si sostennero , e Tal- 
Ire piegarono. Ecco In bizzarria che re- 
gna ne* nostri sentimenti ! 

Il signor conte di Sassonia che con- 
danna generalmente T uso de 1 trincera- 
menti ^ e clic non vuol accordarlo nè 
meno nd un esercito inferiore , si avau- 
za poi a dichiarare una fanteria chYgli 
conosce la più valorosa di Europa in- 
capace a resistere senza trinceramenti o 
altri simili ripari $ e questa stèssa fante- 
ria , che secondo il suo giudizio ne ha 
più bisogno , è quella che ne fa mea 
uso. 
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terminate dal tempo che si sa certamente di avere , dal numero 
della gente che si può impiegare al travaglio, e dalla natura dei 
terreno che occupa 1’ esercito . Bisogna però sempre badare , che 
questi pezzi si fiancheggino vicendevolmente , e che difendano con 
grande offese i loro intervalli . Se poi il tempo avanza , o il ne- 
mico ne concede di più di quello che si aspettava , si possono 
aggiungere altri pezzi tramezzi , se i primi sono stati situati in 
troppo grande distanza tra loro ; e finalmente unirli tutti con cor- 
tine, e rendere così il tiinceramento intero e continuo. Basta che 
il tutto con le parti , e queste tra loro abbiano i dovuti rapporti 
che 1’ arte prescrive; ciò clic si conseguisce facilmente , quando 
si forma prima l’ idea ed il piano del tutto , e secondo questo si 
dispongono c si costruiscono le parti. 

In questa specie di trinceramenti cessano ancora tutti que’di- 
fetti ed inconvenienti opjiosti dal signor marchese di Feuquiers ; 
poiché da essi non sono obbligate le truppe ad uscire defilando , 
nè loro è tolta la libertà de’ movimenti. Vi restano soltanto quelli 
£be il signor conte di Sassonia ricava dal cuore umano; ma con 
tutto ciò , poco memore delle sue premesse , non lascia di dichia- 
rare per opere sue favorite i ridotti , di celebrarne 1’ eccellenza 
negli ordini di battaglia , e di attribuire interamente ad essi la 
vittoria che in Pultaya riportò lo czar Pietro . Egli poi non solo * 
de’ ridotti , ma di altri pezzi ancora di fortificazione si avvalse 
con profitto nella battaglia di Fontenoy. 

La forma e la costruzione de’ trinceramenti variano secondo 
i bisogni e le circostanze . Per tutte ne fornisce molti in progetto 
il signor Clairac ; e molli già praticati ne offre la storia. 

Ma qualunque forma scelgasi, bisogna sempre badare a con- 
servar l’azione al soldato; poiché i trinceramenti non si difendo- 
no da se stessi , tiè difendono i soldati senza la loro opera.: quin- 
di questi debbono avere la libertà di tutte quelle azioni che la 
difesa richiede; ciò che consiste in due parli: nell’ esservi inter- 
namente terreno bastante a poter fare tutte quelle manovre, che 


una 
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una ben disposta difesa può esigere (M) : e nel non impedire l’oso 
e l’ effetto alle armi . Qualunque terreno , forte per natura, e per 
arte , diffìcilmente si sostiene , se non concede il divisato campo; 
e qualunque trinceramento mal 6Ì difende , se toglie o minora a 
chi deve difenderlo l’ difesa. Ora così per lo appunto succede, 
qualora il suo profilo non venga da questa mira regolato. 

Il trinceramento costa di più parti; ma qui basti esaminarne 
il parapetto , e considerarlo in due aspetti . Quella parte del trin- 
ceramento che si erge sul terreno , chiamasi altes*a r totale del 
parapetto : e tolta da questa la quantità che occupa nna o più 
hanchette, quella che resta chiamasi altana interiore del para- 
petto . La prima serve per coprire il soldato ; e perchè per co- 
prirlo veniva a togliergli l’azione, vi è stato bisogno d’introdurre 
la seconda la quale serve per rendergliela . L’ azione del soldato 
dietro al trìnceramentq quasi tutta riducesi ad offendere col fuo- 
co , massimamente quando il nemico è lontano . Per offenderlo 
dee prenderlo di mira. Dunque l’altezza interiore del parapètto 
dev’ essere eguale a quella in cui il soldato tiehe' lo schioppo 
nello impostarsi : ma i suoi tiri , essendo io questo -taso orizzon- 

> •- ' tali, 

■■ ' 1 


(M) I Romani lasciavano perciò dal- 
le tende al trinceramento ducuto piedi 
di terreno libero , secondo rapporta Po- 
libio. Presso noi si costuma ancora più 
grande. Il marescial di Vauban ha fissa- 
to questo spazio da 100 a lio ; ed al- 
trove di (io « ino tese, fi signor Chi. 
rac <U Ho a soo . Ma qflesto dev' esser 
determinato dal disegno e dall' Uso che 
si vuol fare de' trinceramenti. Se la trup- 
. pa vi dee agire,, bisogna ' darle terreno 
capace ed zito per tutte le azioni che 
possono occorrere . Per la mancanza di 
quesito terreno il principe di Orznges fu 


battuto in Nerwinden in un campo for- 
tificalo che credei inespugnabile. La tua 
numerosa cavalleria boa gli Jù di verun 
uso : quella della '^sinistra , situala per 
mancanza di terreno a martello , era fuor 
di portata di Xgire affatto *e di contri- 
buire alla difesa della fronte ; e quella 
della dritta per l' i stessa mancanza for- 
mata in più linee senza gli spazj da po- 
ter spiegare i suoi movimenti , fu mise- 
ramente condannata ad, esser _ distrutta 
senz'altro scampo che di' gettarsi ilei 
fiume Gete /dove in buona parte ai in-’-' 


negò. 

«Svio -* 1 
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tali , ed a livello della sommità del parapetto , sarebbero paralleli 
al terreno ; c per conseguenza si conserverebbero sempre tanto alti 
$ul medesimo , quanta è l’ altezza potale del parapetto , la quale, 
dovendo eccedere la più grande di un uomo , farebbe che non si 
difenderebbe alcuno. Per poter offendere bisogna che si partano dall’ 
una 'delle parallele formata dalla sommità del parapetto , piegando 
verso l’altra formata ‘dal terréno ; onde, la sommità del parapetto 
non dev’ essere tpala a livello , ma con pendìo verso U di fuori 
proporziopato>al terreno che si Vuole scoprire e battere . Quindi 
si scorge, che l’altezza interióre del parapetto non dev’-essere re- 
golata da quella in etti il soldato tiene ; lo schioppo -nell’ alto 
dell’ impostarsi ordinario ed orizzontale , ma dev’ essere regolata 
da quella in cui il, «aidato tiene lo schioppo nell’atto dell’ im- 
postarsi , seguendo la direzione del pendìo del parapetto. L’al- 
tezza in cui il soldato tiene lo schioppo nell’ atto <}®H’ impo- 
starsi dipende dalla sira statura, la quale siccome varia ne’ sol- 
dati , così qnella varia : ma, ciò che ha da servir di regola doven- 
do essere stabile» e fermo , basta nella statura più ordinaria e co- 
mune misurare l’altezza iti cui si tiene il fucile da terra nello 
impostarsi .. Questa è- di piedi- quattro e quattro pollici-. Ma chi 
può tènere lo schioppo 'col calcio appoggiato alla spalla dritta per 
tirare.in una linea orizzontale ‘piedi 4 • 4 c * a terra, non può 

più tenerlo così , se vuol seguire la direzione del pendìo ; poiché 
quanto la bocca del lucile si abbassa , il calcio s’innalza, dipar- 
tendosi queste due parti dalla linea orizzontale per direzione op- 
posta con tm angolo ad verticali , e per conseguenza, eguale;. 
Dppque acciocché possa il soldato . imppstarsr seguendo la dire- 
zione del pendio, bisogna innalzarlo a proporzione , ,0 diminuire 
1’ altezza interiore del parapetto $ ciò clje si fa per mézzo della 
banchetta. Abbia il parapètto X di altezza totale piedi 6, di al- 
tezza interiore quattro piedi e quattro pollici , di larghezza sei 
piedi , di pendìo un piede per tèsa . Il soldato sia situato in AB' 
al piè della scarpa interiore supposta d^ un piede e mezzo } e ten- 
ga il fucile nella situazione orizzontale descritta dalla retta CD . 

• - Se 


¥ ; 


Fig.n. 
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Se si vuole die il fucile segua la direzione del pendìo , descritta 
dalla retta AE , il calcio s’innalzerà dal punto C sino al punto A; 
e per conseguenza il soldato deve innalzarsi , o situarsi su di una 
banchetta della prima più alta quanto è lo spazio AC , per poter 
impostarsi seguendo la direzione del pendìo . Se si yuol sapere 
quanto sia lo spazio AC, si tagli dalla maggiore MP la propor- 
zione MO eguale ad MC : poi dal punto O si abbassi la perpen- 
dicolare OR . I triangoli AMC:OMR sono eguali, perchè hanno 
nn lato eguale ad un lato per costruzione ; e due angoli eguali a 
due angoli : due perchè ad verticem , e due perchè retti ; onde 
le loro basi AC , OR sono eguali , I triangoli MOR , MPQ, per- 
chè OR è parallela a PQ sono simili; onde PM : PQ : : OM : OR. 
PM già si è data di sei piedi, e PQ di un piede, ed MO , per- 
chè eguale ad MC, è di 18 pollici; dunque OR , o sia AC è di 
tre pollici (N) . 

Sinora si è supposto che il calcio del fucile del soldato si- 
tuato in AB sia nel punto C, e da questo passi al punto A per 
seguire la - direzione del pendìo ; ma il soldato situato in AB 
nell’ alto dell’ impostarsi è volto a dritta; onde col piè sinistro 
può solamente toccare il punto B , o sia l’estremità inferiore del- 
la scarpa ; ed il piede dritto deve allontanarsi verso F in guisa 
che lo spazio FB , che in questa situazione di profilo occupa il 
soldato , sia almeno di due piedi. Ora il calcio del fucile nell’or- 
dinaria e regolare situazione del l’impostarsi , in cui il soldato tie- 
ne il corpo dritto , ferisce con una linea tirata a piombo dalla 
sua estremità , piuttosto il piè dritto del soldato che il sinistro ; 
onde bisognerebbe considerare il suo sito piuttosto in I , e che 
da questo passi ad lì por seguire la direzione del pendìo. Essen- 
do 


(N) Questa dimostrazione deriva dal- data di sei piedi , perchè ne descrive 
lo notissime proposizioni del libro primo il pendio } e MC di 18 pollici, perchè 
*e del libro sesto di Euclide t le quali per- rappresenta la larghezza della scarpa, 
ciò non si citano . La retta PM si dice 
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do così la banchetta dovrebbe accrescersi di altezza , non già 
quanto è lo spazio AC, ma quanto è lo spazio HI, il quale colla 
stessa maniera e dimostrazione si troverà che è di sette pollici (O) . 
Ma , quantunque cosi sia nell’ordinaria situazione dell’ impostarsi 
iu cui il Soldato tiene il corpo dritto , può ben questo piegarlo 
verso il parapetto, in guisa che il calcio giunga al puntoC,one 
resti poco lontano^ Se giunge al punto C , già si è veduto che 
bisogna minorar l’altezza interiore del parapetto, o accrescere 
quella della banchetta di tre pollici. Se poi non giunge al punto 
C, supposto che ne resti un mezzo piede lontano, colla stessa 
divisata dimostrazione si ricava che bisogna di quattro pollici ac- 
crescere ,1’ altezza della banchetta. - 

Se dunque il soldato può , piegando il suo corpo verso il 
parapetto , giungere o almcn avvicinarsi aj punto C , se gli dee 
far piegare il corpo in questa circostanza per olteuere tal intento; 
poiché altrimenti bisognerebbe minorar 1’ altezza interiore del pa- 
rapetto di sette pollici ; e ciò che si toglie a tale altezza , si toglie 
alla difesa del soldato. E, siccome egli è più diffìcile che giunga 
al punto C , l’ipotesi che ne resti un mezzo piede lontano può 
Servire di regola nel determinare 1’ altezza interiore del parapetto. 
Onde si può conchiudere , che ella dev’ essere di piedi quattro e 
quattro pollici in que’ parapetti che non hanno pendio ; ed in 
quelli clic 1’ hanno , si dee abbassare di quattro pollici per ogni 
piede di pendio. 

Quindi si scorge e si deduce , che l’altezza interiore del pa- 
rapetto dee regolarsi dal pendìo , e minorare a proporzione che 

Tom- II. I i questo 


(Q) Si tagli dalla maggiore MP la 
porzioni- MS eguale ad MI : poi dal 
punto S si abbassi la perpendicolare ST. 
Per I' eguaglianza de' triangoli HMI , 
SMT , la ri-Ua ST è eguale ad Hi : e 
per la simigliauza de' triangoli PQM , 
STM, la retta PM è a PQ, come SM 


è a ST. La retta PM é di_ sei piedi , 
PQ di un piede, SM, perchè eguale ad 
MI, di tre piedi e_ tei pollici; onde Hf 
dev'essere. di sette pollici. Si veda in 
questa espressione : 

Pollici 

PM = 7 » : PQ = I a : ; SM ~ 4 - 1 : 111 = 7 
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questo si accresce. Quella dunque che , per un costume comune- 
mente ricevuto , si suol dare di quattro piedi e sei pallici senza 
verun rapporto, non è fondala sopra vcrun principio. Ella, in ve- 
ce di secondare l’offesa del soldato, l’ impedisce e la rende vana; 
poiché i soldati di statura ordinaria ( ohe , come Si è detto , non 
possono Impostarsi orizzontalmente che all’altezza di quattro pie- 
di e quattro pollici), se hanno avanti a se un parapetto di altez- 
za interiore di ^ piedi e 6 pollici, devono innalzare la bocca del 
fucile in guisa che i suoi tiri si sollevino due pollici , per ogni 18 
di spazio che percorrono , onde non possono ferire che gli uccel- 
li (P) . I soldati della statura più alta appena potrebbero impo- 
starsi orizzontalmente , e dovrebbero averla eccessiva per seguire 
un piccol pendìo. 

VII. Il pendìo , siccome si disse , è un effetto dell’altezza totale 
del parapetto ; e siccome è stato introdotto per potere scoprir ter- 
reno 4 


(P) die sia cosi. Si abbassi ( nella 
stessa figura ) la banchetta di due pol- 
iìci. 11 soldato abbassato colla banchet- 
ta di due pollici terrà il fucile impo- 
stato per la retta LL due pollici più 
bassa della prima. Per appoggiare il fu- 
cile sul parapetto dee innalzarlo sin al 
punto M, e descriverà la retta LM . 
Questa , che rappresenta non men la si* 
tuazione del fucile che U direzione de' 
suoi tiri y si prolunghi verso V. Dal pun- 
to O 5' innalzi la perpendicolare OX. 
Questa si troverà eh 1 è di -due pollici , 
perchè eguale, a CL , essendo i due 
triangoli MCL MXO eguali ; oude il 
tiro del fucile giunto nel punto X che 
ferisce a perpendicolo il punto O , già 
dimostrato un piede e mezzo o sien 18 
pollici distante dal punto M , si trova 


innalzato di due pollici sopra la retta 
MD o sia sopra la direzione de* tiri oriz- 
zontali c rasanti. E siccome da qualsi-y 
voglia punto della retta MD che s v in- 
nalzi una perpendicolare , questa forme- 
rà colla retta MV prolungata un trian- 
golo simile al triangolo MXO $ questa 
perpendicolare sarà sempre allaporzione 
che taglia della retta MD , come NO 
è ad OM y vai quanto dire come due 
pollici a 18. S' innalzi per esempio da 
un punto della retta MD , ìa tese di- 
stante dal punto M , una perpendicolare 
che tocchi la retta MV , si troverà che 
tal perpendicolare è di otto piedi 9 e 
che per conseguenza otto piedi si è in- 
nalzato il tiro del fucile t quando ha 
percorso dodici tese di spazio. 
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reno, e ferire quelli che da’ tiri orizzontali sarebbero rimasti illesi ; 
cosi il terreno, che si vuole scoprire e battere, determinar dee la 
quantità del pendio , la quale varia a proporzione che varia 1’ al- 
tezza totale del parapetto . Sia T altezza totale del parapetto AB , 
la larghezza AC , BD il terreno la cui estremità D si voglia 
battere. La retta AD , tirata dal punto A sito del soldato al pun- 
to D , rappresenti la direzione del suo tiro : la retta AC eguale e 
parallela a BG , prolungata sin al punto F eguale e parallela a BD, 
si unisca alla medesima |>er la retta FD, la quale per conseguen- 
za sarà parallela a CG . Ecco dunque due triangoli ADE ACE, 
j quali , perchè CE è parallela a FD, sou simili j e per conseguen- 
za hanno 1 lati proporzionali : e perchè di questi lati chi rapprfr- 
senta la larghezza del parapetto , chi 1’ altezza totale , chi il pen- 
dìo , e chi il terreno che si vuol prendere di- mira j basta saperne 
tre per ritrovare la quarta proporzionale . Quindi per ritrovare il 
pendìo del parapetto , si stabilisca , per esempio , lo spazio la 
cui estremità si vuol prender di mira , descritto dalla retta BD , 
o AF di 36 piedi , e questa sarà la prima proporzionale : la lar- 
ghezza del parapetto AC di 6 piedi , e sarà la seconda : 1’ altezza 
del parapetto AB, o FD di 6 piedi, e sarà la terza proporziona- 
le . La quarta CE, eh’ è il pendìo, si troverà essere di Un piede. 

La quarta proporzionale , Siccome dipende dalle altre , così 
varia a proporzione che esse variano : la seconda e la terza varia- 
no secondo le circostanze : ma la variazione della seconda non 
apporla variazione reale nel pendìo , come 1’ apporta la variazione 
della terza j poiché il pendìo in ogni spazio della linea che de- 
scrive, o sia in qualunque larghezza del parapetto , conservà sem- 
pre la stessa ragione die ha in uno spazio dato j onde 1’ inclina- 
zione del pendìa è sempre la stessa (Q) . Ma per formare uri ca- 

I i 2 - none 


(Q) Che la va ri «rio n della seconda le stesse , & chiarissimo . Resti la prima 
proporzionale non produca varietà rea- proporzionale di sei tese , la terza di 
lo nella quarta , quando le altre restino sei piedi , la seconda varj , e sia di tre 

piedi ì 
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none universale , basta determinare e fissare la prima e la secon- 
da proporzionale , come fissar si possono -, poiché , conservando la 
terza colla quarta la stessa ragione < in cui è la prima con la se- 
conda ( qualora queste restano fisse, se la terza varia ), si sa su- 
bito la varietà della quarta . Posto dunque che fa terza , a 'sia 
l’altezza del parapetto, cresca di sei pollici, il pendìo crescerà di 
un pollice, perchè la prima contiene la seconda sei volte. Onde, 
qualunque aumento che abbia 1 ’ altezza del parapetto , basta alla 
quantità del pendìo aggiungere la sesta parte di tal aumento , per 
ritrovare le quantità totale del pendìo. 

Come il terreno che si vuole scoprire e battere determina la 
quantità del pendìo ; così la quantità del pendìo, già conosciuta,' 
dimostra il terreno che si può battere : basta invertere il silo alle 
proporzionali. - ' 

L’ altezza totale del parapetto istituita , come si disse , a co- 
prire la truppa che contro il trinceramento coDtiensi , quanto piti 
grande, sarebbe migliore, perchè coprirebbe meglio la truppa , ed 
ancor la cavalleria senza bisogno di traverse ec. ; ma se ella è 
grande , produce grande il pendìo \ e questo quanto più cresce , 
altrettanto nella divisata proporzione a diminuir viene l’altezza in- 
teriore del parapetto , che è quella che dà la difesa alla truppa 
destinata a guernirlo ; onde per meglio coprire tutta la truppa che 
è dentro il trinceramento, si verrebbe ad esporre più quella che 
è su la banchetta , e che dee difenderlo ; sì perchè una parte 
del corpo resterebbe scoperta , come ancora perchè quella parte 
che resta coperta è coperta da un riparo già indebolito dal pendìo. 

Oltre il diminuimento della difesa , ne risente la truppa uno 
ancora più considerabile nell’ offesa 5 poiché 1 suoi tiri , quanto 
maggiore è il pendìo, tanto più si allontanano dalla linea rasante 
, • • - fcd 


piedi-, la quarta sarA di mezzo piede: scguenta il pendio c la sua inclina rione 

ma con tutto ciò resteri sempre in ra- non si altera punto e resta sempre la 
gione di un piede per lesa ; c per con- stessa. 
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ed orizzontale , e perdono di sdbpo e di oggetto . Ora i vantaggi 
del fuoco rasante sono grandissimi . Questo, partendosi con una 
direzione parallela al terreno , ferisce tutto ciò die incontra nella 
linea che egli percorre 1 , laddove il fuoco ficcante, partendosi da 
su in giù per una linea obliqua, non può colpire che quegli og- 
getti che nella medesima s’ incontrano , ed al di là , dove egli ca- 
de , veruno: la linea parallela andrebbe all’ infinito , se non si 
terminasse con la portata del fucile a 120 tese c più. Ma la linea 
obliqua si termina nel plinto che si prende di mira . Se questo è 
lontano da colui che si tira, 6 >, io , 20 tese, al di là tutti som 
sicuri . Quindi in un parapetto basso , in cui i soldati possono 
impostarsi , tenendo il fucile nella situazione orizzontale , la sfera 
dell’ attività del fuoco si estende a tutta la portata del fucile . 
Tutti quelli che si trovano in qualsivoglia punto di tale spazio vi 
sono esposti . Ma in un parapetto alto , in cui i soldati sono ob- 
bligati nell’ impostarsi a seguire la direzione del pendìo , la sfera 
dell’ attività del fuoco uon si estende più di dove tal direzione 
termina; la quale per lo più non eccede sei tese: i nemici die 
si trovano Tn questo piccolo spazio possono soltanto esservi espo- 
sti ; quelli che 'si trovano al di là restano sicuri ed illesi. Egli è 
vero che i soldati non sono obbligati a seguire la direzione del 
pendìo ( istituita a poter scoprire quanto più si può del terreno 
vicino ) se non qualora il nemico è giunto al termine che la di- 
rezione del pendio prende di mira; poiché , quando il nemico non 
vi è -ancor giunto , possono , men Jnclinando il fucile, dirigere il 
colpo dove, egli si trova . Ma sempre però resta 1 ’ inconveniente 
di non poter ferire al di là di- dove dirigono e carie il colpo. 

Si può oltre a questo considerare un inconveniente ancora più 
grande , ed è il coperto e luogo di sicurezza che incontra il ne- 
mico quanto più si avvicina al parapetto , in guisa che viene a 
diminuirsi ed a cessare affatto l’offesa quando ve n'è più di 
bisogno. 

Tutte queste considerazioni porterebbero a determinare, che 
il parapetto non fosse più alto di quello che permette al soldato 

d’ iin- 
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d’ impostarsi Dell’ ordinaria situatone orizzontale. Ma 1* altezza di 
quattro piedi e quattro pollici qual coperto fornirebbe alla trup- 
pa ? Se non è almeno di sei piedi , poco serve a coprirla. Vi so- 
no molle circostanze che 1’ esigono maggiore . Basta considerare i 
difetti che l’altezza del parapetto accompagnano, e la necessità 
della medesima secondo le varie circostanze , per rinvenire , nel 
determinarla, il 'giusto mezzo. 

Al difetto considerabile dell’ altezza del parapetto , per cui il 
nemico acquista di- sicurezza quanto più si avvicina , non solo 
perchè i tiri di chi Jo difende divengono sempre più ficcanti , 
ma ancora perchè arrivato ad un certo segno ne resta del tutto 
franco ed illeso , vi son due compensi : il primo lo somministra- 
no i banchi , i quali possono scoprire e battere di fianco ciò che 
non si può di fronte : ed il secondo Io fornisce un glacis , che 
delle stesse terre del fosso si può fare su la controscarpa , il qua- 
le, col suo pendìo ergendo il terreno, non sola toglie al nemico 
il luogo di sicurezza, e lo rende esposto a’ tiri di chi difende il 
parapetto, ma rende altresì questi tiri, di ficcanti che erano, ra- 
santi almeno per tutta P estensione del pendìo , il quale dee ave- 
re o la stessa direzione del pendìo del parapetto , o almeno alla 
medesima parallela poiché si dee cercare di scoprire il nemico 
sin da’ piedi , o più basso della cintura j giacché in tali circostan- 
ze coloro che a sviliscono sogliono piegare molto il corpo. 

Questo glacis è utile ancora , perchè accresce la profondità 
del fosso , e copre il parapetto dal fuoco dell’ artiglieria, e divie- 
ne necessario nelle opere senza fianco. *• r 

Queste- nozioni giovano moltissimo per la scelta del sito de’ 
trinceramenti . Se da questi al di dentro e verso il campo il ter- 
reno per poco declina , e poi in piano -si estende , giova a copri- 
re tutta la truppa , e risparmia l’altezza troppo grande del para- 
petto . Se il terreno va declinando al di fuori , e declina con po- 
co declivio , in guisa che formi una stessa linea col pendìo del 
parapetto, ed allora è utilissimo , perchè somministra un glacis 
naturale , e rende rasanti i tiri de’ soldati ; o il declivio è ripido, 

ed 
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ed allora è piuttosto svantaggioso che utile , perchè il nemico non 
può essere nè scoverto nè offeso nel tempo che lo monta . Alla 
truppa che difende il trinceramento non basta qualsivoglia pendio 
per Scoprirlo , e talora nè meno il salire sul parapetto. Ma come 
il declivio facile , se si parte dalia linea deb pendio del parapet- 
to, perde i vantaggi a proporzìorte della distanza con cui si par- 
te , in guisa che , qualora questa sia troppo grande , il vantaggio 
si converte in is vantaggio } poiché i tiri de’ soldati divengono nH>i_- 
to ficcanti , e per offendere debbono molto esporsi : così al decli- 
vio ripido si può togliere lo svantàggio o dall’ uso che si può 
far della truppa , o dal sito di altre opere ; poiché se il declivio 
ripido conduce il nemico senza offesa mentre lo monta, lo con- 
duce ancora stanco, spossato, ed in disordine: onde se uscendo 
da’ trinceramenti si. attacca in questo stato, è facile il rovesciarlo 
e romperlo : e se vi sono altre opere che battano> di banco il 
nemico che monta , ed è coperto alla fronte , allora questi perde 
il solo vantaggio che avea di salir illeso , e gli resta lo svantag- 
gio di salire con difficoltà ed in disordine.. Questa distinzione 
serve a giudicar del vantaggio che può ricavarsi dalle altezze del 
terreno 5 quantunque il signor Folard se ne avvalga per formare 
un giudizio opposto , perchè 1 ’ appoggia su differenti riflessioni. 
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CAPITOLO XIII. . 

Della difesa de' trinceramenti. 

Ija maniera di difendere i trinceramenti comprende la disposi- 
zione delle truppe, e l’ordine con cui esse debbono agire . La 
disposizione delle trappe dipende dalla forma de’ trinceramenti j 
ma la disposizione generale , <Ia modificarsi secondo le circostan- 
ze, potrebbe esser questa : la prima linea di fanteria- guernirà il 
trinceramento forpaata a quattro, di fondo o a sei , secondo il me- 
todo cbe ha di far fuoco di trincea - non considerandosi il fon- 
do in questa circostanza per altro fine, se non per quello di ave- 
re un fuoco continuo (A): le compagnie de' granatieri (B) de’ bat- 
taglioni della prima linea formeranno dietro a’ medesimi una pic- 
cola riserva : in maggior distanza saranno situati -i battaglioni del- 
la seconda linea formati in gran fondo : e dirimpetto agi-inter- 
valli , che quindi risultano , saranno situati più in dietro gli squa- 
droni di cavalleria . Tutte le parti del trinceramento debbono es- 
sere difese colla stessa disposizione-, salvo quelle che fossero per 

na- 


(A) Il signor Folard nel lib. i di Po- 
libio cap. i$ 4 vuol che si guarnisca 
il trinceramento con otto di fondo; ma 
non dimostra I' utilità di tal fondo , nè 
io so vederne veruna , se non ((nella di 
rendere inutile la metà della truppa . 
L* disposizione della truppa che guar- 
nisce il trinceramento dev’ esser diretta 
pel fuoco, il quale dev' esser continuo, 
ed il maggiore che della truppa possa 
fare. Per poter essere continuo è neces- 
sario tl fondo ; acciocché una riga , dopo 
aver fatto fuoco , possa nel tempo cbe 
le altre lo Anno ricaricar la sua arma 


e trovarsi pronta a rifarlo. Se a questo 
fine il fondo di quattro basta , 11 foudo 
di otto rende inutile la metà della trup- 
pa . Ottocento uomini cosi disposti fan- 
no in un dato spazio lo stesso fuoco che 
fanno quattrocento disposti a quattro di 
fondo -, onde fatino i primi la metà del 
fuoco che potrebbero fare. 

(B) Se i battaglioni fossero troppo 
grossi c numerosi , olire delle compagnie 
de’ granatieri , si caverà da ogni batta- 
glione un picchetto , che sarà destinato 
alle stesse funzioni de' granatieri. 
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natura inaccessibili ; ma nè men queste debbonsi lasciare affatto 
sguernite; poiché non sempre si ritrovano al saggio, come apri- 
mi vista sembrano . Quante volte si sono superati i trinceramenti 
per la loro parte più forte , perchè meno difesa ? . , 

Riguardo . all’ ordine con cui le truppe debbono agire , quelle 
che guerniscono il trinceramento faranno un fuoco incessante , 
clic tenga continuamente bersagliato il nemico. Arrivalo questo al 
fosso , o in sito che i fucili non possano più offenderlo , biso- 
gna fargli piovere addossa una dirottissima pioggia di granate, di 
sacrili di polvere , ed altri simili mezzi che a questo fine debbo- 
no tenersi pronti e preparati. Se mette il piò sulla berma , e ten- 
ta di là passare sul parapetto, bisogna rispingerlo con ogni specie 
di armi. Le picche, gli spontoni e lealabarde sono in questa cir- 
costanza di sommo efficacia , onde bisognerebbe averne alméno 
per questo caso ; poiché esse forniscono una difesa più naturale , 
più immediata, e più sicura di quanto di più terribile ha saputo 
inventar l’arte per mezzo della polvere. Se, malgrado tutti que- 
sti ostacoli, qualche truppa penetra nel trinceramento, le compa- 
gnie de’ granatieri le si lasceranno addosso con un attacco vivo e 
da presso; e se vi penetra grosso numero di truppa , faranno lo 
stesso i battaglioni della seconda linea e gli squadroni , attaccan- 
do di fronte e di fianco p secondo la disposizione in cui si tro- • 
vano per rapporto al nemico, la troppa che ha penetralo, non 
concedendole respiro, sintanto che non P abbiano rovesciata nel 
fosso . Nello stesso tempo quella' parte della prima linea che ha 
ceduto , o tutta , se tutta è stata messa in 'disordine , 'si riordinerà 
dietro alla seconda. Respinto il nemico , si rimetteranno tutti nel- 
la primiera disposizione , preparati a sostenere un secondo attacco 
che il nemico potrebbe intraprendere. Vi sono molti esempi , che 
un nemico più volte rispiuto abbia poi forzati i trinceramenti ; 
ciò che è nato dall’ aver egli corretto ne’ secondi attacchi gli er- 
rori commessi ne’ primi , e principalmente dalla coufusioue che 
s’ introduce ne’ luoghi e nelle funzioni delle truppe che difendo- 
no il trinceramento ; poiché rare volle rioccupano i loro luoghi , 
Tum.IL K k e si 
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e si rimRttonO in isuto di adempiere le varie funzioni loro asse- 
gnate . Per isohivare inconveniente sì grande , giova assaissimo 
che le troppe si addestrino ad occupare i Inoglii che secondo il 
piano di difesa devono- tenere j ad agire -secondo le varie circo- 
stanze } ed a riprendere subito la prima disposizione , chè. a que- 
sto line si farà a l>ella posta turbare colle loro operazioni •* cosi 
faranno più, facilmente , ft-con maggior franchezza nel vero biso- 
gno , ciò che hanno fatto nei supposto. 

Bisogna inculcare sopra tutto alle truppe , che stiano unica-* 
mente attente alla difesa de’ posti assegnati , e che sotto niuno 
pretesto l’ abbandonino per accorrere '-in ajuto degli altri (CJ , 
Quando ogni parte del trinceramento è difesa egualmente e colla 
stessa disposizione , non ha bisogno dell’ altrui ajuto , ed ha ba- 
stante forza per rispingere il nemico se vi penetra : nè può que- 
sto stabilirsi e fliantcnervisi , quando le truppe fanno il Toro do- 
vere j poiché il nemico entra sempre in disòrdine (D) , non può 

' ■ : «gin» 


(C) Per questo errore i. Francesi for- che lasciò il suo posto ; poiché non v'era 
raro no i trinceramenti dell’ esercito del uè' fanteria, né. cavalleria disposila so- 
principe d’ Orauges nella battaglia di s tenere Quelli che gueruivauo i trince- 
IVcrwindeu , poiché la fanteria., destina- ramentì; e por conseguensa questi non 
ta alla difesa"*dé' trinceramenti della si* si polenno difendere. In fitti i trincera- 
li litri , gli abbandonò per ben tré voi* ménti ebe coprivano il villaggio di ÌN er- 
te per discacciare i Francesi da quelli wiucien , i primi attaccali furono subi- 
dei villaggio di ftcrwinden dì cui si to superati senza la manovra e Per- 
orano impadroniti ; ciocché fece ebe ,i rore condannato della cernuta truppa , 
Francesi della dritta’ penetrassero senaa i Francesi avrebbero vinto prima e con 
contrasto per la parte rimasta sguernita minor perdita la battaglia, 
di difensori-, benché più tardi dì quel (D) Se ]' esperienza ha mostrato faci- 
che avrebbero potuto, perchè, profitta- le il superare- i trinceramenti., ha ella 
reno di un tal errore solamente nella ancora dimostrato facilissimo il disrac- 
terza volta che era stato commesso . ciariie le truppe che gli ave* superati . 
■Egli è vero che tal creo re in quella II primo e flit tir ha sorpresi. Si è tra- 
circostanza derivò più da difetto nella vagliata la mente per indagarne la cau- 
disposizionc generale , ' che dalla truppa sa. Se ne -Oli pensate cd addotte mol- 

te * 
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agire seftza rimettersi ; e per rimettersi esige tempo , che non se 
gli dee concedere , e che non otterrà mai quando vi è truppa di 
riserva destinata a sostenere quella che guerniscc il .trinceramento,. 
Len disposta, pronta,. ed a portata di eseguire opportunamente le 
sue funzioni, • . . . . 

L’ultimo, ed il più sicuro partito per difendere i trincerar 
menti adoperato dagli antichi , era 1’ uscirne , unendo tutte le for- 
ze : ciò che essi chiamavano Eruptio . Questo, partilo sempre riu- 
sciva (E) , poiché piombavano uniti sul nemico disperso nell’am- 
bito del trinceramento; e così, quantunque inferiori dj numero 
n^l tutto, combattevano sempre con forza superiore la parte che 
attaccavano. Per noi , che non abbiamo lè stesse armi , nè la stes- 
sa maniera di combattere da presso ( pugna che in questo caso 
bisogna adoperare ) , non riuscirebbe tal partito così facile : del 

Kka ri- 


te , quando la vera, che è la mancanza 
d'arte nella di fìssa , chiaramente e sen-, 
za ricerca appariva. 11 secondo è un ef- 
fetto ne ce sfurio di una causa indispensa- 
bile j 'poiché ogni truppa che forza un 
trinceramento è costretta dalla natura 
stessa della sua azione a disordinarsi ; 
ed in questo stato è impossibile che pos- 
sa resistere a qualsivoglia truppa ordi- 
nata , benché inferiore. Per poter resi- 
stere dee prima rimettersi in ordine \ c 
perciò ha bisogno di tempo ,,c non poco. 
Pruova convincentissima jic somministra 
la sopraccennata battaglia di Nerwiodcn, 
in cui la truppa francese che si ora im- 
padronita de' trinceramenti del villaggio 
di Nerwindcn , situalo nel centro doM'e- 
sercito nemico, fu discacciata da trup- 
pa die formava del medesimo la sinistra; 
onde lutto il tempo die bisognò alla 
medesima per percorrere tanto terreno, 


non bastò alla truppa francese per ri- 
mettersi iu istato di resistere, ,, „ 

(E) L* istoria romana fornisce molti 
esempi di truppe che con tal partito 
vinsero que' nemici , a' quali non aveano 
potuto msìslere dietro a* ripari . Basti 
rapportare quello di Gallio capitano di 
Cesare nelle Gallie. Questi assaltalo nel 
campo , dopo una feroce pugna di sci 
ore, mancavano non solo le forze, ma 
ancor le armi a’ suoi soldati per difen- 
dersi dalla moltitudine de’ nemici , i quali 
conosciutane la debolezza ave.» no già 
cominciato a rompere il vallo e riem- 
pire il fosso ; quando per consiglio di 
Sesti» Baculo. appigliossi ull'iiltimo par- 
tito dell’ enrptione ; e sub lo , cangiatasi 
la sorte. , si videro gl’islrssi 
quasi padroni del campo volli iti fuga 
e disfalli. y .... 
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rimanente in alcune circostante si potrebbe per avventura ancor 
praticare; come , ]>ev esempio, se si vedessero le forze nemiche 
disperse e divise nell’ attacco ; c se la ritirata non fosse lontana ; 
o qualche cammino stretto atto a difendervisi nella marcia vua 
truppa inferiore , in guisa che- vi si possa arrivare prima che il 
nemico abbia potuto riunirsi per inseguire ed attaccare. 

Oltre i casi di una sortita generale di -tutta la truppa , si pos- 
sono dare alcuni die n’ esigano -una particolare di qualche' parte 
della medesima (F) . Sé il nemico raduna tutte le sue forze , e 
fa i maggiori sforzi contro una parte del trinceramento , dopo 
averne disposte bastanti per dar gelosia a tutto- il resto; e si ve- 
da , <y si tema_ che la parte minacciata vada a snccumbere ;' la 
sortita di un corpo di truppa , che prenda per fianco ed alle spal- 
le il nemico che attacca, farà Certamente svanire il suo disegno, 
e talora con la sua intera disfatta . Cesare nc fornisce un bellis- 
simo esempio nella difesa delle linee di Alessia (G) . 


; Per 



(F) Il coote di Sassonia cd il cava- 
lier di Folard propongono quest' espe- 
diente , come il ]>ni efficace c il fiù 
profittevole. Ecco come ne parla il pri- 
mo : Si vou* pouvez pmtiqver de s pas- 
sages -don* vos ret rane fieni enti 4 et que 
pous fassiex sortir ù propos une troupe , 
oli deux , duns le moment que le s téle* 
4es colonne* *ont arrivées sur le bord 
du fosse , elle* * arre te font Infailliblement , 
quand ménte elle* auróient fàrce le re - 
tranchemcnl'i et qu' il y ett dufoit déja 
irne parile d' entrée , p a reeque ce* colon- 
ne* , qui n ont pas compiè là destu* , 
craindront pouf leurs fané* et leurs 
tierrieres ì et il y a upparcnce qu elle* 
tenfuiront ménte sa ns saVoir pourqnoi etc. 
11 signor Folard ncl,§. 4 delle sue os- 


servazioni sul IiJ>. 1 , cap. >4 di Polibio: 
Si 1' on *' appergoit que le* troupe s se 
rebutent , que te* affaire s prennent un 
mauvois tra in , et que t on te voie daht 
un dangrr cmincnt d' étre empori é , une 
sàrtie p rompi e et subite par t endroit 
dii V.on n" est point attaqué , ou le moine 
presse , peut eh anger la face de* affaire *\ 
c* ett- je -pente, le meilleur et t uni qua 
parti que C on puisse prendre etc. 

(G) Cesare impegnato nella difesa 
delle lince di Alessia , .assaltate da tutte 
le parti da’, Galli , Vedendo che la par- 
te attaccata da Vcrgcsrllnuroó , perchè 
dell' altre men Coperta e cori maggiori 
fòrze combattuta , andava a cedere, in- 
viò Lahicno a soccorrerla con stri coor- 
ti , comandandogli cbè se non potea so- 

sle- 
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Per quelle linee che si possono difendere da per tutto con 
gran forza , e con la divisata disposizione , come sogliono essei'c 
le lince di circonvallazione, l’unico partito è l’ uscirne, non già 
dopo aver combattuto e sostenuto per lunga pezza il nemico , imi 
prima che questi vi arrivi. I Romani stessi tanto amici de’ trin- 
ccra menti ne hanno dato l’esempio: ella è vana lusinga altrimenti 
poterle difendere . Il princi|»e di Conile ed il- maresciallo di Tu- 
rena non vi sono riusciti . Il primo non potè difendere le linee 
di Arras, nè il soco'hdo quelle di Valenciennes. Non si opponga 
Cesare nell’assedio o nel blocco di Alessia per essersi impegnato a 
difenderle ed ainmettervisi j poiché egli fu forzato dalle circostanze 
ad appigliarsi a tal partito . La guernizionc delire piazza composta 
di ottantamila uomini formava un esercito di gran lunga supcrio- 
re al suo. Quello che veniva al soccorso era numeroso di dugen- 
to quarantamila fanti ed ottomila cavalli. Uscir dalle linee sareb- 
be stato lo stesso , che esporsi senza riparo in mezzo a tanti ne- 
mici , i quali, senza far altro che farsi ammazzare, avrebbero 
stancato il suo esercito e vinto : sarebbero entrati viveri nella 
piazza, la mancanza de’ quali potea solamente prometterne la re- 
sa . Costretto dunque a prendere un tal partito , fortificò le sue 
linee di uua maniera (H) , con cui avanzò di gran lunga quanto 

s* 


stcnerc l'impeto de' nemici , uscisse Cuori 
» combatterli Avvisato da Labicno ebe 
«xa nel caso di appigliarvi a tal partito, 
ai afli-vlla per rilrovarvisi, e comanda à 
porzione della cavalleria ad uscir dalle 
linee , e prendere un giro per attaccare 
alle «palle Vcrgesillauno : Al suo arrivo 
ai rin novella piu feroce la-pugua ; c mo- 
stratasi opportunamente , secondo l'or- 
dine ricevuto „--«lle spalle de* Galli la 
cavalleria romana , ai vinca c si terrai ua 
l' impresa. 

(U) il signor Folafd nell' art. 6 del 


sao trattato dell: attacco delle piazze ctr. 
ci fornisce una spiega delle lince ed ope- 
re fatte da Cesare nell'assedio o blocco 
di Alessia ; dopo aver condannata quel- 
la ebe ne danno Lipsio e Vìgctiero: ina 
egli calle in abbigli pio grossi di quelli 
che né’, citati autori riprende. Sr avvale 
della traduzione d’ Abluncourt per* testo 
del suo contento , della quale ne srap. 
porta nn pezzo cosi : Il fait tirer un 
fosti perdu et à forni de cave de fingi 
piedi de largeur à tfualrecens pai de iti 
eirconvullutsun ( dk cc grand capUaine 

doni 
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si era praticato e pensato avanti di lui , e quanto forse sf polii 

pensare e praticare dopo. Per rimediare al poco numero de’ suoi, 

. . ' • ■ ' ed 

dans rf sthlancourt , q ui le fait parler Lipse aura prit Ics duas fòssa* pour autant 
attui dignement frantoi* , que te Ro- de fosse & à cita que ligne t uu Ueu , que 
mairi épritmit en latin ) à fulqu on ne, Cés'ar entcn-.l parler de celai de toutes 
pik venir à lai ca bataille y ni Cattaquer les dette. Io non solo ritrovo il testo i a 


de nutt , rt à rithpóurvu , ou de jour in- 
terrompre ce travati. E a suite il commenda 
la circirnvullation , qui consisto! t en deux 
Josscs de quinze pleds de lurgeur et au- 
tant de profondeur, uvee uh rempart drr- 
riere de la haufeur de dot tze pieds gami 
d'un purapet uvee ses crenati x , et (Cune 
etpèce de fraise, a l'endroit qui joignoit 
le parapet , pour empécher l ennemi de 
monterà le tout fiqnqué de tours à qua- 
trevingt pieds rune de Z* autre , et le d er- 
oi er fosse templi de t eau ile la riviere 
a u.r endroits Ics plus bas , ori data la 
piaine: Sicgue poi il signor Fatarti : Le 
texte est si clair dans cet endroit t que 
je m' étonne , que Lipse n' ait pus com- 
pri* , que Cesar tira una circonvallai ion 
in tari cure aVec son fosse perda et unau - 
tre extérUurc qn il environtia d' un- fos- 
se ègal à i' udire. C étoicnt donc deux 
f vssés peni ut , Vun du cote de la campa- 
gne , et V autre de celai de Li ville , 
sans doute fort pris- du pied de la mon- 
tagne . Lipse n a pas ciré a Cégard de 
ces deux fosséi , ils soni teliti que Ce- 
sar le décrit dans ses commenta i re s \ mais 
il n est pas orai , qu il y eut deux fos- 
se s perda t à la circonvaUutioa , et autant 
à la contrcyallation , cesi à dire un /os- 
iti et avant, fosse ; c' est ce que on ne 
voit pus ilans le texte. Fous verrei , que 


francese tanto oscurò quanto in latino 
è chiaro > ma ancora mollo più oscuro 
il suo comcnto. Prima par che egli vo- 
glia ohe non vi fosse altro che un fos- 
so perduto albi eircouvaltazione ' ed un 
altro alla con trova 11 aiione . Ciò Io dice 
chiaramente, e lo conferma colta critica 
che fa a Lipsie , per aver credula che 
vi fossero due fossi perduti alta co£lro^ 
v .illazione, ed altrettanti alla circonvalla- 
zione •, cioè ( come egli spiega ) un fos- 
so ed avanti fosso. Questa spiega neces- 
saria ( perchè altrimenti non si avrebbe 
mai potuto intendere t _j>er uno de’ fossi 
perduti , il fosso j dimostra non. solo 
l'improprietà de’ termini , ma conferma 
ancora ch’egli non voglia ammettere fossi 
nelle^dtre. linee di Cesare , ma soltanto 
i fossi jièrduti 4 * ciocché è tm assurdo ed 
un assurdo cosi massiccio , che ; senza U 
divisata conferma ? non avrei nfai cre- 
dulo che potesse cader nella sua nien- 
te : e quantunque afesse egli parlato so- 
taineiile di un fottio -perduto * o avanti 
fosso per ciascheduna lineai avrei sem- 
pre supposta che avesse ‘-voluto sottoin- 
tendervi il fosso , Come una parte ne* 
cessali» alta folrtificazioue di campagna \ 
poiché altrimenti come alzar terreno ? 
come far i trio cerameli ti ? K quando 
anche non fosse il fosso una parte ne- 
> CCS- 
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ad alla moltitudine de’ nemici , moltiplicò meravigliosamente le 
difese , ed accrebbe • una quantità d’ impedimenti e di ostacoli 

all’ac- 


cessaria ed una consegue»!* ( per dir lo fa parlare impropriamente e contro 


così ) del trinceramento*, e che per questo 
si potesse trasportar d'altronde, benché 
con della apesa e fatica incomparabilmen- 
te maggiore, la materia; come mai si 
può credere else Cesare , il quale inven- 
tò cd accrebbe tante straordinarie dife- 
se alle sue linee*, avesse voluto trala* 
sciarvi quella del .fosso , hi più naturale, 
la più gratile , e la più generalmente 
praticata ? 

Nel piano p$i e nella figura che il sig. 
Folard dà di una parte della circonval- 
lazione accennata , * vi si vede il 'fosso 
cd avanti, fosso ; ciocché giusta mente con- 
danna in Lipsie. Come intenderlo ? Vo- 
lesse egli forse ammettere il fosso nella 
circonvallazione , e non della controval- 
lazione ? ma con qual fondamento ? Qua- 
lora Cesare non parlasse chiaro e con- 
cedesse luogo alle congetture.* sarebbe 
più ragionevole c più secondo le regole 
dell 1 arte la congettura di Lipsio , che 
quella del signor Folard *, poiché nelle 
circostanze iti cui si ritrovava Cesare , 
avea tanto da temere dal nemico che 
teneva in Alessia rinchiuso , quanto da 
quello che aspettava di fuori ; ond’ era 
ragionévole clic si cautelasse contro amen* 
due con eguali difese. Il signor Folard 
è caduto in tanti abbagli per aver se- 
guito la traduzione del signor d'Ahlan- 
couri , il quale tanto è lontano ( alme- 
no in questo luogo ) di far parlare Ce- 
#*re degnamente in francese , che anzi 


a quello eh* egli dice in latino. Sentasi 
nella sua propria lingua per Sfuggire 
ogni equivoco * Ecco corno parla dopo 
aver saputo che Vtrciugètorige crasi rin- 
chiuso in Alessia con ottantamila uomi- 
ni scelti , avendo licenziato la sua ca- 
valleria , con ordine di andare ciasche- 
duno al suo paese a radunar gente e 
sollecitare il soccorso : Qui bus rebus et 
ptrfugis et captivi s cogniti s , Cu e sur hacc 
genera munii ionis instituit . Fossàm pe- 
di^rn XX directis lateribus duxit , ut ejus 
solum tuntumdeai pateret , quuntum tu/n - 
ma.labra distatemi ; reli qua* omnes mu - 
nitioncs ab ea fossa pe dibus DC reduxit- . 
id hoc contilio . , quanta m tantum esset 
necessario spatium comp/exus , nec facile 
totum opus nvlitàm corona cinge retur ; 
ne de improvTsó , aut noclu ad muntite- 
ne* hnstium mulfitudo advolaret * aut 1V1- 
terdiu tela in nostro» operi destinato» 
conjiccre possent. Hoc in termi sso spatio , 
duas fossa s XF pedum lata s , eadem al- 
titudine perduxit : quorum interi o rem cam- 
pestri bus ac dimissis lodi a qua ex fu- 
mine derivata compie vii. Post ras agge- 
rem ac valium XH pedum- exstruxit . 
Huic lorica m pirvnasque adjecit , grandi - 
bifs cervi s' ernincntibus ad commi ssurat 
pluteorum atquc aggeris T qui adscensum 
hostium tardareat : et turres tota opere 
ci re umdc dit , qutte pedes LXXK inter se 
disiarmi* Questo è quanto scrive Cesare 
neh cap. , lib. 7 de* suoi coment a rj , 

cho 
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all’ accesso ; in guisa che i nemici non poleano avvalersi della lot 
moltitudine per attaccarle , ed egli poteva con parte della sua 


che si è rapportato copra, tradotto dal 
signor d' AbUnccurt . Nel seguente poi 
cap. 7 3 considerando Cesare , che per 
la gente che dovea giornalmente uscire 
dalle lince per varj bisogni, yc nc re- 
stava poca per poterle difendere dalle 
sortite della piazza ,. stimò di aggiungere 
altre opere alle medesime , acciocché si 
potessero difendere con meno gente : le 
quali opere descrive in tutto il resto del 
detto capitolo , che. si tralascia di trascri* 
vere per essere fuori del punto contro- 
verso . Basta sola rapportarne il princi- 
pio , per vedere che in «sso si contiene 
]a continuazione dell' istesso argomento 
che Cesate tratta nell'antecedente: E rat 
uno tempore . et materiati et frumentari , 
et t untai munitiones fieri necesse , demi- 
nutis nostris copiti , qua e longius ab ca- 
stri s progrediebantur : et nonnunquam 

opera nostra Galli tentare , atquc eru- 
ptionem oppido piu ri bus porti s summa vi 
face re fonabantur. Qua re ad haec rursus 
opera addendum Caesar putavit , quo 
minore numero mihtum munitiones deferu- 
di possmt etc. In tutti e due questi ca- 
pitoli chiaraaleute si vede', clic Cesare 
parla soltanto -della coulroya] lattóni/ e 
delle opere fatte in essa , per difenderla 
dalla numerosa guernizione della piazza. 
Il signor <T Ablancourt ha voluto Ta- 
ra più da interpetre »chc da tradutto- 
re ; e nj»n ha fatto bene nè V uno né 
l'altro. Egli col chiamar circonvallazio- 
ne quella che era controva dazione^ e 


gente 


collo spiegar quel che tornea Cesare dal 
nemico di denteo , in guisa che appa- 
risse temerlo piuttosto da quel di fuori, 
lia confuso il testo di Cesare c la men* 
te del signor Folard : poiché tutta 

quanto questo gran capitano ne' citati 
luoghi descrive , lo fece e dice di aver- 
lo fatto per assicurarsi dalle sortite del- 
la piazza -, vai quanto dire nella con- 
trovallazione . Se il traduttore e P illu- 
sile cementatore non avessero veduto 
chiaro nel c*p. v avrebbero dovuto 
almeno accorgersene nel cap. : e , se 
questo neppur bastava , il cap. y4 di- 
mostra la cosa coti tanta evidenza che 
salta negli occip , e bisogna chiuderli 
per non vederla \ poiché dopo aver par- 
lato Cesare ne* due primi della contro- 
va dazióne , e descrìtte distintamente tut- 
te le parti di cui era composta , parla 
in questo della circonvallazione-, men- 
tre dice che per assicurarti del nemico 
di (bori, fece fare eguali ed altrettante 
opere di quelle che avea fatto fare nel- 
la contro véìlazione^ le quali non descri- 
ve, perchè erano P istcsse che quelle già 
descritto . Sentasi 1* istesso, Cesare nel 
dottò cap. j4 : Ili? rebus perfectis , re- 
gione* secutus , quum potuti , aequissimaa 
prò loci natura , XIV milita passuum com- 
piei uS , pare s efusdem generis munitiones 
diversa s ab bis contro ex te rio rem botte m 
perfecit , ut ne magna quitte tn moltitudi- 
ne si ita acculai , ejus d iu.es su , munì - 
tionum praesidia circusnfundi posse ut etc . 

Ecco 
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gente difenderle ’ y e per i tanti ostacoli agli assalitori opposti , aver 
tempo di accorrere coll’ altra parte al soccorso de’ luoghi più mi- 
nacciati : ma non ostante tutte queste diligenze , e la sua ammi- 
rabile , rapida, ed attiva celerità di portarsi in un baleno dove 
1’ uopo il richiamava , le sue linee a gran pena si sostenevano ; 
e la parte attaccata da Vergesillauno era già sul punto di cedere, 
quando egli appigliossi al partito già sopra rapportato , con cui 
vinse e disfece i suoi nemici . Per imitare Cesare , bisogna non 
solo ritrovarsi nelle stesse circostanze , ma avere altresì tutta la 
sua gran capacità, il suo gran coraggio , e la sua fortezza : le quali 
cose per altro neppur bastarono per vincere, mantenendosi nelle 


Tqiii. II. Jj 1 linee ; 



Ecco dove Cesare parla per la prima ge che si dipartì più dal Toro il signor 
volta della circonvallazione , che non in- Folard coll' ammetterne soli due, che 
traprese se non dopo aver terminata Lipsio col crederne quattro . Non solo 
La controvallazione, la quale era più la descrittone che fa Cesare delle sue 
necessaria , perchè il pericolo che si po- linee dimostra ad evidenza la divisata 
tea temere dal nemico rinchiuso nella pluralità di fossi , ma questa vicn con- 
piazza - era prossimo od imminente *, e fermata ancora della descrizione che egli 
quel clic si potea temere dal nemico di fa dell’ attacco delle medesime. Ecco 
fuori era lontano, dovendosi radunare come parla nell'attacco della controvai- 
e formare da più luoghi l’esercito che lazione nel cap. 8a. At interiore» , dum 
avea da venire al soccorso . Se dunque ea qttae a l'ercingetorige cui empitone * « 
Cesare nc’ capi e non parla se prue paro tu crani proferunt , priore» fossa» 
non se della controvallazione, e solo explent etc. e nel cap. 86. Interiore» , . , 
nel capo y.\ parla della circonvallazione, oggere et cratihus fossa» explent . Ecco 
dove dice di aver fatte simili , eguali , ed la pluralità de 1 fossi confermata in due 
altrettante opere a quelle clic nella con- diversi capitoli, in cui 'Cesare parla 
trovallazione avea descritte , si vede c dell* attacco della controvallazione. L' i- 
si tocca con mani che la rOsssM pedum stessa pluralità de' fossi nella circonval- 
XX etc., e le no za rossxs XV pedum lazione si osserva nell’attacco della me* 
lxtxs erano della coulrovallaziotie 5 e desi in. \ , che Cesare descrive nel cap 87. 
che p'*r conseguenza questa avea un Lubienus post qua/n ncque aggeres ric- 
avanti- fosso e due fossi , ed altrettanti que fossae vim hosiittm sustinere potè- 
la circonvallazione ; onde iu tutte le due rant etc. 

♦inee vi «ano sei fossi. Quindi si scor- 
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linee } poiché allora vinse quando si risolvè di uscirne . Dunque 
1 ’ esempio di Cesare nell’ assedio di Alessia fornisce piuttosto una 
pruova favorevole , che contraria , alla necessità del proposto par- 
tito^ necessità ohe da’ migliori giudici del mestiere è stata' ricono- 
sciuta , e dalla generale e costante sperienza confermata , onde dee 
ormai formale una generai regola e massima. 

‘•v “ • . * A , s . • . • 

CAPITOLO XIV. ■ ' r. 

• ^ *• . *■ 

• Dell' attacco de' trinceramenti. 

X^a disposizione per 1’ attacco de’ trinceramenti dev’ essere rego- 
lata dalla disposizione della difesa onde per istabilir la prima 
bisogna saper la seconda : e siccome questa è Fondata su la natu- 
ra «lei terreno trincerato , e su la qualità de’ trinceramenti , biso- 
gna di queste cose ancora avere esatta anticipata cognizione . La 
deposizione della difesa non è cosa tanto facile a sapersi , qnan- 
do il nemico sa celarla . Qualche lume però piccolo ed incerto 
possono fornire i disertori $ ma ella può congetturarsi , con proba- 
bilità tale che basii per regola , dal genio, dal costume , dalla 
capacità del nemico , c dalla natura stessa del terreno ,e de’ trin- 
ceramenti » La cognizione di ciò che riguarda il nemico dev’ es- 
sere acquistata sul principio della guerra , altrimenti non si può 
questa condurre con buona speranza : onde non resta ad acqui- 
starsi se non se la cognizione del terreno e del trinceramento . 
Per acquistarla non si dee risparmiare veruna pena, e fa mestieri 
adoperar tutti i mezzi ; poiché ella è necessarissima non solo per 
se stessa , ma ancora peìrbè serve di confettura e di mezzo per 
sapere la disposizione della difesa , e senza di essa si marcia alla 
cieca . I mezzi consistono nell’ inviare a riconoscere ufìziali inten- 
denti che possano formare giusto giudizio, e di coraggio bastau- 
te per potere avvicinarsi a portata di veder bene le cose , e di 
non travederle per la mente turbata dal timore del pericolo . 
Questo mezzo quanto è efficace , altrettanto è di uso difficile , 

quan- 
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quando il nemico, è accorto ; poiché proccurerà d’ impedirlo con 
frequenti piccole partite e pattuglie , di cui farà circondare al di 
fuori 1 ’ ambito del trinceramento per vietarne l’accesso. Ma sic- 
come uq tal mezzo è il più utile , come quello d i cui si possono 
con maggior fondamento e sicurezza ricavare le necessarie notizie, 
così uon si dee tralasciare per il divisato ostacolo : e quando que- 
sto vi sia, si possono far accompagnare gli ufiziali , che vanno a 
riconoscere , da gente scelta e bastante ad opprimere tali piccole 
partite , se si può , con sorpresa ; poiché allora possono avvicinarsi 
più al trinceramento , senza che il nemico siane avvertito : o alla 
peggio proccurar di fare nelle medesime de’ prigionieri , che è l’al- 
tro mezzo per acquistare la divisata cognizione . il terzo mezzo 
vien fornito da’ disertori . Niuno di questi mezzi tralasciar si dee; 
e le notizie che da essi raccolgonsi debbonsi confrontare e com- 
binare per iscoprire le vere . Il più sicuro mezzo di tutti sareb- 
be che lo stesso generale , che fa la disposizione dell’ attacco , 
acquistasse colla sua oculare ispezione quanto gli bisogna di sape- 
re ; ed egli dee adoperarlo quando può senza rischio : ma sicco- 
me di ciò rare volte 6Ì può esser sicuro , rare volte altresì avvicn 
che si adoperi (A) . 

Acquistate le necessarie cognizioni , che debbono servir di 
fondamento alla disposizione dell’ attacco , si potrà questa allora 
ben formare . Luogo sarebbe addurre tutte quelle che far si po- 
trebbero sccoudo le varie circostanze . Basta addurne una univer- 
sale , che possa con facilità adattarsi a’ casi particolari. 

L 1 2 La 


(A) Adopero! lo già nel riconoscimene 
to delle lince di Arras il visconte di Tu* 
rena senza suo rischio , ma non senza 
quello del suo esercito , se uel nemico 
non vi fosse stala quella lentezza ed ir* 
re soluzione che così vivamente il duca 
di Yorck descrive nelle «uè memorie ; 
la quale per altro , ben conosciuta dal vis* 


conte di Turena , servi di fondamento 
c di sicurezza a tale intrapresa. L' utile 
che ne trasse vien attestalo dal connato 
duca di Yorck j poiché a tal riconosci- 
mento egli attribuisce la buona disposi- 
zione per T attacco di quelle linee , e 
del medesimo la riuscita- 
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La disposizione dell’ attacco dee consistere in tre parli : nei 
dar forza all’ azione delia truppa che attacca ; nel conservarla 
sin al tempo dell’ uso 5 e nel diminuir la resistenza che può in- 
contrare nel nemico , Per dar forza all’azione della truppa che 
attacca , non deesi dissipare in molti attacchi , ma unirla con buon 
ordine in uno o due veri (B) . Per conservarla sino al tempo 
dell’ uso , fa mestieri spianar gli ostacoli che il nemico avrà op- 
posti al suo accesso (C), e quelli che avrà disposti contro la sua 
formazione e l’ordine , dopo entrala nel trinceramento. Per dimi- 
nuire la resistenza del nemico, giova dividere la di lui attenzione 
con falsi attacchi , minacciarlo in più parli , acciocché non ardi- 
sca sguernirne veruna , per portare maggiori forze contro il vero 
attacco. 

Quindi potrà farsi la disposizione nella guisa seguente : la 
maggior parte della prima linea della fanteria formerassi in più co- 

lon- 


(B) Da questo principio derivano le 
massime che i nostri migliori maestri 
ci hanno lasciale su questo punto. Ec- 
co come il visconte di Turena parla 
della disposiaione per 1' attacco delle li- 
nee di Arras : Aprii avuir contidiri lau- 
ta choses , on trouva.qu'il et u il à prò - 
pos de donner uvee la armies toutes de 
front et la nuìt , momieur de Turenne 
ayant iti toujoun d’ avi» de ne paini 
tenter par divers c/iti) ; parcetjue chacun 
«' alterai à donner , et aiiui on luiste 
souvent passcr le temi et le.jour vieni i 
■sT uilleurt , i piami on ne se volt point , 
on en tre aisiment en soup^on , que la 
autra ioni repoussa eie. Mim. hb. 3. 
Egli i vero che ( malgrado le tue mas- 
sime e le tue ragioni ) divise le memor- 


ie in tre attacchi veri ed in altrettanti 
liuti ; ma bisogna credere che a ciò fos- 
se stato forzato dalla condizione del suo 
esercito, il quale era composto di ire 
eserciti ; ciascheduno de’ quali avea nn 
marescial di Francia per proprio e par- 
ticolar generale. 11 signor Montccuccoli 
è dell'islesso avviso , e lo manifesta nel- 
le sue memorie cosi : Dar fati' allarme 
in più lati al favor delta notte , che non 
lascia discemerc gli attacchi veri dp fin- 
ti , e far lo sfono in uno o due soli. 

(C) Questo è un dovere principalissi- 
mo del generale , che spesso per altro 
si tralascia ; e spesso quindi è cagione 
che )' impresa non riesca, L'attacco del- 
le linee di Piacenza ne diede già una 
funesta pruova, 
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lonne , di numero proporzionato alla truppa che si ha , composta 
ciascheduna di due o più battaglioni , secondo il numero della 
gente che contengono ; poiché la loro fronte dev’essere almeno di 
trenladue uomini. Tra gl’ intervalli delle medesime saranno situati 
i restanti battaglioni della prima linea, formati in battaglia a tre 
di fondo ; e la prima riga provveduta di una fascina per soldato 
atta a trasportarsi con facilità dal medesimo , ed a reggersi da se 
sola quando il soldato dee operare . Alla coda di ciascheduna 
colonna sarà divisa e distribuita tutta la -cavalleria della prima li. 
nea : la lesta sarà coperta dalla truppa leggiera , se ve n’ è , o da 
un picchetto preso da battaglioni formati a tre di fondo, o almé- 
no dalle fascine, di cui provvederassi ( come già si disse de’me- 
desimi ') la sua prima riga. Cento guastatori saranno assegnati ad 
ogni colonna , forniti degl’ istrumenti necessarj per far rovinare il 
parapetto nel fosso , e formar così un passaggio alla cavalleria 
quando bisogna . Tutta la fanteria della seconda linea sarà forma- 
ta in colonne , come corpi più atti a rinforzare , o a sottentrare 
all’ attacco fatto dalla prima linea , o ad opporsi a qualche sortita 
del nemico; la cavalleria poi sarà divisa alla coda delle medesime. 

L’istesso ordine si osserverà in ogni attacco , se ve n’ è più 
d’ uno . Gli attacchi fiuti non sieno mai di molto numero , ma 
bisogna proporzionarli alle forze che si hanno : e siccome essi pos- 
sono diventar veri , e sogliono diventar tali quando il nemico 
li scuopre per finti , poiché allora sguernisce le parti del trince- 
ramento lor opposto per rinforzare quelle che son minacciate da’ 
veri attacchi ; cosi le truppe che ne sono incaricate debbono al- 
tresì essere fornite de’ mezzi necessarj per penetrare nel trincera- 
mento . 

Tra gli ostacoli che può il nemico opporre al P accesso del 
trinceramento, il più ordinario ed usato è il fosso; onde il riem- 
pimento del medesimo diviene una cura non meno indispensabile 
ebe importante . La materia che comunemente vi si suole adope- 

rare 


=;o RIFLESSIONI CRITICHE 

; 

rare sono le fascine • Il signor Folard ne fornisce in varie guise , 
che si potrebbero forse praticare con profitto (D) . 

Riempiendosi il fosso con fascine , la cavalleria della prima 
linea sarà incaricala di portarle ; e se non basta , vi si può im- 
piegare ancor quella della seconda. Ella le deporrà, e ne farà un 
ammasso proporzionato alla grandezza del fosso (E) nella coda di 
ogni colonna . I guastatori saranno destinali a prenderle da terra 
per darle all’ ultima .riga della colonna , da cui per sopra la testa 
di ogni soldato saranno trasmesse per lo lungo di mano in mano, 
con una continua catena , sino alla prima riga , la (piale le gette- 

- rà 


(D) Nel § ultimo delle soe osserva- 
zioni su la battaglia di Scllasia propone 
tre maniere di riempiere il fosso ; la 
prima con più ponti portatili; la secon- 
da con gran tacchi pieni di paglia o 
fiondi d’ alberi di cinque piedi di dia- 
metro , che i soldati devono spingere 
i n imi 7. i a se rotolandoli j e la terza con 
fastelli di fascine di simil diametro e 
volume. Tutte c tre queste maniere son 
ottime, poiché conducono il soldato sin 
•1 fbsso illeso e coperto ; ma se il fos- 
so è troppo largo , la prima maniera 
diventa pressoché impossibile o almen 
diffìcilissima ; poiché come portarsi dai 
soldati ponti si lunghi? e come adattarli 
sul fosso? Sarebbe forse meglio in que- 
sto caso, situar tali ponti a billico so- 
pra rote o una specie di carro che si 
potesse spegnere innanzi da' soldati ; in 
guisa che verso di questf, una delle lo- 
ro estremità piegandosi , servisse a co- 
prirli ; e poi dall’isie&so precipitar del- 


le ruote per la controscarpa nel fosso 
restassero essi sul fosso adattati. 

(E) Quindi la grandezza del fosso si 
dee sapere; e coloro che vanno a ri- 
conoscere , devouo prima • di tutto ac- 
quistar questa cognizione , ed acquistarla 
esatta. Essi debbono misurarne la pro- 
fondità c le due larghezze , o almeno 
la superiore ; poiché )' inferiore si può 
argomentare dal metodo di fortificare 
che ha il nemico , o dalla qualità del 
terreno ; e questa fornisce una regola 
più sicura : coociossiachè , siccome la 
larghezza inferiore si diminuisce, e prò- 
ducesi dalla scarpa e controscarpa i (isti- 
tuite per il sostegno delle terre ; cosi 
se le terre son forti hanno bisogno di 
poca scarpa , ed allora la larghezza in- 
feriore del fosso sarà maggiore ; se le 
terre son arenose*, hanno bisogno di 
molta scarpa ; ed allora la larghezza in- 
feriore del fosso sarà minore. 
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rà nel fosso : supponendosi già arrivata al margine , quando tale 
operazione comincia (F) . Questa maniera sembra migliore di-qiicl- 
la che suol adoperarsi per contromarcia } sì perchè conserva 1’ or- 
dine e l’unione. alla truppa, come perchè l’espone meno essendo 
più breve . Essa se è continua , sollecita , e non interrotta , piò far 
gettare nel fosso da ogni colonna 1920 fascine in un minuto ; po- 
sto che, in ogni secondo, la prima riga si scarichi nel medesimo 
delle trasmessele fascine: quantità soverchia per riempiere qualsi- 
voglia fusso più granile di un trinceramento. Sia , a cagion di 
esempio , il fosso largo i 5 piedi , profondo 9 : la porzione del 
medesimo che bisogna riempiere sia di 6/j piedi (G) : ' si troverà 
per la celoinelria , che tale porzione di fosso è. capace di 86,40 
piedi cubici. Le fascine ordinarie hanno quattro piedi di lunghez- 
za , e due di diametro : onde ogni fascina tiene 16 piedi cubi- 
ci (li) $ e (pi in di per riempiere la detta porzione di fosso , non 
vi bisognano più di S^o fascine . In questo calcolo si è conside- 
rata nel fosso la stessa larghezza da cima sino al fondo ; ma sic- 
come i suoi lati non sono tirati a piombo, ed hanno tutti c due 
un pendìo per sostegno delle terre , così la larghezza del medesi- 
mo va sempre scemandosi verso il fondo , e per conseguenza vi 
bisognano meno fascine . Sia la larghezza del fondo di 1 1 piedi , 
e tutte le altre misure restando le stesse, vi bisogneranno 468 fa- 
scine, e quindi <4 minuti secondi per riempierlo. 


(F) Si potrebbero .incora Io fascine 
trasmettere , c far passare di mano àia 
mano lateralmente , facendo (are a drit- 
ta alla colonna ; ma siccome questo so- 
lo movimento non basterebbe 1 e per 
dar luogo al passaggio delle fascine bi- 
sognerebbe ebe i soldati marciassero an- 
cor di fronte per acquistare tale spa- 
zio , turbando còsi 1’ unione c 1* ordine* 
così per tali motivi il primo metodo si 


dee preferire. 

(G) Spazio bastante per -dar il pas- 
saggio alla colonua ebe si suppone for- 
mala a 3* di fronte. 

(H) Considerandosi la fascina in que- 
sto caso, riguardo all’uso ed «11' effetto, 
delta figura di un pa rallel iprdo , quan- 
tunque e ssa abbia piuttosto la figura di 
un cilindro. - ■ 
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Il tempo per 1’ attacco è la notte, e propriamente nn’ ora e 
mezza innanzi giorno. La mira di scemare la resistenza del ne- 
mico P addita j poiché allora i suoi tiri sono incerti e di poco 
effetto : ed allora gli attacchi finti , non distinguendosi cosi facil- 
mente da’ veri , giovano più a dividere P attenzione del nemico , 
ed a dissiparne le forze (1) . 

La 


(I) Che il tempo per V attacco dei avvenire talora che si couseguiscano dal- 
t ri n ce lamenti debba ricercarsi nella not- T attacco di me»' ora , e non da quel- 
te , ella è opinione comunemente rice- lo di due o tre ore avanti giorno; e 
vuta , e già convertita in massima ; ma così per I* opposto ; poiché se il trince- 
non si è egualmente di accordo per l'oca ra mento si supera in breve tempo ed 


della notte che precisamente dee sce- 
gliersi. Il signor Montecuccoli la fissa a 
mezz* ora innanzi giorno; il signor Fo- 
lard a due oro; ed il signor Puyssegur 
lostende sin a tre ore prima di aggior- 
nare , sull' esempio del visconte di Tu- 
rena e del principe di Condè , nell* at-~ 
tacco delle liuee di Array , e nell'attacco 
di quelle di Valenciennes . Le ragioni 
che da essi si assegnano sou le mede- 
sime. Tutte pruovano 1* utile della scel- 
ta in genere del tempo , ma niuna la 
necessità della scelta precisa dell* ora ; 
poiché la poca efficacia' ed incertezza 
de* tiri del nemico, c la divisione della 
sua attenzione e delle sue forze ( ragro- 
uichc si adducono ) , *on cose che egual- 
mente ottener si possono da qualunque 
ora della notte, il poter rilonoscere le 
cose , e profittar de' vuntaggi acquietati, 
allo spuntar del giorno ( che son le al- 
tre ragioni che sì assegnano ) , si posso- 
rio altresì conseguire cosi dall' attaccar 
mezz' ora avanti giorno , come dall* at- 
taccare due o tre ore prima : ma può 


in meno di mezz’ ora in un attacco in- 
trapreso tre ore avaMi giorno * il tem- 
po che resta di notte giova più a* di- 
fensori che agli aggressori; poiché que- 
sti non possono agire con certezza e 
con fondamento , e senza pericolo di 
sbandarsi o smarrirai : e se , per ischi va- 
re tali inconvenienti, vogliono aspetta- 
re il giorno , ecco un tempo che per 
loro non serve ad altro che a spegnere 
quell* ardore con cui han forzato il 
trinceramento , c che al nemico giova 
moltissimo per ravvedersi e mettersi in 
istato di cacciameli : il quale inoltre 
ha il vantaggio di avere maggior prati- 
ca e cognizione del terreno; vantaggio 
grandissimo quando si agisce al bujo . 
Che se poi vi s'impiega più df mezz'ora 
per superare il trinceramento in un at- 
tacco intrapreso mezz* ora avanti gior- 
no , in tutto quel tempo che s' impiega 
di più si vengono a perdere que' van- 
taggi che nelle prime ragioni allegate 
contengonsi ; quindi si scorge che là 
maggiore o minore resistenza può so- 
la- 
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La stessa mira insegna a scegliere per il luogo dell* attacco 
( se non è eguale da per tutto ) quello che è men vantaggioso 
al nemico , o per cagione del trinceramento quivi men forte , o 
per mancanza di terreno al di dentro da potervisi disporre in bat- 
taglia e con gran forza , iu guisa che la truppa nemica non possa 
agirvi nè con libertà, nè molta . Talora la parte del trincera- 
mento per natura più forte , ma perciò men guardata e difesa , 
può essere scelta per un attacco , che , quantunque fatto con poca 
forza , suole sempre riuscire , ed agevola la riuscita degli altri (K). 

E la mira medesima esige ne’ divisati casi non solo il profit- 
tare della natura dei terreno interno del trinceramento , ma anco- 
ra dell’ opportunità del terreno esterno e circostante , per potere 
.. Tom. II. M m ' J al 


fornente determinare 1' ora precisa del- 
r attacco ; e la maggiore o minore re- 
sistenza si può arguire e raccogliere 
dalla natura del trinceramento e delle 
difese. 

(K.) Suol sempre riuscire perchè 
giuugc inaspettato ; perchè contro parte 
difesa da pochissima truppa , e perché 
contro truppa che sta nella sicurexxa di 
non essere attaccata. Agevola la riuscita 
degli altri attacchi , perchè le truppe , 
che quivi si difendono e combattono , 
ai turbano a quel rumore ; dubitano 
della resistenza della, truppa che sanno 
esser poca , o temono di esser attaccate 
alle spalle del nemico per quella parte 
penetrato : onde distratte da tali pen- 
sieri ,o non operano più coll'istesso ar- 
dore , o si smarriscono affatto ed ab- 
bandonano il post o. Le truppe stesse di 
• Cesare nou furono escuti da tali pen- 


sieri , nati da cagioni simili alle testé 
divisate , e da Cesare elegantemente 
espresse cosi : Multum ad terrendos no- 
stro s valuit clamor , qui post tergum pu- 
gnanti bus extitit , quod suum periculam 
in aliena vident virtute consistere : om- 
nia enim plerumque quae absunt ."he - 
mentius hominum mente s perturbane, hb.q 
cap. 84 de B. G. Che se i soldati di 
Cesare furono poi esenti dalle conse- 
guenze de' pensieri suddetti , non posso- 
no cosi facilmente 1' utesso pretendere 
altri soldati sotto altro capo . L' istoria 
almeno dimostra che non 1' abbiano ot- 
tenuto . Basti volger lo sgogrdo a quel 
che avvenne al forte e ben difeso cam- 
po di Tolommeo presso Alessandria da 
Cesare inutilmente attaccato , sin tanto 
che, non appiglioasi al divisato partito ; 
ma dopo con facilità e senza veruna 
resistenza superato. De B.A. cap. 3l. 
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al favore di esse celare il disegno e la marcia della truppa , ac- 
ciocché questa giunga all’ improvviso ed inaspettata (L) . 

Giunte le truppe ne’ luoghi prescritti , al tempo stabilito (M), 
comineerassi l’azione da’ battaglioni formati in battaglia , i quali 
insieme con la truppa che cuopre la fronte delle colonne fa- 
ranno un fuoco continuo , prendendo di mira la cresta del para- 
petto , cosi per togliere 1’ efficacia e 1’ esattezza al fuoco del ne- 
mico , come per nascondergli il luogo delle colonne . E siccome 
coloro che difendono il trinceramento debbono esporsi più per 
offendere la truppa che 1’ assale , quanto questa più si avvicina j 
così nel tal tempo ( e massimamente nel riempimento del fosso) 
dev’ essere il divisato fuoco più spesso e più esatto , acciocché il 
nemico non ardisca mostrarsi per offendere , o almeno non possa 
offendere con e fletto . Pieno già il fosso , ogni colonna proccure- 
•- rà 


(L) I Galli, nell’attacco delle linee 
di Alessia , ai avvalsero di un monte per 
celare un grosso corpo di truppa , su cui 
aveano fondato con ragione la riuscita 
dell’ intrapresa . Veggasi Cesare ne 1 luo- 
ghi sopraccitati. . ) 

Quindi si scorge quanto aia contro 
tulle le divisate massime ed esposti prin- 
cipi il disporre un attacco per una 
parte del trinceramento , a cui non si 
possa giungere senza prima combattere 
e superare case forti o ridotti dal ne- 
mico occupate o costruiti . Qnesti osta- 
coli rintuzzano 1’ ardore della truppa , 
la ributtano , e la mettono in disordine*, 
ed ecco diminuita ( se non smarrita af- 
fatto ) la forza all’azione della propria 
truppa . I medesimi ostacoli avvertono 
il nemico a ben prepararsi alla difésa -, 
ed ecco accresciuta la forza alla resi- 


stenza . L’ aUacco destinato alla truppa 
francese nelle linee di Piacenza ne for- 
niscono una pruova . In esso non solo 
si mancò nella scelta del luogo , ma an- 
cor nella scelta della truppa . IL luogo 
potea solo scegliersi pel* un attacco fin- 
to : e se pur lo circostanze avessero ob- 
bligalo a sceglierlo per uno de' veri , vi 
si dovea impiegare truppa di maggior 
pazienza c costanza. Quella ebe vi s’im- 
piegò ba dalla natura un ardore ed 
una vivezza superiore a tutte \ ma per 
conseguire di tali qualità l'effetto , mas- 
simamente quando sono agitate e mosse., 
non bisogna punto divertirne o frastor- 
narne il corso. 

(M) Per giungere al tempo stabilito, 
fa mestieri ricorrere a quell’ esatto cal- 
colo , riguardo ulla marcia , di cui al- 
trove si i favellato. 
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rà per il passaggio così formato , di forzare il trinceramento . La 
truppa leggiera , che ne copriva la fronte , sforzerassi di salire snl 
parapetto, o almeno su la herraa $ e di là col fuoco agevolare e 
proteggere 1’ entrata della colonna e la sua formazione : ed i bat- 
taglioni , formati a tre di fondo, pcoccureranno per mezzo delle 
fascine ( di cui la lor prima riga si disse provveduta ) formarsi 
tnt passaggio, per salire ancora su la berma o sul parapetto , e di 
là col fuoco proteggere e secondare l’entrata e l’azione delle co- 
lonne j o purè richiamare * se {''attenzione e 1’ offesa della truppa 
lor opposta , acciocché non possa accorrere in ajuto della parte 
attaccata dalle colonne. 

Ma il penetrare nel trinceramento è facile impresa. Non cosi 
il mantenervisi . Qnesto è il punto più critico e pericoloso , ed è 
quasi egualmente diffìcile, così nel caso di una buona disposizio- 
ne e valida difesa dalla parte de’ difensori , come nel caso di. una 
cattiva e debole r poiché nel primo è molto difficile cho una 
truppa disordinata ( come si rende quella che entra nel trincera- 
mento) possa far testa ad una truppa ordinata, qual’ è una pron- 
ta e forte riserva j e nel secondo , perchè egli è diffìcilissimo ot- 
tenere che la truppa appena entrata non si metta ad inseguire 
i fuggitivi senza prima rimettersi e riordinarsi ; onde , sempre più 
accrescendosi il disordine , avviene che si sbandi e confonda : nel 
quale stato , qualunque corpo di truppe nemiche , che sappia pro- 
fittarne % può agevolmente disfarla o discacciarla con grave danno 
dal trinceramento. - ’ 

La disciplina , l’esercizio, e l’ordine possono rimediare in 
parte a .-tali inconvenienti (N) . La colonna che penetra nel trin- 

M in a ce- 


(N) L» migliore disposizione che il scrcizio ; poiché la prima può solameu- 
gencrale possa mai dare per l'attacco, c tc assicurare che la disposizione- si OS- 
per le operaiioni che debbono seguirlo, servi , ed il secondo ne rende agevole 
»itnte giova senza la disciplina e 1' e* ed esatta 1’ osservanza . Quali migliori 

Uispo- 
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ceraraento proccurerà di non dipartirsi dalla sua ordinanza , o 
almeno rimettervisi subito che sarà penetrata : rimessasi , attacca- 
re di fronte la truppa che le viene all’incontro, e dare collo stes- 
so attacco luogo e terreno alla colonna della seconda linea , o pu- 
re ( qualora la truppa nemica non glie lo vieti ) dividersi in due 
colonne ; e, marciando ciascheduna di queste verso il suo fianco, 
dar luogo nel centro alla colonna della seconda linea : la qual ma- 
novra, da questa ancora continuata e seguita, viene a formare 
quattro colonne di 16’ di fronte , le quali ne’ loro intervalli la- 
sciano luogo alla formazione de’ battaglioni ordinati in battaglia . 
Questa maniera di occupare il terreno nel trinceramento produ- 
ce due vantaggi considerabilissimi •, poiché col rasare la parte in- 
terna del trinceramento , con la marcia verso i fianchi di ogni 
metà di colonna , si viene a sguernire il parapetto di difensori , 
e così si agevola 1’ entrata alla truppa che non ha potuto ancor 
penetrarvi; e col dar luogo, nel centro delia truppa entrata , alla 
truppa che entra dopo , si viene a coprire dall’attacco nemico una 
truppa in disordine , e gli si oppone quella che è ben disposta 
sempre a riceverlo. 

Nello stesso punto che la colonna penetra nel trinceramento, 
i suoi guastatori si attaccheranno alla berma ed al parapetto per 


disposixioni di quelle che il visconte di 
Turena diede per 1' attacco delle lince 
di Arras ? £ chi pensò meglio di lui 
ad istruire ciascuno di ciò che dovrà 
operare , dopo aver penetrato nelle me- 
desime ? E pure in quali truppe mag- 
gior confusione e maggior disordine si 
può introdurre di quello che nelle sue 
osservò, e nelle sue memorie descrisse 
l‘istesso visconte di Turena? Egli temea 
ad ogni momento di esserne discacciato; 


e gli sarebbe intervenuto , secondo il 
•uo stesso giudiiio , quanto temeva , se 
il disordine e la confusione non fosso 
stata nel nemico ancora maggiore, 'e te 
il principe di Condè avesse potuto rac- 
cogliere un poco di fanteria . La man- 
cane» di disciplina produsse i divisati 
effetti ; e questa causa si ravvisa chia- 
rissima , in quasi tutte le forme , nello 
memorie del visconte di Turena , ed in 
quelle del duco di Torci. 
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rovesciarlo nel fosso , e così formare un passaggio alla cavalleria. 
La fanteria penetrata si avanzerà di fronte con lo stesso ordine , 
per coi di due linee si ridusse ad una; o pare rimelterassi in due 
linee, trattenendosi indietro le truppe della seconda linea . Le 
funzioni della cavalleria , subito che sarà entrata, non saranno so- 
lo di opporsi alla cavalleria nemica , ma d’ inseguire altresì le 
ttuppe rotte dalla finteria, cd impedire la riunione e’I radunamen- 
to delle medesime; ciò che farà con piccoli staccameli , doven- 
do restare il grosso opposto ed attento a’ disegni ed a’ movimenti 
della nemica. . . 

Lungo sarebbe il rapportare tutte le manovre che potrebbe 
far la ti uppa dopo essere entrata nel trinceramento; è difficile lo 
scegliere cd il decidere quali sieno le migliori , poiché la scelta 
dipende dalle varie particolari circostanze . La natura di quelle 
che concorrono nel trinceramento che si ha da attaccare , cono- 
spiuta dal generale , serve perchè questi possa determinarle ali’in- 
grosso , ed istruirne coloro che sono principalmente incaricati 
deli’ esecuzione (O) : ma il determinarle precisamente , dipende 

dagli 


(O) Così praticò il vi «conte «li Ture- 
un per T attacco delle linee di Arras 
come vien rapportato dal duca di Yorck 
nelle sue memorie, di cui giova trascri- 
verne le parole : Peu de jours avani Vat- 
taque , monsieur de Tu renne ne perdoit 
aucune occasion de s' entretenir avec les 
ojjiciers de la maniere doni di y fal- 
lai t prendre , et de la resistance qu' on 
pourroit probublement trouver. Il les in • 
struisvit de ce quii falloit fa ire suivant 
les diffirentes occasioni , et les accidens 
qui pourroient a rriver *, il leur ree ammanila 
sur tout de tenir les soldati en boa or- 
dre , quand ils seroient entri s dans les li- 
gnei \ de ne les point faire avancer trop 


vite , parceque ce seròit le moment le 
plus chaiouilleux , et le tems de cri se j 
tf observer une grande attention et une 
cadete discipline , y ayant plus de don - 
ger den étre citassi t quii ny auroit de 
peine àyentrer\ parceque il falloit. s'at- 
tendre , que toutes les forces enne mia 
des quartieri voisins du Ueu , qui servii 
farci , y tomberoient sur les attaquuns *, 
quii ne falloit point songer d'aller drvit 
à la ville *, qu* il falloit an contraire 
marcher le long de la tigne , et en chas- 
s*f les ennemis , avant que tT aller aum 
amis etc. Questa maniera d’istruire , quan- 
tunque allora avesse avuto poco effetto, 
è degna di essere imitata. 
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dagli accidenti che nascono nel fatto- stesso } e Rappigliarsi a (pel- 
le che a’ detti accidenti meglio si adattano , dipende dalla capa- 
cità e dalla risoluzione di coloro che le truppe ne’ varj attacchi 
conducono e comandano. -• ‘ < 


LIBRO V. 

j - •. * t 

Del mantenimento e governo dell’ esercito- 


. J 


T ’ 

l-l ordinanza particolare per cui le truppe rendonsi membri di 
un esercito , e la generale onde questi ne formano il c&rpo T so- 
no stato credute i soli o i principali oggetti dell’arte della guerra. 
Questa opinione è antichissima . La voce di tattica par che ad 
altro non si estenda (A); e la pratica , che nelle greche scuole 
osservatasi per insegnarla , di più per avventura non ammetteva. 
Senofonte , nel riprendere in più luoghi (B) quest’uso, ci scuopre 
di tale opinione 1’ errore e la falsità j e dopo averla esaminata da 
giudice competente decide, che la scienza degli ordini di batta- 
gli* 


(A) L' uso che Ai tal voce fecero 
gl’ i stesi! Greci non fu più oltre este- 
so , come dalle loro definizioni chiara- 
mente si 1 ' ravvisa . Eliano ci ha conser- 
vato quelle Ji Euea e di Polibio , tratte 
dalle opere di lattico, di questi autori , 
lo quali più non esistono. Enea defini- 
sce la tattica *, Sdenta de' militari mo- 
vimenti. Polibio : Scienza di ammettere 
'gli uomini per soldati, ordinarli in ri- 
ghe e in file , ed addestrarli ed istruir- 
li per [ uso della guerra. 


(B) Nella Giropedia , Cambile per di- 
mostrare a Ciro che non era stato da) 
suo maestro istruito in tutte le' partì 
dell'arte della guerra gli dice cosi: Quan- 
do ancora un esercita sapesse perfetta- 
mente ordinarsi in battaglia , a che gli 
gioverebbe , se fotte mancante di salute, 
di destrezza , di obbedienza etc. Nella 
raccolta delle cose memorabili di So- 
crate si vedono espressi più volte ed in 
varie guise gl’ islessi sentimenti. 
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gira non costituisce che una piccola parte de’ doveri del generale. 
Ed invero , a ben riflettere , 1* ordinanza e la •tattica altro non ci 
presenta che un corpo ordinato a combattere. Nè il paragone di 
una casa o di una fabbrica, comunemente presso gli antichi adopera- 
to (C) , olire niente di più . Se i materiali di un esercito fossero 
della stessa natura di quelli di una casa, con la disposizione e con 
1’ ordine de’ medesimi finirebbero le fuuzioni del generale , come 
finiscono quelle dèli’ architetto -, ma gli uomini non possono du- 
rare nello stesso stato senza ajuto esterno j nè con la quiete, co- 
me i mattoni nella casa , ina col moto e con l’opera devono con- 
seguire il. fine per cui formano 1* esercito . Questo , come corpo 
-naturale, è soggetto a tutte le necessità della natura^ come corpo 
politico , alle leggi del governo y copie corpo militare, dev’essere 
addestrato ed atto a quelle operazioni die alla difesa ed all’ of- 
fesa sono richieste : quindi egli esige il mantenimento , la disci- 
plina , e 1’ esercizio. ■ '• „ 



' 1 y ' 

(C) Si ravvisa presso Omero nel lib, 
16 dell' Iliade : Come un uomo che in- 
nalza un grande edificio procura, di usar 
tutta T arte per unire e ben legare le 
pietre e le parti tutte che- devono com- 
porlo , acciocché meglio resista per molte 
stagioni allo sforzo ed alla ingiuria del 
tempo e de' venti. Così . alla voce del lo- 
ro re (pie' feroci battaglioni si uniscono 
insieme , e le genti si accostano vicende - 
volmente tra loro con un ordinanza sì 
stretta ec. . • . Si scorge ahi*èsì l’istes- 
so paragone presso Senofonte nella r»c-- 
Colta delle cose memorabili di Socrate, 
(piando a tjuesto là parlare nella seguen- 
te guisa : Senza T osservanza dell' ordine 


avverrebbe di un esercito quello stesso 
che avviene di un mucchio confuso di pie- 
tre f di mattoni , di legne e di tegole j 
e pure Torte fa vedere che di tanto ma- 
teriale inutile , perchè confuso , può bene 
un fabbro industrioso comporne un ordi- 
nato edifizio . Così in una fabbrica in 
cui tutto sia collocato per ordine y quan- 
do abbiasi V accortezza di fare i fonda- 
menti e il tetto di un materiale che re- 
sista x alle ingiurie del tempo , come sa- 
rebbero le tegole e le pietre , e quando 
si usi T industria di avvalersi de' matto-, 
ni e delle legno per assodare , il corpo 
dell edtfizio , allora è etc. 



a8e . RIFLESSIONI CRITICHE 

■ • • * n 

' CAPITOLO!. - ,;K : 

• • • De' viveri. 

Se la necessità de’ viveri non fosse mostrata bastantemente dalla 
natura, basterebbe esaminare i danni che la mancanza ne parto- 
risce , per vederne l’importanza . Quindi le meglio concertate im- 
prese rovinano ; e quindi si smarrisce la disciplina anima dell’eser- 
cito (A) : poiché come si può sperare ubbidienza da'soldali man- 
cauti del proprio sostentamento ? Il più severo tra’ capitani fa 
forzato a confessare che non si può comandare al ventre che 
non ha orecchi. Non senza ragione adunque la cura e provviden- 
za de’ viveri è stata riputata la massima de’ capitani , e tra’princi- 
pali loro doveri riposta . Cesare di nessun altro è tanto attento a 
far vedere 1’ adempimento quanto di questo . Egli si prende la 
pena di farci sapere , ad ogni passo , d J onde e come proccurava 
il commeato al suo esercito . 11 proccurare al proprio esercito le 
sussistenze , e il vietarle al nemico , ha servito di oggetto alle più 
rinomate inarce , ed a’ movimenti più celebrati ; ed il consegui- 
mento 



(A) La disciplina (ari tollerare una 
penuria senza taccia , a cui non si ab- 
bia potuto provvedere in qualche paese, 
o per qualche tempo. Egli t pretendere 
un impossibile voler disciplinato un eser- 
cito , se non si pensa a ben nudrirlo . 
Quando il mantenimento manca, bisogna 
chiuder gli occhi alle di lui rapine ed agli 
eccessi. Comincia dal provvedersi il man- 
giare , e poi manda male tutto . Rovini 
gli altri, e poi se stesso; e carico di 
prede , si là preda deli' inimico . Cosi 
avvenne agli eserciti di Germania entrati 
iu Francia a favor degli Ugonotti con- 



tro la lega ; e cosi avverrà a tutti quelli 
de' quali per la soverchia licenza si può 
dire ciò che Tacito de Vilelliani disse , 
che b'on erano, se non per gli ospiti e. 
per gli amici , brevi e terribili. Cleome- 
ne alla testa di un esercito formalo sul- 
la rigida disciplina lacouica , ch'egli avea 
fatta rifiorire in Isparta-, e per conse- 
guenza avvezzo a vivere di molto poca, 
pure fu costretto dalla mancanza di che 
sostenerlo a precipitare le cose tue , 
dando una battàglia fuor di tempo , la 
cui perdita trasse seco la rovina sua e 
delia sua patria. 


ìglc 


Di 
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mento dì questo fine muta quasi sempre Io stalo della guerra , e 
talora dà la vittoria in mano senza combattere. 

Quindi Socrate ricerca principalmente nel generale le qualità 
di un buou padre di famiglia ; e Senofonte prima di lutto esige 
la scienza della militare economia . Questa scienza riguarda 1’ ap- 
parecchio delle sussistenze, e il di loro uso e distribuzione. 11 pri- 
mo oggetto fa parte della disposizione universale j il secondo del- 
la particolare . Il peso di tutte e due fu già addossato pressoché 
intero a’ generali , i quali non solo doveano pensare a tuttociò che 
bisognava all’esercito, ma, nel provvedérlo , poco e quasi niun 
fondamento poteano fare sul proprio stato , ed erano per lo più 
costretti a mantener la guerra con la guerra \ la quale perciò 
(come riflette il segretario Fiorentino) utile allora, e non come 
oggigiorno dannosa riusciva, ed arricchiva l’erario invece di vo- 
tarlo. Essi 6ono stati scaricati nella maggior patte di tanto peso, 
dopoché si è introdotto il tostarne di servirsi de’ provveditori , i 
quali secondo il piano della guerra hanno la commissione di pre- 
parare le sussistenze, e di dispensarle all’esercito) onde al gene- 
rale resta la sola cura di destinare i luoghi dove si conservino, 
e la maniera come si trasportino j vai quanto, dire de’ magazzini 
e de’ convoi . Questa cura non è tanto piccola ; poiché bisogna 
conservare la comunicazione sicura de’ magazzini all’ esercito , e 
proteggere il trasporto de’ generi contro le intraprese del nemico , 
che non cesserà mai di pensare a romper la prima ed a distur- 
bare il secondo. Se si stesse sempre fermo, non sarebbe difficile 
1’ adempimento di tal incarico \ ma siccome bisogna muoversi , e 
più o meno secondo il disegno della guerra , debbonsj i magaz- 
zini situare in luoghi tali che da’ movimenti stessi , che sarà ob- 
bligato a far l’esercito per. conseguire il suo principal disegno, 
siane la comunicazione conservata , ed il trasporto protetto . Al- 
trimenti q non si potrà operare secondo il disegno esige , o si per» 
derà affatto , o atmen renderassi incerta la sussistenza dell’ eserci- 
to •, e nell’ una e nell’ altra maniera l’ intrapresa rovinerà. L’espe- 
rienza ha fatto pur troppo vedere conseguenze così fatali : e se 
l'um.If. N n - addur 
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aililur si, volessero gli esempi , che tulli i tempi prodigamentc 
somministrano , non si finirebbe cosi presto. 

Evvi ancora una specie di sussistenze , le' quali non nien per 
T uso , che per h raccolta sono appoggiate all’ economia del gene- 
rale . Queste son quelle che il paese stesso somministra , come il 
foraggio, i paschi, le legna , l’acqua , la paglia nc. : esse non sono 
meno necessarie delle altre anticipatamente provvedute ", e ne’ ma- 
gazzini riposte ; ónde il generale nelle mosse e nelle posizioni- del 
suo esercito , nelle marce e megli accampamenti , deé altresì proc- 
curare la facilità di avere tali sussistenze , e sempre conservarla. 

CAPITOLO ir. 

•« * 

Del foraggio. 

Ija sicurezza e l’economia sono le tfue principalissimo mire, cui 
tender debbono tntte le disposizioni per il foraggio: e le mire me- 
desime forniscono i principi l ,er regolarle. 

Siccome il foraggio è non mep utile che necessario ad na 
esercito ; così il nemico non tralascerà di praticare tutti i mezzi 
possibili per impedirlo , o almen diminuirne l’utilità. Questi mez- 
zi consistono nel destinar truppa , che imboscata o a fronte sco- 
perta assalga i foraggieri , e tolga o guasti non solamente il fo- 
raggio già fatto con grave perdita di uomini e di cavalli , ma vieti 
altresì di più proseguirlo . Per assicurarlo da questo accidente fa 
mestieri di situare truppa ne’ luoghi più opportuni , bastante ad 
opporsi a’ disegni ed agli attacchi della nemica . Quindi sì scorge 
e deducesi la necessità «li sapere la quantità della truppa che il 
nemico al divisato bue impiega , e la natura del terreno che cir- 
conda il luogo destinato al foraggio. La quantità della truppa ne- 
mica si può sapere' dalle spie, da’ disertori ec. j e qualora tutti 
questi me2zi mancassero , si può ricavare una probabilità che ba- 
' sti per regola dalla vicinanza dell’ esercito nemico," dalle specie di 
truppe onci’ è composto , e dal carattere ed indole di chi lo co- 
manda. 
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manda . Per sapere là natnra del terreno , «il mezzo più sicuro e 
più certo è di riconoscerlo con diligenza ; màssimamente quello 
che si estende verso il nemico . Questa scienza è necessaria , per- 
chè dee servire di base alle disposizioni : . e siccome 1’ acquistarla 
dipende da noi , così è tutta nostra colpa e senza scusa il non 
averla. 

Se Tesercito nemico è vicino , difficilmente si può ottenere 
la sicurezza del foraggio senza proteggerlo con tutto l’esercito 
proprio- : se è lontano , ma abbonda di cavalleria e di truppa leggie- 
ra, fa mestieri altresì di mólta truppa distribuita per tutto T am- 
bito del trinceramento in varj corpi ed in luoghi opportuni, così 
per iscOprire 1’ accesso del nemico , come per riunirsi ed opporsi 
al suo disegno'; se il generale nemico è attivo cd intraprendente, 
bisogna accrescere le cautele e temer di tutto. 

La natura del terreno può accrescere il pericolo del foraggio, 
e può ancora contribuire alU sua sicurezza . Accresce il pericolo, 
Se è ingombro di boscaglia in guisa che non lasci di se libera la 
veduta ; poiché in questo caso non solamente il nemico può ten- 
dervi un’imboscata, ma può giungere altresì inaspettato e senza 
essere scoperto : onde la truppa destinata alla difesa non ha il 
tempo di riunirsi e mettersi, nella disposizione di resistergli (A) . 
Contribuisce il terreno alla sicurezza y se non concede al nemico 
il passaggio che per istretti e strade angusto , ,le quali i’ obbli- 
ghino a sfilare , o pure a marciare con piccola fronte (B) . 

N n 2 .. Da 


(A) Se il terreno è ingombrato di bo- scaglia non è continuati , ma alla me. 
^caglia-, massimamente quella parte che destina succede dopo breve tratto la caru- 
si estende verso il nemico, la prima di- paglia aperta, 1 Corpi di truppa in essa 
ligenza è di farlo ben visitare , perchè situati devono aver delle sentinelle sul 
può cesarvi appiattata truppa uemica . confine, acciocché possano meglio. e più 
Giova poi situarvi alcuni posti di fante- da lontano scoprire la venuta del nemico, 
ria i quali posjono avere doppio «so , cioè (B) La sten resta -nasce in questo raso 
e di' avvertire. dell" accosso del ueihieo , da quelle cagioni che si esaminarono 
e di tendergli un' imboscata . Se la bo- quando si trattò delle inarce. Le mede- 
sime 
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Da questi qmncifl • ricavar si debbono le disposizioni per la 
sicurezza del foraggio . Quando si considera che al nemico ba- 
sta il penetrare in un luogo per rovinare il foraggio , e che la 
scelta del luogo è in sua balìa ; e , dall’ altro canto , che bisogna 
difendere tutte le parti per ottenere del foraggio la sicurezza: si 
vede chiaramente che la sua difesa è un’impresa malagevole, per- 
chè soggetta a tutti quegl’inconvenienti , e a tulle quelle difficoltà 
che s’ incontrano nella difesa di terreno in cui il nemico ha la li- 
bertà di ridurre il combattere a’ punti di attacco; vai quanto dire, • 

in cui il nemico ha il vantaggio di combattere con tutte lesue for- 
ze una porzione delle proprie . Ed in fatti , qualunque corpo di 
truppa egli destini per attaccare e penetrare ih uu luogo del fo- 
raggio , incontrerà sempre un corpo di minor forza che lo difen- 
da , quando ancora tutto un esercito fosse impiegato nel circon- 
dare l’ambito del foraggio, poiché le tante divisioni della trup- 
pa rendono ogni parte piccolissima ,*e di poca o ninna resisten- 
za . Se dunque k debolezza della truppa destinata alla difesa de^ 
riva dalle sue divisioni , non evvi altro spediente per renderle la 
forza che riunirla , e riunirla in tempo che possa opporsi al di- 
segno nemico . Ora questa riunione e la facoltà di eseguirla nel 
tempo richiesto dipendono giustamente dalia distribuzione delle 
truppe e dalla scelta de’ loro posti (C) . 

. " V • : Le 


(ime cagioni dimostrano che i fong- po non 4 molto lontano, quel lato che 
gieri e la loro scorta hanno tutto il lo riguarda dee stimarsi quasi sicuro ; 
tempo di riunirsi per combattere; o pur nè può essere esposto che a piccolissime 
di ritirarsi , quando il nemico dee pas- partite di truppa leggiera , atte piuttosto 
sare per gli stretti. Si può in questi si- a cagionare inquietudine che danno . I 
tuare della truppa per iscuoprire 6 dar piccoli corpi di cavalleria che sogliono 
avviso , o pure per combattere. situarsi per tutto 1' ambito del foraggio 

(C) Il terreno destillalo al foraggio bastano a rispingerle; onde non y'i bi- 
non suole essere esposto da tutti i lati, sogno di altra cautela per -detto lato . 
in guisa che da tutti si possa egualmen- Non cosi però per gli altri. In ctasche- 
t« temere. Se il proprio esercito o casi- dune di' questi , c propriamente nel mez- 

zo, 
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Le disposizioni per l’ economia si possono a queste due prin- 
cipali ridurre: di limitare in generale l’intero terreno da forag- 
giarsi j e di distribuirlo poi in particolare a’ reggimenti , ognuno 
de’ quali dee avere una piccola scorta composta de’ sergenti e ca- 
porali , e comandate da un ululale , la cui principal cura consi- 
ste nel badare che i suoi foraggieri falcino bene e raccolgano 
tutto : Per fissare i limiti generali bisogna sapere quanto forag- 
gio possa dare il terreno , e quanto sia necessario raccoglierne . 
Quando non si ha questa scienza, o si prende più terreno di quel 
che bisogna , o meno . Nel primo caso si manda male , e si gua- 
sta quello che potrebbe bastare per più volte j ciò che può prò* 
durre due gravissimi inconvenienti , o di esser forzato a cercare 
più lontano il foraggio con. maggior .fatica e pericolo della trup- 
pa , o di non poter soggiornare in un paese per tutto quel tein-- 
po che P intrapresa richiede : nel secondo caso bisogna prendere 
altro terreno, e per conseguenza rinnovare tutte le disposizioni ; 
ciò che cagiona una perdita di tempo ( troppo prezioso in quella 
occasione ) , ed una maggior fatica agli uomini ed a’ cavalli.. 


CA- 


zo , dee esser situato un grosso corpo 
di truppa , a cui , nel caso dell' accesso 
del nemico , debbono riunirsi tutti gli 
altri piccoli corpi ebe son allogati lun- 
go r talènto lalo ». Questi •piccoli corpi 
devono allogarsi ne' luoghi piu esposti , 
più sospetti , o piu atti a scoprire da 
lontano - ed a questo fine dee ciasche- 
duno de* medesimi aver sentinelle o ve* 
dette avanti a se. /£e dal nemico vengo- 
no piccole partite, allora i piccoli corpi 


riunitisi ( e se bisogna con qualche 
rinforzo inviato loro- dal grosso ba- 
stano a ri spio gerle $ nè si dee perciò 
tralasciare il foraggio, poiché il nemico 
non avrà forse avuto altro fine che que- 
sto. Ma se il nemico si accosta con for- 
* •. - 
za capace da penetrare nel foraggio ; al- 
lora , a proporzione di detta forra la 
scoria dee unirsi tutta o in' parte, per 
resistergli. 
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C A P I T O. L O III.. 

Delle contribuzioni. 

C^uantunquc per mantener l’esercito e la guerra non si faccia 
a’ nostri tempi fondamento che sul proprio erario , può esser 
questo sollevato in buona parte dalle contribuzioni. Ma esse dan- 
no cattivo nome alle armi , se la giustizia non si ascolta nell’ixn- 
porle; e poco sollievo all’erario, se l’ohestà ed il disinteresse non 
assistono nell’ esigerle , e .se un’ economia, ben intesa non ne re- 
gola la distribuzione. ‘ ’ / • 

La giustizia dimostra in generale quali paesi vi sono soggetti" 
ed in particolàre ciò. che si dee cercare e da essi e da quei paesi 
che non vi sono soggetti. ■' v.' , ■ 

Secondo il dritto deHa natura .e delle genti non vi sono sog- 
getti che i paesi nemici . I neutrali e molto più gli alleati èd 
amici (A) debbono esserne esenti . Tutto quel che da questi si 
esige e si prende è rapina o furto. Il' mantenimento del buon 
ordine e della disciplina, che sono i soliti titoli e pretesti di que- 
ste esazioni indebite, non bastano a coprirne la bruttezza. E che 
cosa più turpe e più vergoghosa che vendere la disciplina èd il 
buon ordine del proprio esercito? Ma oltre l’ indegnità di metter 

nel 


(A) Egli i vero che i Routini richie- 
devano ed' esigevano ancora da' socj le 
insali tenie pei loro eserciti . Ma i socj 
<lr' Roiqani eran piuttosto iato, tributar). 
Eisi imponevano questo nome ai popoli, 
vinti o atterrili dalla loro potenza , i 
quali ricercavano questo titolo per piet- 
tersi'in salvo' delle loro- intraprese ; e 
oasi *i sottopónevano ad urta servitù vo- 
lontaria per non esser costretti ad una 


forzata , e per conseguenza più gravosa. 
Oli ajulì , 'che ila'socj si fornivano , era- 
no per lo più espressi o solloltilesi nei 
titiU?li> Tjlnfa i Romani eran chiamati 
in loro soccorso <„ o pure vi andavano 
senza invito ; c siccome nell' nna- e nel- 
l' altra guisa appariva che facessero la 
guerra per loro , cosi era ragionevole 
che da loro altresì fosse fornito quel 
che bisognava. 
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nel commercio cose che non debbono entrarvi, e che lo dichia- 
rano per illecito ] la giustizia ne risente ancora un colpo più fie- 
ro , perchè non si attende quel che si promette , e si vende quel 
che non si possiede : poiché è difficilissimo , e pressoché impossi- 
bile , che vi sia disciplina e buon ordine dove si pensa e si ope- 
ra in si fatta guisa. . . . 

I paesi neutrali , che per lor natura sono esenti dalle còntri- 
buzioni , possono rendervisi soggetti o per necessità dell’esercito, 
o per proprio fatto e colpa .' Si rendono soggetti per necessità 
dell’esercito, se questo non può proccurare d’altronde il suo man- 
tenimento : iria in questo caso resta l’obbligo di 'restituire , ces- 
sato il Insogno , quel che si è preso in natura o in danaro . Si 
rendono soggetti per proprio fatto, se somministrano viveri o al- 
tri ajuti all’ esercitò nemico ; poiché in questo caso diventano, e 
si possono considerare come nemici. 1 

Siccome le contribuzioni si esigono in natura , uso , e danaro, 
così si può offendere la giustizia in particolare nell' esigere cose 
dove non si possono dare affatto o non in quel tempo , o con 
gran difficoltà e danno. Egli è, per esempio, non mcn ingiusto 
che strano cercar danaro dove non vi è, o prima della vendita 
delle proprie rendite . Cercar grano dove non se ne semina , le- 
gna dove non vi son boschi ec. ; tanto più quando si può aver 
tutto cercandolo a’ paesi che possono fornirlo . Quindi è neces- 
sario che il generale abbia una cognizione esalta de’ paesi che si 
hanno a sottoporre allo contribuzioni , e- delle loro produzioni . 
Oltre a ciò,- per propria utilità bisogna usare una specie di eco- 
nomia e di -risparmio ; poiché se, per esempio, nelje bestie da 
macello si esige un numero così grosso che sia forza includervi 
quelle che sono destinate al coltivo, delle terre , queste non pro- 
durranno più ; e l’esercito viene da se stesso a privarsi delle loro 
produzioni . Se si esigono tante legna che bisogni scoprire, le ca- 
se de’ contadini , questi -Uqn potranno, più abitare alta campagna 
e coltivarla: quindi avviene che l’esercito non possa più sussi- 
stervi 
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stervi se debba soggiornare per lungo tempo negli stessi paesi, o 
entrarvi nella prossima campagna. 

Riceve dalle contribuzioni poco sollievo l’ erario per lo spìri- 
to di avarizia di coloro che sono incaricati di esigerle, i quali ne 
convertono la maggior parte in proprio particolar profitto. I mez- 
zi di cui si avvalgono sono infiniti . Cercano il doppio di quel 
ohe è tassato il paese -, e rappresentata da questo l’impossibilità di 
poterlo fornire , le fanno la' grazia di ricevere quel che devono 
esigere in natura, ed il di più Io prendono in danaro, che entra 
nella propria borsa . Da’ luoghi lontani si fanno pagare la spesa 
del trasporto , il quale poi si fa eseguire da vetture prese da al- 
tri luoghi : nelle contribuzioni in danaro , lo cercano ne’ tempi 
piti incomodi , ne’ quali la gente è occupata alla semina o alla 
raccolta , e non può andar senza trascurar le sue faccende alle 
città a vendere le derrate ; cercano perciò tempo, e questo tempo 
si vende . Quantunque queste ed altre simili pratiche sembrino a 
prima vista rapine piuttosto fatte a’ paesi nemici , che all’ erario , 
il quale ha quel che ha cercato 5 sono però in sostanza furti fatti 
al pubblico così direttamente come indirettamente ; poiché , quan- 
tunque vi sia il dritto di prendere da’ paesi nemici , pure tutto 
ciò che si prende , massimamente con commissione , è pubblico . 
Oltre a ciò ,' il generale che impone le contribuzioni ha le sue 
mire, e si contenta talora di cercar poco, per poterlo esigere 
spesso e sempre: onde chi esige di più snerva il paese, e lo ren- 
de incapace di fornire all’ altre contribuzioni che il generale im- 
porrà appresso ; qniodi 1’ erario si troverà privo di quél danaro 
che entrerebbe nelle sue casse , se non fosse entrato in quelle de’ 
particolari; e le mire del generale saranno guaste ed interrotte. 
Il cambiamento di posizione degli eserciti , e la variazione delle 
circostanze forniscono altresì molte occasioni e pretesti a tali fro- 
di . U11 paese dall’ avvici nameuto e protezione dell’esercito nemi- 
co sarà garantito da una contribuzione impostale in danaro. Tan- 
to basta per darsi per non esatta , quantunque siasi esatta o tutta 

o in 
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0’ in< parte. Tulio ciò dimostra la necessità di lten conoscere le 
persone cui si danno tali incarichi , e di punire con sommo ri- 
gore chi mal gli adempisce « Questa cognizione non è di difficile 
acquisto a chi seriamente desidera e proccura acquistali» ; tua 
dove nella pace simili frodi ed estorsioni esercitate sopra i proprj 

paesi o ' non si vedono , o si tollerano , si spera invano di ve- 

derle o di punirle nella guerra : tempo in cui vi è molto più 
che pensare , ed in cui lo strepilo delle armi spesse volte non fa 
sentire le Voct della giustizia. 

CA PITOLO IV. . ' : . 

Del conservar la salute. 

L esercito per operare non solo ha bisogno di vitto, ma ancora 
di salute . La natura soggetta gli uomini a varie infermità : a mol- 
te la guerra. Il generale dee provvedere a tutte} e.’l può in due 

maniere : o col prevenirle , o col curarle. Ognun vede che la pii- 
ma è migliore . Questa dipende in buona parte dalla cura delle 
sussistenze. Se l’esercito manca di acqua, o di buona , massima- 
mente nell’està} se di legna nelj’ inverno } se di -buono, odi ogni 
vitto} se alloggia in aria cattivatiti somma se è mal vestito , mal 
nudrito , e mal alloggiato , egli è impossibile elm possa conservarsi 
in salute . Quando dunque si sarà provveduto esattamente a que- 
ste cose , può dirsi che sicsi egualmente provveduto alla sanità 
dell’esercito. . 

infermità di un esercito nascono quasi tntte , o nella mag-, 
gior parte, dalla traspirazione impedita , o dall’inspirazione di aria 
guasta e Corrotta . La traspirazione si può impedire o dalla con- 
dizione dell'aria di certi paesi , che ne’ giorni di està è estrema- 
mente calda, è la notte divieti freddissima \ o da una subitanea 
mutazione della stagione di caldo in freddo } o dal bagnarsi e 
raffreddarsi dopo essere riscaldati da una faticosa marcia , o altro 
tale eseicizio } o finalmente dall’alluggiare e dormire anche in tem- 
T01n.II. O o po 



290 - RIFLESSIONI CRITICHE 

po d’inverno in luoghi e quartieri umidi. Di quest’ ultima causa 
in fuori , si può difc' che il generale poco o niente possa le al- 
tre impedire. Qual rimedio può egli apportare contro le subitanee 
mutazioni della stagione ? E quale contro la condizione di un’aria 
che si altera così sensibilmente dal giorno alla notte , se egli dal 
disegno della guerra è obbligato a dimorarvi? Come può impedire . 
che l’ esercito si bagni , e resti esposto alla pioggia dopo una fa- 
ticosa marcia j e die i corpi si raffreddino dopo essersi molto ris- 
caldati , se le circostanze della guerra a questi accidenti obbliga- 
no? Basta sapere il danno che possono produrre per non espor- 
re a’ medesimi i soldati senza bisogno (A) . I Romani avean ritro- 
vato nella lor educazione e negli esercizj il segreto di\garentirsi di 
tal danno. Essi, dopo essersi fatigati in violenti esercizj , tutti gron- 
danti di sudore ’ed aspersi di polvere si gittavano nel Tevere per 
lavarsi , e passare all’ altro esercizio del nuoto . Se si ascoltano i 
fidici non solo da una cagione simile , ma di tutte le altre di 
sopra rapportate , dee, per una necessità fìsica ed indispensabile, 
l’economia animale disordinarsi, e talora la macchina anche di- 
struggersi 5 ma . 1 * esempio de’ Romani dimostra quanto possa l’ as- 
suefazione e l’esercizio. • » 

L’aria che s’inspira si guasta e corrompe dall’ esalazioni 
che tramanda il terreno di sua natura , e da quelle che sono tra- 
mandate da materie putride, che per accidente vi possono essere. 

. . . L’esa- 


. (A) Una marcia che non sarebbe ili 
sua natura faticosa , riesce talora tale 
per mancanza dì ordine e di disposi- 
zione , o per intraprendersi in tempo 
inopportuno che esponga i soldati nel- 
r està tC calori del sole. I soldati si ba- 
gnano taTora nel passaggio di piccoli 
borni e ruscelli senza bisogno, per non 
essersi pensato a far » ponti ; e restano 
bagnati giunti al campo , per non essersi 


pensato 9 provvederlo di paglia. Sicco- 
me il principili effetto della mancanza 
d'ordine e di disposizione nella mar- 
cia è r impiegarvi molto più d» tempo 
di quel che bisognerebbe ; cosi i so ldati 
vengono talora a soffrire quella piog- 
gia quel sole che, se avessero impie- 
gato il tempo necessario , non avrebbe- 
ro sofferto. 
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L’ esalazioni che dipendono dalla natura del terreno sono inevita- 
bili , e solamente si possono schivare con l’abbandonarlo ; ma 
quelle che dipendono dalle materie putride si possono con le me- 
desime togliere: la maggior parte di queste si producono dal sog- 
giorno e dalla dimora stessa dell’esercito. I pagliericci di lungo 
uso , i privali , e tutte le immondizie sono altrettante materie putride. 
Queste si possono togliere coi rinnovare spesso i pagliericci ed i 
privati ; e sopra tutta con la esatta e rigorosa polizia e nettezza del 
campo , e con la frequente mutazione dell' accampamento. 

Ma il più'sicuro pd efficace antidoto , cui si possa ricorrere 
per preservare resercito dalle infermità, è l’esercizio. Questo cor- 
regge tutti i cattivi umori generati da cattivo nutrimento o dalla 
intemperie ; ed , indurando al caldo ed al freddo , diminuisce infi- 
nitamente le necessità dell* acqua e delle legna ; quindi i maestri 
di guerra asseriscono , che l’esercizio giovi più alla salute de’ sol- 
dati , clie i medici*.. e Senofonte lo celebra a questo effetto nel 
principio della sua Ciropedia. 

La seconda maniera, per cui le infermità si curano, non si 
può adoperare senza ospedali. Di questi vi sono due specie, una 
di quelli stabiliti nelle piazze di frontiera , l’altra di quelli che 
seguitano 1’ esercito. I primi devono essere ben provveduti di tut- 
to ciò cho può bisognare alla cura, come di medici, di chirur- 
gi , di spezierie ec. : e non sarebbe se non bene stabilirli nelle 
stesse piazze dove sono i magazzini de’ viveri ; poiché basterebbe 
agli uni ed agli altri la stessa custodia , e le stesse vetture che 
s’ impiegano per portare i viveri al campo , potrebbero servire 
per trasportate nel ritorno gl’infermi agli ospedali . Quelli che 
seguitano L’ esercito devono. essere più provveduti di chi augi che 
di medici ; e devono avere assegnate proporzionate vetture , per 
portar seco ciò che fa mestieri alla cura delle ferite . fton si sa- 
prebbe abbastanza inculcare P attenzione c la severità per evitare e 
punire le frodi che in tali ospedali si commettono, per le .quali 
l’erario si vuota di danaro e 1’ esercito di soldati. Esse sono tan- 
te , quante ne ba saputo inventare la finezza di un ingegnoso in- 

O o 2 te- 
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tercsse, e di una insaziabile avarizia ; che per appagarsi perde di 
vista 1’ umanità, e si fa servire di orrenda vittima le vite di tanti 
infelici . Vi si sono opposti regolamenti , leggi , castighi , i quali 
o perchè si eludono , o perchè non si osservano , poco sogliono 
il male arrestare. 

L’attenzione e la severità per evitare le frodi non bastano alla 
cara degl’ infermi . Esse debbono estendersi a proccurar loro una 
esalta buona assistenza in tutto; e, sopra tutto, che regni negli 
ospedali la nettezza e la proprietà , la cui mancanza sola è ca- 
pace di far infermare ancora etri è sano . Chi crederebbe che da 
questa cagione, in luoghi destinati per ricuperar la salute - vi na- 
scesse un Diale, che la salute più di tutti i mali minacciasse? E 
pure tal’ è , e così -nasce la febbre che chiamasi d’ ospedale , per- 
chè non ha altra origine. Egli è vero che a produrla altresì con- 
tribuiscono I* affollamento degl’infermi, i morbi putridi , e la cor- 
ruzione d’aria che quindi nasce; ma tutte queste cagioni sboc- 
cano, per dir così , in quella, e servono ad accrescerne la piena. 
Bisogna dnnque pensare a toglierla , e per conseguenza a togliere 
le scaturigini orni’ ella s’ingrossa. 

Per togliere 1* affollamento degl’infermi non vi è altro mezzo 
che moltiplicar gli ospedali . Egli è vero , che questo mezzo co- 
sta , ed è di difficile pratica , si per. rinvenire tanti luoghi che sie- 
no sicuri dalle intraprese del nemico come per assicurarli se 
non lo sono; ma- pure è becessario , poiché altrimenti è meglio 
non avere affatto ospedali , che uno il quaje serva piuttosto a 
cagionare ed a contrarre delle infermità, che a guarirle . Sa per 
legge di guerra, o per patto tra i due generali, gli ospedali e 
tutte le persone e le cose a loro uso e servizio attinenti fossero 
inviolabili , come 1’ umanità richiederebbe ; allora un tal mezzo 
diventerebbe di molto minore spesa , e molto agevole a praticarsi. 
Non vi sarebbe più bisogno nè 'li guardia nè di scorta , é nella 
scelta de’ luoghi p-r gli ospedali non si avrebbe altra mira che 
la -salute degl’ infermi. . • 
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Lo stesso mezzo è necessarissimo per i morbi ..putridi . Que- 
sti sono per lo più contagiosi. Mandare, dov'essi regnano, gente 
attaccala dallo stesso male è lo stesso che accrescerlo ; c quelli 
che hanno altro male prendono ancora questo snbito che vi 
entrano. . - • 

Per impedire la corruzione dell’ aria , -giova spesso recenta-rla 
ed agitarla con ventilatori , col fuoco ec.jtua più di tatti è utile 
il mezzo sopra divisato. , ' " 

L’attenzione e la sollecitudine nel entrare i soldati delle loro 
infermità poco ^ova alla loro salute , se non si seguita nella 
convalescenza . Appena uno -è libero dal morbo che si manda 
via dall* ospedale , perché il governo che il suo ristabilimento 
esige non c così' utile come la dieta , eh’ ù il più comune rime- 
dio della infermità ; onde arriva al campo come un fantasma che 
non può reggersi in piedi ; e convien che ricada , è quasi sem- 
pre senza risorgere . Qnindi si dee destinare un luogo per gli con- 
valescenti , dove si abbia di loro il dovuto governo, e grandissi- 
ma attenzione per gli buoni cibi ; acciocché in breve tempo ri- 
prendano le loro forze, e possano ritornare al campo atti «servire. 

. - C A P I T 0 L O V. 

.'V Della disciplina. • 


Aje leggi che regolar devono le truppe abbondano da per lutto. 
Ogni Stato le tiene raccolte in un particolar codice ,o nelle ordi- 
nanze;, ma in pochissimi si vede osservata la militare disciplina-, 
che dovrebbe essere delle medesime il frutto e l’effetto . Il favo- 
re, l’ impegno , una pietà male intésa fanno trovare nel trasgres- 
sore scuse, e nelle violate leggi termini per escLudernelo. Quindi 
se ne formano "altre per rischiarare o estendere le-prime,, le quali 
poi , aprendo più il campo al sofisma ed all’ interpetrazione , altre 
ne riproducono ; e così si perviene a quella mostruosa moltitudi- 
ne 
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ne valevole da se sola a mostrare il cattivo stato della disciplina, 
come il concorso de’ mèdici in una casa e 1’ abbondanza do’ ri- 
medj dimostrano il cattivo stato della salute di chi l’abita. Una 
continua , costante , e non mai interrotta sperienzà ba dimostralo 
in tutti i tempi , che invano si. spera regolar con le sole mute 
leggi le azioni degli uomini . Gli stati meglio regolati ne hanno 
avute pochissime; e coloro che hanno meglio conosciuto la loro 
natura, hanno provato che non vi è altro mezzo per proecurar 
l’osservanza delle leggi , che d'in&inuarìe nella educazione , c con- 
vertirle nel costume , o pure di renderle vive 0 e presenti col ti- 
more de’, castighi e con la speranza de’ premj . Il primo mezzo è 
migliore « più efficace ■ Egli agisce sempre .e da se stesso, ma 
dove ritrovarlo ? Per poterlo adoperare, bisogna che sia introdot- 
to nello stato. Pensare ad introdurlo, ella sarebbe un’idea chi- 
merica, cd impresa di Licurgo . Il secondo mezzo , avvegnaché 
meno efficace , e di origine men nobile , non lascia di produrre , 
quando è in buone mani, effetti eguali al primo. Ella è una scu- 
sa , che non si può ammettere , }’ addossare i disordini del pro- 
prio esercito su la natura ed i vizj delle parti che lo compongo- 
no , quando si possono queste correggere. Non vi è uomo che non 
pieghi alia direzione che se gli vuol dare, quando evvi il timore 
e l’ esempio del castigo . Tutta la guerriera e -virtuosa educazione 
de’ Romani non potè da loro ottenere quel che Aonibale , mer- 
cè della disciplina, seppe conseguir dal sno esercito , composto di 
tante nazioni , varie di natura , di lingua, di costumi, di leggi , 
d’indole, e di genio4 Gli stessi Galli , indocili sotto i loro capi e 
nellé guerre proprie , servirono con cieca ubbidienza uno stranie- 
re . 1 difetti della loro natura, che in tutti i tempi si sono alle- 
gati , secondo il giudizio di due grandi uomini' Montluc e Ture- 
na , compariscono soltanto allóra quando non sono ben coman- 
dati. Tutto dunque dipende dal generale , e del ‘generale ancora 
tutta è la gloria ; poiché il primo mezzo è Un beneficio dello sta- 
to , onde il generale allora si serve di una materia naturalmente 

. buona ; 
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buona; ma nel secondo si serve di una materia che diventa buo- 
na nelle sue mani : quindi Annibaie da questo Cauto è più am- 
mirabile di tutti i capitani romani. 

La disciplina comprende più oggetti . Principalissimi sono : 
i costumi, la condotta , l’ubbidienza, il buon prdìne riguardo alla 
sicurezza e tranquillità del paese , la tolleranza , il coraggio , i 
castighi , le ricompènse. .. '• - 

CAPITOLO VI. 

r ‘ 

De' costumi. 

j^on evvi cosa tanto unita alla milizia quanto 1’ onore , il qua- 
le, siccome dalle proprie azioni dipende, così , se queste non so- 
no buòne , non può mai . riputarsi di aver onore chi le commette. 
La bontà delle azioni si stabilisce e si dichiara dalle leggi impo- 
ste o dalla natura , o dalla religione , o dalla società io cui si vi- 
ve , o dalla professione che si è abbracciata le quali leggi , quan- 
tunque riconoscano vario autore o varia scaturigine , hanno non 
per tanto tal legame e rapporto , che , violandosi una , se ne ri-, 
sentono tolte : quindi avviene che. non può esser buon soldato 
chi è cattivò cittadino , chi ò cattivo uomo , e chi non stima la 
sua religione (A) : e quindi altresì chiarissimo si scnopre e ravvi- 
. - • . ' < .• ’ . sa 


(A) Da clic gli uomini cominciarono 
a far uso della mente, o sia di quella 
parte di loro che da* bruti li distingue, 
scoprirono l’ idea delja religione. Que- 
sta è così propria dell* uomo che , can- 
cellatane dal suo animo l’ immagine, si 
può dir che co 1 bruti si confonda. 11 tli- 
roziamcnto, la placidezza, e la dolora* 

za de’ costumi ohe essa produsse’, furo- 


no effetti che ricercar la fecero .da’ Le* 
gishitori , e da coloro che fondarono 
stati , come il più forte legamo, e come 
la più salda base de* loro subiti menti.. 
Quegli che in tempi non guari lonta- 
ni tentò- di sbandirla da uua sin re- 
pubblica aerea, fece più pompa del suo 
ingegno che del suo giudizio . Ma chi 
fabbrica in aria può ben tralasciare il 

fon- 
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sa il grossolano volgar errore, per cui follemente si crede die U 
milizia conceda maggior libertà nelle azioni. Come può ella ni;*g- 

• g'®* 


fondamento . Fu di avviso molto oppo- 
sto Plutarco , il quale, riguardo alla so- 
cietà ed al governo degli stati , all’ a- 
teismo preferisce non die la .religione , 
ina pur la superstizione \ vizio eh' egli 
stesso in un particolar trattato, dipin- 
se co' più neri colorir-, e che dimostrò, 
più ingiurioso a Dio che 1’ ateismo . 
Tutti i filosofi, di Epicuro in fuori c 
la sua- 91'tta , pensarono dell'istessa gui- 
sa. 11 massimo tra loro. Piatone , 'chiama 
la religione baluardo d^Ua potestà , e 
vincolo delle leggi c della disciplina. 

11 rispetto 'che si è avuto per la pro- 
pria Religione , c la gelosia e scrupolosa 
esattezza delle sue pratiche , si spn os- 
servate sempre maggiori presse i popoli 
più culti. Tra questi gli uomini più dotti, 
c quelli au'cora che non ne avedno'.buo- 
na opinione , venerarono la comune cre- 
denza , c si guardarono di palesare al 
popolo i proprj sentimenti. Cicerone, 
che nelle sue opere filosofiche dimostra 
il poco conto che ne faceva , nelle sue 
orazioni , quando pirla al pubblico , 
comparisce il più pio e religioso de’ Ro- 
mani. Néli’esercito <Ii‘ Paolo Emilio , il 
geucrale sapea certamente » cojne il suo 
tribuno T la cagione dell'eclisse \ ma non 
perciò volle tralasciare le pratiche che. 
per essa la religione avea prescritte . 
Polibio- ripiglia fortemente coloro, che 
a'veaa ardito di metterla in novelle , 


nel tempo stesso che la sua miscreden- 
za confessa . Que* finalmente che per 
voler saper troppo divennero stupidi , e 
che dal uon credere le religioni passa- 
rono a non credere Iddio , uon ardiro- 
no dirlo se non col cuore : Dixit insi - 
pieni in carde suo non est Deus, etc. 
Tanta venerazione c tanto rispetto si 
ebbe -per .religioni ri piene* di mille scon- 
cezze e dì pratiche contrarie talora al- 
la natura , t^Jora al buon senso * ed in- 
giuriose a Dio. Esse furono stilliate da- 
gl'iguoruuli e da' dotti. Quelli venerava- 
no ciocché- credevano \ quest» in ciocché 
noti credevamo rispettavano uno stabi- 
limento dello jstato. La nostra religione 
non ha incontrato I* istessa sorte . La 
divinità che in tutti i suoi stabilimenti 
risplendc , e che più chiara sfavilla nel- 
la sua morale più pura e più perfetta 
di quanto la sapienza umana per tutt’ i 
secoli .ha potuto pensare, non l'ha ga- 
i-entità da quel . temerario disprezzo , il 
quale ha preso oramai tauta voga, che 
par che si meni in trionfo . Per cssp si 
accorda la riputazione di uomo dotto , 
di bell' ingegno di spìrito forte e di 
mondo : quindi*, alcuni senza logica e 
senza crìtica * (forni li di ogni lume» cd 
incapaci talora a giudicare delle cose 
più comuni e più ovvie , si mettono 
cpn una sfrontata franchezza a decidere 
cose , le quali o possono soltanto agi- 
tarsi 
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gior libertà concedere , se nuovi obblighi aggiunge , o più tenace- 
mente stringe , o meglio conferma e rassicura i legami posti dal- 
la società e dalla religione ? 

• Oltre a queste leggi , vi sono quelle delta opinione le quali , 
quantunque spesse volte offendano le altre , e per lo più sieno 
scioccamente nate, e stoltamente diramate e ricevute, sono pur 
tultavolta quelle che influiscono più di tutte nelle azioni degli uo- 
mini , ancor di coloro che ne conoscono la falsità e l’imperfezio- 


ne ; poiché 1’ opinione , che le ha 

. . T01n.II. 


tarsi da chi è fornito di que’ lumi chi* 
tutti a loro mancano , o sono al di so* 
pra del giudizio dell’uomo: 

Or tu chi se' , che vuoi sedere a 
scranna , * . 

Per giudica r da lungi mille miglia 

Con la veduta corta cf una spannai 

Dall’islcssa scaturigine alti esl deriva , che 
coloro ancora i quali della religione 
hanno una stima interna / si vergogna- 
no di fa ri.» apparire *, e talora arrivano 
H mascherarla con un tinto disprezzo • 
Qual divario di pensare tra noi e gli 
antichi ? E-$i si fa cenno un punto di 
onore , ed un dovere di buon cittadino, 
dr venerare ciocché in ternamente disprez- 
zavano ; e nói ci arrossiamo di pratica- 
re ciocché internamente crediamo *ed 
adoriamo. Condotta sciocca , debole , e 
rea. 

Ma se è delitto vergognarsi di con- 
fessare e praticare 1» propria religione ' r 
egli è delitto ancora' più grande affetta- 


prodotte , ha attaccato una spe- 
P p eie 


re per lei un grand’attaccamento , stima, 
e zelo contro 1* interno sentimento , per 
nasconderò sotto questo esteriore i vizj 
più rei e più coti tra rj alla società. Que- 
sta è l’ipocrisia detestata giustamente in 
tutti i tempi ed In tutte le religioni • 
Ella si burla egualmente di Dio che de- 
gli uomini ; e fa servire la religione al- 
T ambizióne , all'avarizia , alla calunnia, 
ed a tutti i vizj più detestabili. La pie- 
tà troppo credula le dà fondamento e 
spaccio j altrimenti si scoprirebbe subito. 
11 contrassegno più certo per distinguer- 
la è la morale > e siccome di queita il 
fondamento , massimamente per i cri- 
stiani , è 1’ amore verso il prossimo *, co- 
sì in quelle persone , dove questo non 
sì trova , invano si cerca morale c re- 
ligione . La loro pietà non è che un 
manto d'ipocrisia. Non vi è vizio più 
contrario a Dio , agli nomini , alle so- 
cietà , ed alle professioni. Un ateo può 
ancora essere un buon cittadino ed un 
buon soldato j ma egli è impossibile che 
possa mai esserlo un ipocrita. 
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eie di onore nella loco pratica e<l adempimento . Tali sono , per 
esempio , il. lusso uelle vesti, nella tavola , ed in tutto il resto 
del mantenimento : la compiacenza e la connivenza in azioni lu- 
briche , o apertamente colpevoli ec. : ecco le cose che danno la 
riputazione di uomo socievole, di mondo, di buon gusto, e ta- 
lora di buon ufizialé ! le quali , corrompendo i costumi , sono 
spesso ^cagione di violarsi i doveri più. sacrosanti , e sempre gua- 
stano o distruggono il soldato ; poiché per soddisfare al lusso , 
non hastaudo le proprie Itoti dite. , si fa uso delle altrui , o con 
debiti che tardi o mai si pagano , .o con maniere più vili e più 
ree: quindi producc&i un’alterazione e un sovvertimento d’idee, per 
cui 1’ economia e l’ordine reputansi avarizia, e per cui la prodi- 
galità , madre necessaria della più vorace avarizia (H) e della ra- 
pacità , vicn creduta e chiamata generosità. Il giuoco, divenuto già 
da qualche tempo la qualità più ricercata e più necessaria nella 
vita civile , suol partorire o per avarizia o per il bisogno mille 
frodi : quindi derivano con larga piena le mancanze di parola e 
le bugie: quindi le nozioni più comuni della morale si smarrisco- 
no affatto : quindi finalmente nasce la totale disapplicazione ; 
poiché lo spirito, combattuto da mille sollecitudini , non può. im- 
piegarsi né con piacere , nè con zelo al mestiere . Il generale , e 
tutti coloro che sono proposti ad invigilare su la disciplina della 
truppa , non devono forse tanto badare all’adempimento delle al-, 
tre leggi, quanto all’ estirpazione di quelle 'defl’opinibiiè. I mezzi 
più eflìcaci sono il loro esempio ed il lor giudizio . Se nelle ta- 
vole e nelle vesti de’ superiori regna la sobrietà e la temperanza , 
compagne necessarie- della proprietà e del buon gusto : -se l’eco- 
nomia regola tutte le loro spese: se si dichiarano nemici del giuo- 
co di parata, e con pochissimo interesse praticano quello di com- 
mercio , non vi sarà ufizialé che ecceda. H giudizio de’ superiori 

t • • 

SI 


(B) >Yèdi Cicerone de OfDciis. .* . ^ * . 
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si palesa in molte guise 5 ma più di tutto si dimostca ed agisce 
nella stima che tanno da' soggetti ; e le qualità die regnano 
ne’soggetti stimati saranno sempre le più imitate. 

La tavola è un obbligo del generale , ed è un obbligo anti- 
chissimo . Esso si ravvisa nc’ più antichi generali di cui si abbia 
memoria (G), e si appoggia sopra ragioni di convenienza , e so- 
pra ragioni di utilità; ina non dee regnare nella tavola il lusso, 
nè ne’ commensali dee tanto comparire e stimarsi quella clic chia- 
masi delicatezza di palato e gusto squisito , e 'che realmente altro 
non è che una svogliatezza prodotta dal palato piuttosto guasto 
ed istupidito dalla crapula. Non dico già che il gusto si abbia da 

P p 2 ri- 


(C) Si ravvisa presso Omero , (pian- 
do Nestore patii» ad Agamennone in 
quésta guisa. Radunate nella vostra ten- 
da tutti i caffi Cani * e date loro da cena. 
Quest' onore tocca a voi : oltreché voi 
siete il nosfro generale ; lè navi de' Greci 
vi portano ogni giorno abbondanti prov- 
visioni, che vi mettono in istato di trat- 
tare magnificamente tutti i capi ed i 
principi dell' esercito. Quando gli avrete 
adunati in grandissimo numero , gli udi- 
rete tutti , e seguirete il consiglio che. vi 
sembrerà' il migliore. Da questo discor- 
so si raccoglie che. I* obbligo di dir la 
tavola nasce ne' generili cosi dal loro 
impiego , come dal maggior comodo che 
ne hanno. Vi si scorge altresì rutile di 
sentire gli. altrui consigli’, ciocché ri- 
guarda il costume .antico di molti popoli 
che tcnea no consiglio nel tempo della 
tavola. A questo utile si può uè' nostri 
tempi sostituire il. vantaggio di conosce- 
re i soggetti, yi si può altresì conside- 
rare un altro vaut.iggio , e quest' è di 


conciliarsi gli animi e la benevolenza . 
Paolo Emilio a coloro ebe lo. ammira- 
vano in Macedonia , perchè sapeva così 
bene ordinare una tavola , come una 
battaglia , rispose che tali ordinanze dif- 
ferivano in quésto , che 1* una serviva 
per farsi amare da' suoi amici , e l'altra 
per farsi temere da' suoi- nemici. Questi 
vantaggi si ric/t vano certamente dalla 
tavola ancor ne' nostri tempi. Se i ge- 
nerali non hanno tutto il comodo che 
avea Agamennone , hanno certamente il 
meglio, o tulio 'quello clic può fornire 
il paese* La doppia paga,. che esigono 
tutti. gli ufficiali generali in campagna, 
si dù a questo fine. Se al medesimo non 
la impiegano, la giurisprudenza romana 
antica direbbe che commettono un furto* 
Nelle ordinanze prussiane .è stabilito 
il numero delle coverte , o sia de' com- 
mensali che ciaschedun uffizial gene- 
rale dee giornalmente avere nella sua 
tavola. * -• 
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ridurre a quello degli Spartani. 11 brodo nero non ebbe buon sa- 
pore se non per essi, anche ne' loro tempi. (D): le vivande sieno 
di buona qualità e ben apparecchiate ; ma la buona qualità venga 
dalla propria natura , non dall’idea , dalla rarità., o dal prezzo ; 
e per il buon apparecchio non vi è bisogno di ricorrere , come 
si fa , alla chimica , e di dar tanto spaccio alle produzioni delle 
isole Molu celie (E) . ■ ' 

L’ onore di comparire delicato e magnifico , e la vergogna 
d’incorrere nella taccia di avaro e spilorcio, sono i più saldi so- 
slegai de! lusso nelle tavole ; ma quello è un falso onore, e que- 
sta è una falsa o mal fondata vergogna . Senza entrare in esame 
de’ principi e del merito della causa , ricerchisi il giudizio uni- 
. , - - ver- 


(D) Vi fu un re di Ponto che per 
gustare una vivanda cosi celebrala , e 
clic formava il migliore c più squisito 
piatto della tavola degli Spartani , com- 
perossi un cuoco lacedemone: raa non 
1* ebbe appena assaggiata che la trovò 
cattivissima' , spirandosi col cuoco a 
Cui attribuiva la colpa -j ma questi gli 
disse : Signore il meglio e più e* semiale 
per il gusto di questo piatto manca , ed 
è che prima di mangiarlo bisogna ba- 
gnarsi nelTEurot «. Veggasi Plutarco nel- 
la vita di Licurgo. 

(E) Non v' è cosa ebe tanto varil 
quanto il gusto nel mangiare -, nè die 
sia tanto sottoposto alle stravaganze ed 
alle bizzarrie de' pregiudizi è della mo- 
da. Quel che -piace c quel clic disgusta, 
dovrebbe naturalmente determinarsi dal- 
la sensazione grata o spiacevole ebe si 
tramanda dal palato $*• c pure si deter- 
mina dalla moda e da’ pregiudizi , i quali 
arrivano sin a rendere piacevole ciocché 


effettivamente così non si sente . Se la 
moda giunge a smentire il proprio gu- 
sto e palato, quali stranezze di giudizj 
non produce riguardo alla bontà- e de- 
licatezza de* cibi e delle bevande ? Quel 
che oggi ò buono e delicato , dimani 
diventa cattivo e grossolano. Se evvi 
cosa che meritasse di star al. Coperto di 
tali vicende e capricci, è certamente il 
vino di Borgogna ; e pure vi’ fu tempo 
m citi rimase escluso' dal buon gusto , 
secondo il testinfonio* e giudizio del piu 
augusto giudice in delicatezza di una na- 
zione che si picca esser sola capare a 
giudicarne. Ecco come ne parla M. de 
Saint Evréaufnt , in unà lettera ch'egli 
scrive al conte di Olonne rapportata nel 
t. 3 delle sue opere: les vins de Bour - 
gogne ont perdu leur credit avec les gens 
de bon godi , et à peine conservent~ilf 
un reste de vietile réputation chei Uè 
march and** 
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versale che in tatti i tempi si è fatto nel confronto di varie na- 
zioni , o delle stesse in varj tempi , o negli stessi tempi dr varie 
persone (F); e si troverà che costantemente è stata riputata ver- 
gogna e bassezza che ha disonorato , non che gli uomini , ma le 
nazioni intere, ciò ciré ora si stima onore , e fomenta la nostra 
vanità . I generali , dice Senofonte , devono avanzar gli altri , non 
nella sontuosità della tavola e ne'piaceri , ma nella capacità e nel- 
le fatiche. 

La vergogna di comparir avaro è falsa , o mal fondata . Si 
dev* escludere il lusso, non già la spesa dalla tavola . Quel che 
si spende per dar da pranzo a dieci, si spenda per dame a cin- 
quanta. Manchi il numero de’ piatti , e cresca quello de’commen- 
sali. E questo costume , diramandosi dal generale negli - altri supe- 
riori , fa sì che quasi niuno ufìziale abbia bisogno di pensare al 
suo desinare ; gran sollievo per essi , e grand’utile per il servizio, 

mas- 


(F) Anche ne 1 tempi della maggior 
corruzione e del maggior lusso di Roma, 
i suoi cittadini più illustri giudicarono 
vergognosa la delicatezza » Pompeo nè 
men infermo volle mangiar , per rimedio 
prescrittogli dal medico , un tordo fuor 
di stagione , che non potessi ritrovare 
altrove che presso Lucullo , sdegnandosi 
che la suà vita avesse a dipendere da 
tanta delicatezza. Cesare, mangiò del fin- 
sala hi condita per abbaglio col profumo, 
invece di olio, senza dir niente a colui 
che lo avea cosi servito , per non com- 
parir delicato . Che' più ? Lucullo per 
questa delicatezza guastò c corruppe nel- 
1' animo de' Romani quell’ alta idea di 
lui , che le sue grand' imprese , i suoi 
gran servii] , ed i suoi eccellenti ed uma- 
ni costumi vi avean giustamente forma- 
ta . La corruzione in Roma non arrivò 


fin al giudizio. L’ idee dell' onore e della 
vergogna non si alterarono questo 
punto col cangiar de’ costumi. Se le ra- 
pe non formavano più il desinare dei 
generali , illustravano però ancora la 
vita di /Curio colpe le sale di Apolline 
oscuravano quella di Lucullo. Alessandro, 
il più grande e nel tempo stesso il più 
glorioso uomo del mondi? , si fece cuore 
di ciò che ora forse al più piccolo uo- 
mo farebbe vergogna . La regina Ada , 
vedendolo mal provvisto in .cuochi /cre- 
dè fargli un gran presente nell' inviargli 
i più eccellenti che avea; ma egli riman- 
doglieli dicendo, che non ne avea biso- 
gno , perchè ne avea due migliori dati- 
gli dal suo ajo Leonida , uno pel pran- 
zo , e questo era il grande esercizio della 
mattina ; e l’altro per la cena , e questo 
era la sobrietà del desinare. 
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massimamente in campagna ; poiché, non distratti da altre cure e 
sollecitudini , possono impiegare tutti i loro pensieri all’ adempì- 
mento de’ loro doveri (G) . Queste tavole (anno jùù onore , e 
procedono da un animo più graudc'e più generoso, dì quelle in 
cui; il lusso campeggia, le quali per lo più san prodotte dalla va- 
nità e dall’ amor proprio (II) . 

Non solo dalle tavole , ma da- tutto il rimanente dee sban- 
dirsi il lasso, poiché è oppòsto alla vita del soldato , e snerva 
V animo ed il corpo . Esso produce una passione generale per 
tutti i piaceri ; qualche volta per il vino; più spesso per le don- 
ne . Il Vanto stravagante e ridicolo de’ Persiani (I) ha ritrovato 
a’ nostH giorni chi non ha avuto rossore di appropriarselo ; ma 
questa passione notr è generale . La maggior parte ne conosce la 
bassezza e la viltà . Non così quella per le donne. Gli esempi di 
coloro tbe ne sono stati esenti sono rarissimi (K) . s Gli uomini 

più 

(G) Siccome Tutilc maggio» che ri- brigata; ed i rimanenti ufiziali in quel- 
cavasi dal dar la tavola è il conoscere i la del colonnello. Il numero sembra ec- 
soggetti , cosi per acquistarsi questa co- cedente ed oltre le forze ; ma non è 
gnizioue, a proporzion del bisogno, da cosi, se si cerca solamente di contentar 
coloro clic devono impiegarli , giovereb- la natura , la proprietà , c la decenza. 
Ite moltissimo ebe le tavole fossero di (H) Quindi avvenne che le tavole co- 
nunicro di commensali stabilito e Osso , muni e popolari di Cimone accrebbero 
e distribuite secondo 1’ ordine degl’ im- presso i Greci la sua gloria ed il suo 
pieghi é del comando di coloro che le nome ; e le tavole squisite e delicate 
danno . Per esempio . Un uGzinle per screditarono Lacollo presso 1 Romani, 
ogni corpo potrebbe andare alla tavola (I) Ciro minore,, quando scrisse ai 
del generale. Quaranta ufiziaU di quel- -Lacedemoni per invitarli a soccorrerlo 
la parte di esercito , che secondo l’ardi- nella gDerra contro A itasene , tra Pai- 
ne di battaglia è sottoposta al coman- tre doti, di cui si vantava meglio for- 
do di un tenente generale , andrebbe- nito -di suo fratello , annovera quella di 
ro alla tavola del medesimo. In quella poter bere e -sopportare più viuo. 
di ogni maresciallo di campo ve ne an- (K.) Infra i capitani moderni ai pos- 
drebbero trenta , -presi secondo la stessa sotto dar questo vanto il M, di Gassion, 
regola. In quella del brigadiere tre per il conte di Tilli , e Carlo XU, 
ogni corpo , di cui è composta la sua . 
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più illustri vi sono stati sottoposti , benché con varia sorte (L) . 
Ella trova chi la protegge , chi la 6cusa , o chi almen la eompa- 

■ lisce. 


(L) Alcuni ne sono stati interamente 
dominali , altri hanno creduto dominar- 
la, pochissimi V han dominala ; e Ira 
questi forse ni uno può riti venirli che 
non ne alibia ricevuto qualche danno . 
Tra i primi il più famoso cortamente 
è Marcantonio. Egli che era il più gran- 
de , il più attivo , e il più bravo gene- 
rale che allora a (toma fosse rimasto , 
giunse |>er la schiavitù in cui lo tenca 
Cleopatra a superare Paride nella vil- 
tà , secondo il giusto giudizio di Plu- 
tarco . Non polca giungere più oltre $ 
poiché Paride è il soggetto scelto da 
Omero io tutto il suo poema , e forma- 
to a bella posta per ispirare orrore di 
tal vizio. 

Tra i secondi sr può annoverare En-» 
rico IV. In una lettera che questo prin- 
cipe scrive al duca di Sulli , confessa 
questa passione , e nel tempo stesso dice 
di dominarla. Ecco le sur parole: Je 
vous ai oul' dire y lorsque quclquun Ma- 
rno it vos aetions , que V ceri furo scordati- 
ne pas absolument Ut n avo ir ni pechez 
ni défuuts . purQcque ce sont des infirmi - 
té» attaché Ct à la nature humainc ; mais 
seuìvment de tic pas s'en luisscr dominar , 
ni les luisscr regnar sur nos volontcs . 
C'est à quoi je me suis étudie , ne pou- 
vant fi aire mieux . Vous stsvet par beau - 
coups de chvses qui se sont passées uvee 
mes maitresscs ( ce qua toht le mon- 
de re g arde cornine celle de toutes Ics pas- 
sioni qui a le plus d'empire sur rnoi ) 


si je ne vous ai pas soutenu coni rei les , 
jusqu' à leur dire , lorsqu* elles faisoient 
Ics aca ridire s\ que j' aimerois mieux 
avoir perdu dix maitresse* , comma elles, 
qu'un serviteur comma vous : C'est ce que 
vous me verrei toujours finire , je vous en 
donne ma parole , lorsque les Occasioni 
se présentcront d exécuter les glorieux 
dessins etc. je vous / enti bien vote alors 
que je s$ais quitter muttresses etc. piu - 
t$t que de manquer à acquerir de l'hon 
nettr et de la gioire. Je mets ma princi- 
pale, après mon devo ir cnvers Di cu , ma 
/ emme , mes enfant s , mes falcia servi - 
teurs , et mes peuples que j' aime camme 
mes enfants , à étre tenu pour prince plein 
de foi et de parole. . % ' 

Lo stesso quasi vieti attestato dal du- 
ca di Sull! , giudice non rnen rigido che 
retorico fedele . Ecco come nc parla : 
Que s' il fui , si V on veut , tese lave des 
femmes \ jumals pourtant elles ne decide- 
rmi ni du eòo òr de ses ministra , ni 
du sort dà- ses se rei teurs , ni des delibe- 
rai ions de son consei l etc. - Egli dominò 
certamente questa passióne il più del- 
le volle , ma non sempre . Siane testi- 
monio l' istesso duca di Sull! e la sua 
vita. 

Non v’ è chi siasi dato con jneu ra- 
gione e coti maggior ingiustizia il van- 
to di averla dominata , quanto Maomet- 
to II. 'Egli si compiacque tanto dell’ i- 
dca della sua vittoria , die volle farne 
uuo spettacolo } ma mentre pensò a fare 

Spie* 



i 


3o4 RIFLESSIONI CRITICHE 

tisce . Ma con tutto ciò bisogna pur confessare , che non vi è 
vizio di maggior danno, di conseguenze peggiori, più funeste, e 
più contrarie allo stato ed a' doveri del soldato quanto questo r 
nè virtù che faccia più onore , che desti maggior ammirazione , e 
che apporti maggior utile quanto quella a colai vizio opposta. La 
storia sacra c la profana forniscono mille esempi e mille pruove 
ad una tal verità. Esiodo nella Teogonia fa nascere da Marte e da 
Venere la pallidezza ed il timore. Qual danno, e che non deb- 
bono i soldati temere dall’ uso di Venere , se nello stesso dio 
della guerra produce il timore e la pallidezza ? Val quanto dire 
la rovina dello spirito e del corpo. 


(JA- 


•piccare la grande»» del suo animo e 
la forza del suo coraggio , non fece ve- 
dere che la sua barbarie e la sua debo- 
lezza ; e si diede chiaramente a conosce- 
re per incapace a (Tatto di dominare una 
passione -, giacché per sottrarsene ebbe 
ricorso ad un’ azione così orribile e 
crudele. * . *~ 

Tra coloro ebe 1* han dominata si 
potrebbero annoverare Alcibiade e De- 
metrio ; poiché di essi veramente si può 
dire che nè questa passione , nè laute 
altre a cui furono sottoposti , vietaro- 
no mai che fossero graudi uomini di 
guerra. Ma questi sono due caratteri aiu- 
goluri e bizzarri , non meno che subor- 
dinai j. Le loro vicende erano piuttosto 


prodotte dal temperamento che dalla vir- 
tù. Essi possono considerarsi egualmen- 
te come due mostri , cosi nell’ordine, del- 
la natura , come nell’ ordine della mo- 
rale . Egli è impossibile rinvenire trac- 
cia di virtù militare , dove sì sfrontata- 
mente trionfino , come in quelli , i più 
enormi ed i più bassi vizj. E pure essi 
le possederono tulle. 

Cesare solo può darsi con giustizia 
il vanto di averla dominata. Alcuni pre- 
tendono che egli intraprese li guerra 
di Alessandria fuor di tempo e con 
sommo rischio per l’ aHsor di Cleopa- 
tra . Ma , che che ne sia del motivo 
per cui la intraprese, egli vi operò da 
Cesare. 
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• ' - .0 

• - . . CAPITOLO VII. 

, . • • , : •. 

- * Della ubbidienza. 

T ’ 

ubbidienza è la parte, più necessaria della disciplina . Ella è 
così necessaria che Piatone si avanza a dire , che il più eccel- 
lente generale è inutile se il suo esercito non è obbediente , sti- 
mando che la virtù di ben obbedire non abbia men bisogno di 
una natura generasa , e del soccorso di una buona educazione , 
che la virtù di ben comandare v . Il detto di Platone vien confer- 
mato dalla sperienza ; ma, tra gli esempi che questa fornisce', il 
più brillante è quello di Lucullo , a cui -la disubbidienza del suo 
esercito non solò vietò di perfezionare le sue grandi imprese , e 
di raccoglierne tutto il frutto, ma oscurò rfltresi la sua gloria , e 
lo coprì di una taccia di cui i suoi più appassionati non hanno 
ardito giustificarlo. 

L’ ubbidienza dell’ esercito si forma e producesi da tre cagio- 
ni : dall’ idea , dall’ amore , e dal timore che i soldati hanno del 

7 7 • ,* . * #' 

generale . La prima agisce moltissimo. Siccome i marinai, e gl’in- 
ferni i si abbandonano interamente alla condotta del piloto e del 
medico , della cui .scienza sieno cesti e sicuri j così i soldati 
Si lasciano ciecamente condurre da qael generale , della cui 
scienza ideila guerra abbiano formala un’alta idea. «Questa scienza 
rende rifpfcftabiìi Je persone ch’ella adorna } e produce per una 
necessità della natura negli altri la sommissione e la ubbidien- 
za (A) , . , .*• . 

11 timore è un fortissimo freno per contener nell’ubbidienza. 
Clearco per dimostrarne la necessità solea dire, che i soldati de- 

. Tom. IL ' • ‘ . Q q . „ ' >cmo 


. - « , v ■ * ’ • , 

(A) I. Greci dicevano cSe vi erano i erano dalla natura destinali ad esser ic- 

servì ed i padroni per natura .. Questa gola li dagli altri e ud obbedirli, 
erano i do tir; quelli gTignorauti , i, qual* 
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vono più temere il generale, che il nemico . Manlio l’impresse 
negli animi de’ Romani col sangue del proprio figlio . Poco man- 
cò che non fornisse il secondo esempio con la perdita della vita 
un generale della loro cavalleria , primo posto dopo il dittatore 
nella loro repubblica (B) . Se per gli Spartani e pe’ Romani fu 
giudicalo così necessario il timore y ' quanto più dev’ esserlo per 
glj altri? E pure questo manca dove ve n’è più bisogno . Per 

tal 

- — * — ■ 


(B) Questi fu Q. Pallio, Essendo par- 
filo dal campo Papirio Cursore ( allora 
dittatore ) per prender in Kouu gli 
au^picj , egli combattè con una ben da- 
ta battaglia i Sanniti, c ne riportò una 
compiuta rd insigne vittoria $ ma aven- 
do combattuto contro T espresso divieto 
del dittatore^ questi ritornato ài campo 

10 chiamò in giudizio, e convintolo del- 
la sua colpa ordinò al littore che lo 
spogliasse per batterlo , secondo il co- 
stume romano , colle verghe poi moz- 
zargli il capo colla scure. Scappò Fabio 
cd amlossenè a "Róma , dove radunatosi 
sopra quest' 1 aflaré il senato ad istanza 
di suo padre M. Fabio , mentre dole- 
\ausi della, violenza e dèlia ingiunti ria 
del dittatore, ecco che vi entra il dit- 
tatore medesimo. ( partitosi anche egli 
subito dal campo , saputa la fuga di Fa- 
bio ) éd ordiua a’ littori che prendano 

11 reo per menarlo al suppliche; '»è le 
preghiere de' più illustri e venerabili 
membri, di quell' augusto congresso , nè 
le autorità dell' intero seualo. poterono 
punto moverlo dalla sua intrapresa . Il 
padre M. Fabio appellò a’ Tribuni ( ma- 
gistrato del pepulo , in cui risiedeva la 
suprema podestà della romana repubbli- 


ca ) ; ma il dittatore , fermo nel suo pro- 
posito , parlò in guisa a' Tribuni elio 
li fece arrossire di aver ricevuta tal 
cousa. Finalmente tutto il popolo roma- 
no si rivolse alle suppliche , e cori esso , 
da supremi giudici diventali suppliche- 
voli ancora i Tribuni , e Q. Fabio e 
suo padre, stato già tre volte console e 
dittatore , carichi di meriti proprj c 
gentilizi , prostratisi a piedi di Papi rio, 
questi Gualcente si mosse ed accordò al 
reo la vita colle seguenti parole : Bene 
habet , inquìt , Quirite* . vieti disciplina 
milita rii , vieti imperli- majestas , quac 
in discrimine *furrunt , un itila post liane 
die m e s seni. Fon- noxae ex imitar Q. Fa* 
bius , qui centra vdiclum impera tori s pu~ 
gnuvit j noxae damnatus , dona tur 

populo romano; ilunatur trìbunimae po - 
testati , p reca riti m non justum uuxilium. 
ferenti. Vivo Q. Pubi , felioior hoc Con- 
sensi* civitatis ad tuendum te , quam , qua 
paulo ante exsulUtbàs , viatoria ; Vive , td 
facinus qusus , ittju\ tihi rie parens qiii- J 
‘dem, si eodenl^ lofo fuisset, quo futi 
L. Papiri ut , veniamo dedisset ) Vegga s» 
Tito Livio nel lib.8. dove questo fallo è 
diffusamente descritto dal capo 3ó al 35. 

• ' , . V . 

* v V * . •* » 
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lai mancanza perderemo i Francesi la battaglia di Dcttlugnen . Il 
maresciallo di Noailles , che vi comandava , nel rapporto che ne 
fece alla corte, contentossi solamente di dire, che le truppe fran- 
cesi avcan bisogno di maggior disciplina ed ubbidienza : celando 
per un’ammirabile grandezza di animo l’autore della disubbidien- 
za che avea cagionato la perdita della battaglia. Così questo non 
fu nominato , non che punito. Qual divario? Manlio non perdo- 
nò ad un figlio vittorioso : e la vittoria di Fabio ( per cui avea 
liberato i Romani da una guerra pericolosa , e da un nemico te- 
muto ) nulla 'valse a scusare jl suo delitto, o ad intercedere- per 
la sua vita . Questo fu donata a’ Romani non già avvocali o di- 
fensori dell’accusato, ma supplichevoli per lo delinquente . 

Quantunque necessàrio sia il timqre , solo non h as ta » nè è 
sempre attivo (G) . Egli - de v’. essere accompagnato dall’ amore . 
Questo è lo stimolo* più efficace , c che sempre agisce . Basta 
quasi solo , perchè non può esser solo . Chi ama teme ; ond’ è 
impossibile che chi ama il suo generale, non temi di offenderlo 
e disgustarlo col trasgredire i di lui comandi . Ma Famore non 
dee procacciarsi a spese della disciplina (D) , nè così si consegui- 
* ‘ "• Q q 2 sce. 


(C) Conobbe questa verità per pro- 
pria sporgenza P.ipirio Cursore . In una 
battaglia contro i Sanniti , ebe secondo 
tutte le regole dove.» guadagnare , gli fu 
la vittoria impedita ila' suoi soldati, i 
quali fecero «punto bastava per non 
mancare , usa pon quanto poteauo fare 
per vincere. Si avvide allora ebe il suo 
naturale austero, avea da se alienati gli 
animi de' soldati ; e che per cattivar- 
seli bisognava die unisse alla severità 
la jlplcegsa c 1' affabilità. Perciò comin- 
ciò a dimostrar molta sollecitudine per 
li feriti, a raccomandarne la cura,cda 
cercarne conto a’ suoi u lutali , ed andar 


egli stesso per le tende a visitarli. Cosà 
vi acquistò subito l’amor de’ soldati , e 
fece poi con loro quel clic volle . Veg- 
gasi Tit. Liv. nel lib. 8 cap. 3G. 

(D) I generali , che colla prodigalità 
e colla licenza proecurano di acquistarli 
l'auior de - soldati , corrompono la disci- 
plina , e per < «oseguenia distruggono l'uli- 
bidieiua. Ma dall' altra parte essi devo- 
no allattare 11 rigore e l'attacco per la 
disciplina a 1 tempi , alle circostanze , 
a' proprj costumi , ed a quelli d,e' sol- 
dati.. 

Lite il Uo c Galba perderono la lor au- 
torità e la ubbidienza de' loro su Wa ti 


per 
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sce . Sono più amati e più costantemente da’ figli qne’ padri , 
che lor permettono soltanto quel eh’ è utile e quel che éonvie* 
se , che quelli i quali tutto concedono . Per esser amato biso- 
gna amare . Quaudo il generale s’ interessa pe’ suoi soldati , 
prende parte nelle loro fatiche e ne’ loro disagi , e provvede al 
loro ben stare ed a’ loro vantaggi , è sicurissimo di aver il loro 
amore : e .queste sono le arti per procacciarselo , non meno per- 
messe che doy'Ute.'.v •' •* 

L’ubbidienza dev’ esser cieca; quindi ne’ soldati è ricercata 
cotanto , e tanto è (orlata la qualità di pura macchina , che non 
abbia e non prenda altro ruoto che quello che gli vìan impresso 
dal comando (E) . Efla dev’essere altresì generale . Ninno può 

. . * « *'»* * • • 'O J '.»* ^ » • — ’ • * . • a 

. . . ' *vr' * - ' * ; * - ‘ • • - es- 

. — , — — 


per non averli compiaciuti, dicendo il mine la re ad esigerla da se stesso. Olii 
primo ^ che tutto ciò die fa un genera- non prende niente r può Solamente ot- 
lc per compiacere a coloro clie sono tenere che gli altri si contentino , o al- 
sotto a* suoi ordini lo "disonora , e ri- meno sottrino sii non prendere . Nelle 
lascia e distrugge la sua autorità ^ ed il lamcntanze de soldati di' Lilcullo, le quale 
secondo rispondendo alla richiesU di un soti rapportate da Plutarco nella sua Vi- 
donativo in suo nome promesso , ch’egli <a , si vede manifesta questa taccia dei 
solca scegliere i soldati, non comprar, generale. Riguardo a Galha , i suoi sol- 
li. Ma i soldati di Lucnllo eran S< 4 dati eran corrottissimi , senza fede , scn- 
corrotti \ nè egli- era Regolo, Fabrizio, za legge, senza disciplina. O ..bisognava 
Curio, o Catone. In quelle circostanze,' regolarli secondo le loro qualità, o ri- 
in cui ave* bisogno lauto dell’opera de* nuncìare al comando cd all’ imperio . 
soldati per terminar la gu^ra , potè a Come si poteva pretendere di reggere, 
ben prendersi un poco più di pena per secondo gli antichi costumi di Roma , 
tenerli contenti . 1 suoi principi gene- quelli che aveano i piti cattivi costumi 
ralinente presi son falsi. La compiacene del mondo ? % - 

za non solamente non distrugge l’auto- (E) Paolo Emilio , ritrovando nelPe* 
rità ,• ma la sostiene e l’aceresce , forti, sefeito che gli fu dato à comandare in 
beandola coll’ amore che naturalmente Macedonia il costume di discorrere sul— 
produce . Allora solo può distruggere le disposizioni del generale , lo rtprc- 
P autorità , quaudo si estenda in cose se acremente , e dimostrò che il soldato 
vietate o opposte alla disciplina. Chi di non dovea' pensare ad altro che a qtie- 
quésta vuol l’osservanza esatta dee co* sic ire cose: tfiUtfrn Hate tria curare 
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«ssernè esente , se non che in pochissimi e rari casi. Siccome per 
le leggi civili è permesso di' difendere la propria vita con la mor- 
te dell’aggressore, quando altrimenti non si può, nè vi è tempo 
di ricorrere a’ magistrati ; così per le leggi militari dev’ esser per- 
messo, per la salute dell’esercito , adoperare espedienti non co- 
mandati, e talora vietati, per dar rimedio a .certi inconvenienti 
non preveduti dal generale, ed a’ quali egli non può néèiutchi- 
po di provvedere (F) . . v . > • 

' C A P I T 0 L O „ Vili. 

• v » ’ * * * ’ "t ’ : • * * " • . 4 • . 

Del buon ordine. 


Il buon ordine riguardo alfa sicurezza è tranquillità del paese, 
per cui passa o soggiorna 1’ esercito^ è la qualità che principal- 
mente ne’ soldati dev’ esigei# . la disciplina perchè più di tutti 
-fa onore uou meno a’ soldati • che' al generale , e .contribuisce 
all’esito felice delle intraprese.' Si può dire che le virtù de’ sol- * 
dati sieno fondate su la -medesima , e che dalla inosservanza o 
mancanza, tutti i laro vrrj e difetti derivino; poiché il Precursore 
a’ soldati , [ter ben vivere , non diede altri die i seguenti 1 pre- • 
• ceUi s 

: ' ■ * ■ : * ” T 
debere , corpus ut quoto vatidissimum et dini. Antigono, terminati! la battaglia ,• 
pernicissimum hubeat , orma opta , cihum pe* «coprire di tal rmmmento Tantore, 

( al . animum ) qmratum ad subita impe- dimandò ad Alessandro generai , della 
ria : c urterà serre ile, se Dih immortali- cara lieti a , perché avesse cominciato Pat- 
èna et imperato/* suo curar esse etc. lacco prima di, «cerci ne il segno ; «d 
l.tvius Ubi 44 ca P- 34 . A questa ub- avendo questi «sposto non essere -stato 
billtenia si ri le ri «roana ancora * jridu- egli , ma nn giovane megapolitgno. que- 
■cousf te .Ire qualità che neJ soldato csi- .gli eh. l'area cominciato contro i suoi 
ge Tucidide: Velie, ventri , atedlre. .ordini Antigono soggiunse: questo gio- 

(F) La vittoria che riportò Antigono vati c , appigliandosi. all" occasione r si. è 
nella famosa battaglia dì Selleria tk do. portolo da gran generale ; c vot vi sie- 
vf >11 'attacco fatto da'Filoppomcno^ aU t* portatola giovane nel non cono- 
Jora semplice capitano, conte* gli or- se e il». . * . • • \ . 
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•cetti : Pfemìnem concutiatis , ncque calumniam faciatis , et 
contenti est o te stipenditi oestris . Così la buona come la catti- 
va disciplina si è fatta più sentire , ed ha destato ammirazione o 
orrore da questo canto; anzi per questo ha ella meritalo il nome 
di buona o di cattiva. Le Leggi e le pene , imposte, da coloro che 
hanno voluto riformarla o introdurla , non hanno avuto per lo 
piu altra materia (A) t le lodi ohe hanno ottenuto, gli eserciti di- 
sciplinati , o i loro capitani , non si sono date per altro moti- 
vo (B) v 

Oltre le ragioni dì giustizi* di dovere e di decoro che as- 


sistono al buon ordine , vi sono 

... — ■ ■ 

(A) Merita rapportarsi la lettera che 
scrisse su questa materia V imperador 
Aureliano ad un suo tribuno . Si Tri- 
buuus esse vis, aut potiu S , si tibi ut vi- 
vili ctirac est , feto militimi manus ab alie- 
no contiueant, JSetno puìlutn alienimi ac- 
cipiat , alienam ovem tangat , ab aliena 
vinea uvam decerput , aliena tata cale et: 
oleum, salem , ac Ugna petat y tosato ei 
commeatu contentus maneat , praedaque 
hoitium non lachrimis subditorum aiu- 
tar etc. 

• (B) Bello apeltacolo ( dice Plutarco 

dell'esercito spartano comandato da Agi- 
de ) era per tutte le ritti il vedere 
‘un esercito traversare il Peloppoocao 
senza quasi far rumore , non «he danno. 
Del crudele Siila , che veniva con animo 
Esacerbato, ad una guerra civile Velk- 
jo parla cosi Futures venisse in JtaUam 
non belli vindicem y ted pacis ape torero: 
t anta cum quiete esercitimi per Cala brinai 
ApuUamque cum singolari cura frugum , 
agrori* ni , urbi uin hominum perdasi ( ifi 
Campaniam . Di Pompeo Cosi Cicerone 


quelle dell’ utile , le quali più 

chia- 

ftro L. Man. : Cnjus legione s sic in A slam 
pervenerunt , ut non modo manus tanti 
esercii ut , ted nec vestiginm quiilem cui - 
quam pacato nocuisse dicatur . Limpri-» 
dio dell* esercito di Alessandro Severo 
nella guerra contro i Parti , parla nella 
guisa seguente : Tanta disciplina , tanta 
revcrentia sui egit , ut non milites , sed 
senatore s dicerentur : quucumque iter mi- 
lites fu ciebant y tribuni accincti * centu- 
rione vere cut idi , milites amàbile* erant: 
ipsum vero oh- lutee tot et tanta bona 
provinciale* ut De urti suscipiebant . Cian- 
ciano di Stilicene. . * v 

i. \ • ' . ’ 

Tanta quics , jurUqùe metus serva- 
far honesti t . . . - 

*** - Te moderante , fuit , nmllis ut vi - 
‘ j- " nea furti* v 

t'el seges ex se età fraudare t messe 
. cohnum , * * 

Ut nihil a ut saevUm rubi e s , a ut tur- 
pe libido . - i 

Suaderent : placidi servirmi l «gibus 
enses. ( De lami. Stille. ) 
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ciliare si 'ravvisatici nel' danno che produce il cattivo . L’ esercito 
si distrugge di numcroe di foraa per i Merodisti che si sban- 
dano, i quali o dheutario disertori, o restano Uccisi da’ paesani,’ 

0 sonò inutili alle (unzioni di guerra spesso mancandovi, o pen- 
sando più n rubare che a combattere} e questo tostarne è di così 
facile contagio , die. se severamente non si reprime alle prime 
mosse, pochi giorni bastano qier far diventare ìnerodista tutto. un 
esercito : quindi questo non può sussistere per lungo tempo nel 
più abbondante paese perchè consuma in pochi - dì qnd che 
potrebbe* basiate per molti mesi $ e perchè le rapine i furti e.’l 
disuso deliba ntico precetto (C) Spaventano i paesani di portar vi- 
veri . il gran Tamberlauo si }ipe ben nel buon ordine rinvenire il 
segreto di aver sosnprc il sud campo abbondante (B) : e Carlo 

rose il suo, in Danimarca, una piazza «d -un mercato ab- 
bondantissimo', dove i paesani, tuttóchè nemici , . andavano piut- 
tosto che alle proprie città sì per vendere come per compera- 
re } perchè più sicuri di essere ben pagali ^.e di ritrovare à Jbuon 
prezzo qualsivoglia genere. di roba (E).#, , *. • ” 

Ma oltre il divisato iAntaggio tlel buon -ordine ■ ( JàJMaggiò 
grandissimo , per cui non sólamente i paesi neutrali t aia ancora 

1 nemici diventano^ proprj .magatemi , «di paesani reiulopsi al- 

trettanti provveditori ) nc deriva nno «ancOfa più gfarfde } poiché 
apre il paese , guadagna gli- aitimi y A ne rende, facilissima la con- 
quista (F) , . . ' ' • i, - ■'* '4 


,;À 


■ - V — a. 


* » . * - 
‘(C) Cibhx cmetis àb cis pécunla et. 

comedetis . fìrut. cap. j.' ”* w 

(D) *Titmberlann§ Stytha irìrithhertrbi - cj 

exervitum^ ducens , fìnta et raffina + tlopo 

tnilitum severissime castigarti r castra omni ' iti. lui pi'. pÌHhrna - 

genere commentai refèrti s si ma semper hrt% traversaràrto («lìce 



V 

^ + ? 

C * » 
lurfi 

m T"hpUr- 

i frticvu 

'o- Filippo 

. .... . t>it/o 

bttisse ‘ilieitiir ctc. Lorenzo Heyerlinck Jt\ pìiìr'cqji tanta tintine e' disciplina che, - 
militili et milite. " ’ ^ • tfuariUiìiqiit fumerà 'multo f intani dal ma— 

(E) Voltaire nella vita di Jtii. • re e dai laro bastimenti di carico. , do- 


ti . 
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* ” Se dunque non meno le ragioni additate dal dovere e dal 
decòro j cbc quelle ricavate daziatile, persuadono Fa necessita del 
buon ordine , deve il generale impiegare ogni cura ed ogni opera 
per farlo dal suo esercito ossmarè ; Egli è forse difficile nfe’ pre- 
senti costumi , mìt non è già ‘idipos/ibilq * ed è diiicile più per- 
chè si stima tale, che perchè tale in se stesso sia Molti-disordi- 
ni sogliono rimaner senza rimedio , perchè si credono mali incu- 
rabili j ma se si mettesse la mano all’ opera , se se ne intrapren- 
desse la cura, tali per avventura non si troverebbero. Chi avreb- 
be mai creduto che 1' esempio bellissimo di disciplina dell’ eser- 
cito di M. Scauro(G), ammirabile ancora negli antichi e migliori 
tempi di Roma , potesse rinnovarsi in altri tempi , o presso altri 
popoli? E pure Selinr, ti più, crudele conquistatore, lo fece ve- 
dere nel suo esercito, e quel eh’ è più ^ in paese di conquista (H). 

, :/« ’ . . ; i Goti r 



/ '•Uffneso? J>encJ]£'Ji trts.uura luce toccar ttit nlo ne* foro campi t 

tu>t ' ' ^ f detno etto yVlffb Ufesla fi Ut pratfcò ftagfoto ncJU 

lé oase { ' che Banchina? 



- di^cipluid^ jifìfientL fyso no ' suite» marine trtulidU Scaurus , p&mifcram ar- 

yiit mticfc UeltJfr J Jg- «rt l f h.-’V £- béx’ni^ * q/mm irt pnlt c(*strurwn flséhU 

tl to» • i * Greti r/#e Mm «t trnpl^xn ìhttiUio postero die abeunte 

■radane dì eie re itu, intactis fate Ubai rdictam. Front. 


WtirrKU 
. tm-ad ìncQrrin 

" " pa «u ni 

Irò Jj lui* m 


^ * (firj, (jnantlo Selim. so^iogt^ 1’ E|iiU> t 
orno la città (li Da- 
'f- fOUhtU «£§ji %iaseo , tutti apcìfti fri \n terra di con* 
k «rtfrvp «M»luL 4% tfrijlt, campeggiami il suatkcrcìlo fui 
Ì*rJtOiaati cM- jardesifuo luogo , luroùo Fasciati intatti 

V’ **. •- WÀ > .% «9“*‘ d«* soldati. 

— t stato (érta questa coascgufcaaci I(leQ - - 1 , # ** ' 
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I Goti, gli Uuni , gli Alani, popoli volgarmente noti per la loro 
barbario , ed i cui soli nomi ( benché per un volgare pregiu- 
dizio ) bastano a destare orrore , furono ammirabili nel buon or- 
dine e nella disciplina (l) * Si è già detto quel che seppe otte- 
nere il gran Tamberlano dal suo esercito. Perchè le nazioni culle 
non potran fare quel che han fatto le barbare ? E perchè il solo 
stimolo della necessità e dell’ utile della disciplina potrà più in 
un generale barbaro, in nn Turco, ed in uno Scita, che gli sti- 
moli della disciplina , dell’umanità , della giustizia , e della religio- 
ne in coloro che si vantano avere pensieri e costumi più nobili ? 
Eh ! che bisogna pur confessare , che giovava più a loro l'ignoran- 
za de’ vizj , che a noi la cognizione delle virtù . Queste restano 
per lo più nella speculazione e ne’ discorsi : rare volte si richia- 
mano all’ opere e alla pratica . I maggiori lumi e la maggior 
coltura , di cui tanto ci vantiamo , $’ impiegano io cose di cui 
dovremmo arrossirci . Quindi nasce la tolleranza de’ delitti , che 
in altri castigar non si possono senza un segreto rimprovero ; e 
dalla tolleranza la frequenza, la quale poi a formar viene una vi- 
ziosa consuetudine ed una generai corruzione . Ecco la scaturi- 
gine dell’ impossibilità che , si allega. Come si può pretendere di 
tener le mani de’ soldati in paese nemico o straniero, se si lascia- 
no loro sfrenatamente libere nel proprio , dalle cui rendite son 
pagati , e per la quiete sicurezza e difesa del quale son mantenuti ? 
Non vi è concussione rapina violenza che non si eserciti . Un 
battaglione che muti di guarnizione, una partita che marcia , fa 
abbandonare, le osterie, fa chiuder le case ee. : che altro si farebbe 
pe’ ladroni e ,per gii assassini? quando i soldati sono così avvezzi 
Tom. Ili ' R r " in 


(I) Ecco corine ne parla Cassiudoro : 
1 Vullus tumultui , nulla confusio , nulla 
di rr pi io , ut a barbari s , e rat , quia sì 
quanto diffcilior frumentario res fui net \ 
inopia/n patienter fertbat , et quam nu- 


mero arctarat annonam , componendo 
lambiti . Molti esempi della moderazio- 
ne di questi popoli, si trovano pitico 
lo stesso autore Jil». 5 cap. io lih. 17 
e i3. . , 


Digitized by Google 



3i4 RIFLESSIONI CRITICHE 

in tempo di pace, e nel proprio paese, egli è difficilissimo, non 
vi ha dubbio , di far loro mutar costume in tempo di guerra , ed 
in paese nemico o straniero : tempo e luogo in cui si crede tutto 
permesso . Ma quanto è difficile , altrettanto è necessario . Deb- 
bono essere sacrosante intatte ed inviolabili nei campo e nell’eser- 
cito , più che nelle città , 1’ onore (K.) la vita e la roba altrui , 
sia il paese amico , sia neutrale , sia ancor nemico . In questo , 
quantunque il dritto di guerra permetta tutto (L) , molto n’eccet- 
lua la giustizia interna , 1’ umanità , la religione , la natura e le 
circostanze del paese nemico (M) . Quel che resta permesso , re- 
sta sotto certe condizioni j ed è concesso al popolo ed allo stato 
che fa la guerra, non già a’ particolari. Quando , come , e quanto 
• : ' . * . . debba 


(K) Non vi è offesa più sensibile, dibile ed altre dame spaglinole trovavasi 
meu tollerabile , c clic muova più gli uo- colà in ostaggio, gli raccomandarono il 
mini alta veudetta , di quella cKe si fa Jor onore , ordinò che fossero trattate e 
•IP onore . Le due più grandi e più fa- servite come sue sorelle ; e. disse ehc 
moie mutazioni nel governo di Roma quel che faceva per la loro virtù avreb- 
furon prodotte da questa cagione. Cosi be egualmente fatto per la disciplina 
fini il governo de’ Re, e così poi quel- de* Romani \ acciocché da questi uon si 
lo de’ Decemviri . Quindi 1 migliori e violasse ciocché da per tutto era siero-' 
più gran capitani ne ebbero sempre gran ' santo. Ecco le sue parole , le quali son 
cura, c punirono rigorosamente tali de- . rapportale da Livio : Meae populique Ro* 
iitti . Cosroc re di Persia fece crocifig- mani disciplinue causa facercm , inquit , 
gere uno de’ suoi che avea fatto forza ne quid , quoti sanctum usquam esset 7 
ad una ragazza: ed Alessandro, avendo a pud nos viótaretur ce. lib. 2 Ó cap. 49* 
inteso che due de* suoi Macedoni, clic (L) Ugo n Grozio , dopo aver trattato, 
erano nelle truppe di Parmenionc , avea- ne* nove primi capitoli del lib. 3 , di 
no viojalo alcune donne , scrisse a Par- ciò che il dritto di guerra permette ; nel 
menione che ne prendesse esalto e dili-, cap. 10 poi si dichiara , che quanto ha 
gente informo , e trovalo vero il de- dello esser permesso, ai dee intendere 
litio faccia e . morire irretnisibi] mente i Riguardo all* impunità , non già riguardo 
colpevoli, come bestie feroci, nate per alla giustizia ed alle altre virtù, 
essere il flagello degli uomini. Scipione (M) Veggasi Grozio dal cap. 10 fino 
dopo la pieia di C a rta gena , quando la al 16 del lib. 3. 

Bioglie di Mandonio che colle figlie d'Iu- 
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deliba esigersi dipende dall’ arbitrio dello stato , o da chi ne ba 
dallo stato il potere . 1 particolari , se non offendono il nemico , 
offendono il proprio stato, quando prendono ciò che non è loro 
dal medesimo espressamente o tacitamente permesso . Anzi quel- 
la cbe .in se non è ingiuria nò Ingiustizia riguardo al paese ne- 
mico , così nell’apparenza talora si stima , ed altrettanto diviene 
sensibile j poiché quel che il nemico paese dà per comando del 
generale, lo soffre come una peua, o una conseguenza della sua 
condizione : ma se gli viene tòlto altrettanto dalle rapine e dalle 
violenze de’ soldati , si lagna d’ingiustizia , di oppressione, e di 
crudeltà j perchè la maniera con cui da lui si esige ha tale sem- 
bianza . Quanto poi sono più giuste le lamenlanze se il paese 
non è nemico . Da questo divario nasce l’ avversione per alcuni 
popoli , e là tolleranza riguardo ad, altri . I primi si meravigliano 
che senza prender niente si attirino l’avversione del paese , quan- 
do i loro nemici , che prendono molto , sono più accetti e tolle- 
rati ; ma questi sono più accetti , perchè prendono nelle forme . 
Quel che prendono và al pubblico , onde ne resta 1’ erario sol- 
levato . Essi all’ incontro , se in generale non prendono niente , in 
particolare prendono tutto • Il paese ne soffre più danno , e per 
la quantità e per la maniera con cui si prende : ed ecco la ragio- 
ne della maggior avversione : 1’ erario non ne riceve verun profit- 
to , e perciò si dice che non si prende , quando effettivamente 
si prende di più . Anzi talora avviene che il paese dà quel che 
non si prende , e riceve un danno grandissimo , senza che nè me- 
no particolare alcuno ne riceva utile. Basta rammentar i disordini 
pur troppo a’ nostri tempi resi frequenti per la pruova di questo 
che sembra paradosso (N) . 

Da queste cagioni ricavasi chiarissima la spiega di quel mili- 
tar fenomeno , per cui i Romani arricchivansi con la guerra , sen- 

' . ' ' .. . . * R r 2 .?» 


(N) Per aver poche lego» si iliroc- versa tutto e si allagano le cantine cc. 
cono case ; per bere un po' di vino si 
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za render miserabile il paese sul quale la facevano j e per cui 
ne’ nostri tempi la guerra distrugge egualmente il paese che la fa, 
e quel che la aoffre. 

CAPITOLO IX. 

'• v , . **• ■> 

Delta tolleranza. 

Iv effetto più grande e più importante del buon ordiqe e della 
disciplina è la sofferenza della penarla e de* disagi : virtù neces- 
sarissima ad un esercito, ed argomento 1 il più evidente del suo 
valore (A) . A coloro che la possedono il titolo di valorosi accor- 
da soltanto Senofonte (B) . Ad -essa dee Alessandro la conquista 
dell’Asia, e Cesare la riuscita delle sue più grandi intraprese (C). 
Questa virtù naturale agli Spagnuoli , gli ha resi in tutti i tempi 
invitti ; e la mancanza della medesima ha vietato alla gloria bel- 
lica de’ Galli di non superare ancora quella de’ Romani. 

Ella si acquista e conservasi con 1’ uso e con l’abito. La tem- 
peranza prodotta dalla natura (D) , o dalle leggi e da’ costumi (E), 

• " • , può 


(A) Pompeo , quantunque avesse a 
fronte T esercito soggiogatore de 1 belli* 
cosi Galli e Germani , non cominciò a 
temerlo } se non quando vide che nntri- 
vasi di pan di erba; e cosi ili quell* a- 
nitno fece più impressióne una tale sof- 
ferenza , che ottocento città prese di as- 
salto , trecento nazioni soggiogate y tre 
milioni di nemici vinti in battaglia ec. 
imprese che il detto esercito avea fatte 
nelle Gaiiie , secondo il testimonio di 
Plutarco nella vita di Cesare. 

_(B) Strenui sunt btUatores , qui in 
cxercitu famem et iitim et teliqnas belli 
aerumnus ferre possunt. 


(C) Cesare parlando delle angustie 
in cui si trovava il suo esercito contro 
Pompeo Su/nmis erat in angustiti > sed 
tamen haec singolari pat lentia milite s 
ferebant , recordubuntur enim eadern se 
superiori anno in ITispania perpessos , 
labore et paìientia maximum bùl/um con • 
feciese ; mcminrfcmt ad Alexiam magnani 
se inoptam perpessos , multo etiam mdjo - 
rem ad Auaricum t tnaxitnarum se gen • 
tium vrietores discessisse etc. 

(D) Non s\ può dire propriamente 
dnlla natura prodotta la temperanza che 
si osserva generale in alcuni popoli. Le 
qualità del paese che obbligano ad uua 

certa 
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può agevolarne l’ acquisto 5; ma per ottenere ed esigere da tutti 
l’ esercizio di tal virtù , i mezzi più sicuri sono la necessità senza 
colpa, e generalmente conosciuta , e’ l’esempio del generale. Dif- 
ficilmente si possono ihdurre i soldati a soffrire la penuria ed i 
disagi che derivano da ignoranza o da colpa nel lor comandan- 
te • ma quando dalla necessità son prodotti, ognuno è pronto a 
soffrirli. Gli stessi Galli , rappresentati in lutti i tempi per intol- 
leranti , forniscono i. due più grandi estranei esempi di tolleranza, 
ftel primo, mostrato in tempi più remoli - per difesa della loro 
libertà, arrivarono a cibarsi delle carni umane (F) $ e nel secon- 
do , fatto vedere in tempi più vicini , per la difesa della loro re- 
ligione giunsero a nutrirsi pur delle ossa (G) . 

L’esem- 


'CerU specie di vita , c 1' educazione a 
questa corrispondente, sono piuttosto le 
cagioni di una tale temperanza. 

(E) Tale è la temperanza de’ Torchi* 
Ussi non bevono che acqua, è mangia- 
no soltanto del riso c carne secca pol- 
verizzata , di cai ciascheduno porta age- 
volmente sopra di sa la provvisione per 
un mese. Sanno ancora vivere del san- 
gue de’ loro cavalli , come i Tartari ed 
i Moscoviti. Se sono di tale e tanto vit- 
to contenti , e se possono portarne ad- 
dosso quanto basta per un mese -, aou 
vi è penuria che possa incomodarli $ . e 
niun paese , per isterilc e rovinato che 
sia , può arrestare le loro marce e le 
loro intraprese . Questi vantaggi , d" im- 
portanza grandissima nella guerra , mos- 
sero forse il signor di Louvoi* famoso 


e gran ministro della Francia a pensare 
d' introdurvi uu simil costume . Egli in 
fatti fece fabbricar de 1 forni per seccar 
la carne da ridursi in polvere ; ma le 
sue idee non giunsero all’ esecuzione , 
nè era cosi facile che potessero giun- 
gervi. 

(F) Leggasi 1' orazione di Critognato 
in Alessia ( rapportata da Cesare ne’suoi 
contentar) ) con cui si sforzava di per- 
suadere, a' Galli , che quivi si trovavano 
nell’estreiue angustie , di ricorrere a ta- 
le spediente praticato altre volte da* lo- 
ro maggiori. 

(G) I Parigini nell’assedio che sosten- 
nero contro i due re , dopo essersi ciba- 
ti degli animali più immondi , si ciba* 
rotto finalmente degli ossi de' cimiteri ri* 
dotti in farina. 
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L’esempio del generale non solo rende qualunque disagio 
soffribile (H) , ma ancor piacevole e grato . Non evvi cosa che 
tanto impegni i soldati, e gli sforai e spinga a qualsivoglia intra- 
presa (I) : niuna per lo generale più decente ed onorevole :' niu- 


na per la riuscita della guerra 


(II) La sola sofferenza di Corindone 
al riferir di Tacito, mitigava le gravi 
fatiche la penuria ed i disagi de' suoi 
soldati , perchè questi vedeano che il 
capitano ne prcndea la parte più gran- 
de : Ad hoc penuria aqiure fervida uestas, 
long i rupia U inera sola ducis pati enti a 
mitigabantur , eodem plura quam gre- 
gario milite t ole ra n te. 

(I) Nella famosa ritirata de' diecimila, 
i Greci ed i loro nemici procuravano 
a gara di occupare i primi la Sommiti 
di un monte. Senofonte sopra un caval- 
lo &uimava i Suoi con queste parole : 
Ora f valorosissimi soldati , avete a pen- 
sare che vi è apparecchiata la* contesa 
del vostro ritorno in Grecia . . Ora 

se noi soffriremo un poco di fatica , fa- 
remo il rimanente del viàggio senta com- 
battere. Qui Soterida Sicionio , non sia- 
mo , disse , o Senofonte , ad egual parti- 
to ; poiché tu sei a cavallo , ed io che 
porto lo scudo sento una gran fatica 
Senofonte , udito questo , subito smonta 
da cavallo , caccia colui di luogo , e tol- 
togli lo scudo Comincia a camminare con 
quella maggior velocità che può . Égli 
era armato con armi da cavaliere , le 
quali benché lo affannassero , non di 



meno non lasciava di animare e concitar 
tutti alla fatica deir ascesa . Gli altri 
solilati percuotono Soterùla , il villaneg- 
giano , e finalmente lo sforzano a ripiglia- 
re lo scudo e camminare insieme con gli 
altri eie. Così si narra dallo stesso -Se- 
nofonte nel Irti, 3 dell'impresa di Ciro. 

Sente alla testa della cavalleria e dei 
leggermente ’• armati pregava Senofonte, 
che coùduceva la fanteria gravo, a segui- 
tarlo da presso ; acciocché , qualora in- 
contrasse forte opposizione in un'impre- 
sa che richièdeva prestezza, potesse soc- 
correrlo . Quando Seuofonte ùdi questo 
smontò da cavallo. E Seutc , perchè di 
grazia smonti da cavallo disse , facendo 
bisogno di prestezza ? Perche , rispóse egii 9 
non è necessaria solamente là mia pre- 
senza*. e questa fanteria armata di co- 
razza camminerà più velocemente e vo- 
lentieri , se ancor io guiderò P esercito 
essendo a piedi ec. Veggasi nel 1 ih. j 
dell' impresa di Giro. Si ricordava ben 
egli del rimprovero di Soterida , c non 
aspettò che un altro gliel facesse . Son 
molti i soldati che pensano come Sete- 
rida ; ed è difficile persuadere altrui con 
altri mezei la sofferenza. L 1 esempio va- 
le più delle migliori ragioni. Questa pra- 
„ tic* 
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Quantunque il generale sottomettasi agli stessi disagi de’ sol- 
dati , pure non li sente egualmente, nè il patimento è eguale J 
poiché il suo è sostenuto ed alleviato da quel segreto piacere , che 
produce nell’ anima 1’ applauso e 1’ onore cagionati dal patimento 
medesimo. Quale spettacolo più bello della tavola del generale , 
in tempo di penuria , niente meglio provveduta di quella de’ sol- 
dati , o solamente distinta per la maggior parsimonia? Quale più 
ammirabile del vedere ( nelle occasioni che lo richiedono ) met- 
tere il primo la mano all’opera colui che la comanda? Tali spet- 
tacoli furono bene spesso presentati da Alessandro f da Cesare , e 
da tutti i gran capitani. Niuno può rinvenirsi che senza di essi 
abbia condotto a glorioso e felice fine le sue intraprese. 

Ma se , come Asdrubale nella difesa di Cartagine , il genera- 
le è il solo che mangi bene ed ancor con lasso , mentre tutti gli 
altri si muoiono di fame j se la morbidezza regna nel suo viso , 
nel suo corpo , e nelle sue vesti t mentre L suoi soldati gemono 
sotto le fatiche ed i disagi $ non potranno certamente de sue im- 
prese aver fine migliore di quello che ebbe allora Cartagine. 

L’affabilità e l’umanità de’ generali (K.) danno una gran for- 

- * 4 

, • v • , ,, .... \ • . - • . . za 

tica era la favorita del maresciallo «li egli non volle berne , e la versò come 
Monluc ; ed egli «tesso la propone per in sacrifizio al Signore dicendo : a Dio 
esempio ad altrui istruzione. Capitaines^ non piaccia che io beva il sangue di que- 
st i jous faites a imi , et que vout mettiex iti uomini che hanno portato C acqua 
les mains à la besogne , vous y ferex con pericola della lor vita. Vengati il 1. 

Par. XI. i5 itf vj XIV. 8 g io ir. 
Fa l>en risaltare 1’ umanità di Davidde 
la durezza di coloro die fanno servire 
a 1 lor piaceri le vite altrui. 

Era pur. molestato da graudissipta se- 
te Alessandro, quando gli fu presentata 
dell* acqua , marciando per luoghi dove 
non ve n’ era. Egli acvostossela avida- 
mente alla bocca \ ma poi guardando in- 
torno , disse , questa non basta per tutti j 
e la rese a chi gliel’ uvea data senza 
neppur gustarla. 


aller tout le monde . La hontc ménte let 
y pousse et les y force etc. Jfcggasi il 
lib. 7 delle sue memorie. 

(K) Un bei 1’ esempio di umanità die- 
de Davidde, bella guerra contro i Fili- 
stei. Egli % trovandosi incomodato dalla 
sete , mostrò desiderio dell’ acqua della 
cisterna <ji BcllemT Ne) punto stesso tre 
de’ suoi più valorosi soldati , senza drr 
cosa alcuna , partirono , traversarono il 
campo de’ Filistei f attinsero l’acqua de- 
siderata , e la portarono a Davidde , ma 
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za all’ esempio (L) ; e talora bastano sole a farne le veci , ed a 
conseguir lo stesso fruito . Queste qualità non costano niente : 
basta ricordarsi di esser uomo per possederle . Quelli che con 
I’ alterigia e col disprezzo pensano sollevarsi sopra degli altri , in 
vece di rendersi rispettabili , come essi credono , divengono odiosi. 
Quando si vede Alessandro cedere la sua sedia ad un soldato 
per farlo riscaldare al fuoco , e Cesare esporsi all’inginrie dell’aria 
per dare la sua camera ad Oppio , qual meraviglia che abbiano 
condotti i loro eserciti sino a’ paesi dell’ aurora , o sino a quelli 
divisi dal mondo ? 

. ' - \ CAPITOLO X.- . 

s ; 

Del coraggio. 

Intendo per coraggio quella forza delPanima , che , soggettando i 
sensi , fa determinare la volontà a seguire i dettami della ragio- 
ne . Questa virtù si può e si deve apprendere- come tutte le altre 
per mezzo della educazione (A) ; la natura sola non può produr- 
la . Ella può fornire 1’ ardire e la intrepidità , ma non già il co- 
raggio che dalla scienza de’ costumi deriva j quantunque co\di- 
visati effetti di pura macchina soglia spesso confondersi. 

La sensazione del pericolo non è difetto della macchina , co- 
me da alcuni si crede, ma piuttosto perfezione. I sensi sono stati 
istituiti dalla natura per tramandare all’ anima P idea del male e 
del bene. Tocca poi alla ragione, che in essa risiede, Pesami na- 
. ré 


(L) Agamennone manda suo fratello (À) Questa ferità fu conosciuta sin 
Menelao a destare i Greci, e loro dice; da’primi tempi. Olnero la conobbe e la 
Chiamate ciascheduno col suo nome e dimostra in più luoghi . Nel Jib. 6 fa 
con quello della sua famiglia \ e tratta - dire a Ettore- che avea imparato ad si- 
te tutti onorevolmente colmandoli di lo- frontare i più gran pericoli t e nel hb. 7 
di . Qui non vi è luogo alC alterigia . fa riconòicere da Ajace che deve il suo 
Bisogna che noi i primi mettiamo le mani coraggio alla educazione. 
ali 1 opra come il minimo soldato. à * 
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re se nello schivar quel male venga ad incontrare nn male mo- 
rale più grande , o nell’ abbracciare quel bene venga a Jrerdere 
un bene maggiore . Il timore , assolutamente consideralo , non è 
cattiva- passione (B) . Può essere utile o nocivo secondo i suoi 
rapporti. Egli fu eretto in deità, ed ottenne culto ed altari pres- 
so gli Spartani ; vai quanto dire , presso i popoli più bravi e più 
coraggiosi . Coloro che si vantano di essere esenti da timore , 
qualora pur dicessero il vero , non dimostrano già , com 1 essi cre- 
dono , di aver coraggio , ma soltanto di essere stupidi . Egli è 
forse più vicino al coraggio il timore che l’ardire, o almeno gio- 
va più all'acquisto di tale virtù-, poiché gli antichi, secondo at- 
testa Plutarco , onorarono del suo notile , non già T esenzione del 
timore , ma il timore della infamia. 

Questa virtù da’ guerrieri s’ impiega a sedare quel tumulto 
che desta nell’ anima la naturai sensazione di un viciuo perico- 
lo (C) j onde atti rendo nsi ad incontrarlo , qualora la ragione éd 
il proprio dovere -mostrino loro il sentiero . Se altre cagioni lo 
additano , non è più virtù , ma un falso coraggio . Questo talora 
si produce dall’ esèrcizio della stessa virtù ; poiché l’abitudine che 
si contrae nel vincere la sensazione del pericolo fa passare in- 

Tom.il. — i :•/ - * ; ■ Ss ... sen- 


(Bj Nort può esser cattivo , perchè 
datoci dalla natura. Noi sogliamo attri- 
buire alle passioni il titolò e l'aggiunto 
che soltanto conviene all' uso che ne 
facciamo. Se vi fosse uonift interamente^ 
esente di questa passione , egli dovrebbe 
discacciarsi dalla città c dalli milizia , 
perchè incapace del governo c della di- 
sciplina. 

• (C) Omero ci rappresenta In Olisse 
il comhattinieilto che succede nell’ ani- 
ma tra il senso e la ragione alla vista 
di un pericolo.; e dilla ragione poi la 
vittoria. I Greci preti da spavento fig- 


gano ... Ulisse rimasto solo esposto 
ai più grande di tutti i pericoli ne fre- 
me di dolore e Hi rabbia , e dice nel suo 
cuore : ah infelice che fitrò ! Qual vergo- 
gna , re il timore del numero mi fi fug- 
gire E Ma come resistere solo a tutto un 
esercito ? Circondato da tutte le parti 
posso io schivare di esser prigioniero à 
di succutnbere al numerò ? . . . Non im- 

' • s /t 

pvrta % ed io mi -rimprovero di aver deli- 
berato . Pasta il sapere che i soli vili 
son quelli che figgono \ e che ogni -do- 
mo di coraggio dee combattere di pii 
fermo e non eònsiderpre il pericolo. 
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sensibilmente a disprezzarlo ; e la gloria che ridonda da una tal 
vittoria seduce e spinge gli uomini a proccnrarsela quando non 
conviene, e talora contro i proprj doveri (D) . . 

Por sapere quando se ne debba far uso , basta ascoltare il 
proprio dovere . Questo paria chiaramente a tutti , ed a ciasche- 
duno secondo il suo impiego . Altro è il coraggio del soldato, 
altro quello del generale j e la stessa azione che nell’uno deriva 
da virtù, nell’altro può derivare da vizio . La legge suprema , 
che regolar dee la condotta del generale , è la salute del suo eser- 
cito : se di questo egli è capo , non può esporre a pericolo la'sua 
persona, senza esporre bel tempo stesso tutto l’esercito ; onde 
non dev’ esporla , se non qnalora la salute jdell’ esercito così ri- 
chieda . Il coraggio di Alessandro fu prodigioso , mg non sempre 
fu' di generale } vai quanto dire , vero coraggio e virtù . Quello 
di Cesare, è esente di questa taccia . Egli si espose in molte oc- 
. * ca- 


{D) Da questa scaturìgine derivò quel 
coraggio di Callicratida che lo spin- 
se ad esporci a quella battaglia che fu 
agli Spartani fatale. La risposta data ah 
le rimostrando oppostegli die la salute 
di Sparta non di perni e a da un uomo so- 
la , dimostra ch'egli non considerò nè 
il suo impiego, nè il suo dovere . Un 
generale non si può dire un uomo só- 
lo. Egli è capo delTesercito ; e non può 
cadere il capo senza la rovina dì tutte 
le membra. Non è questo il solo esem- 
pio che Sparla somministra di un falso 
coraggio ; ma non può chiamarsi certa- 
mente tale quello che dimostrò Leoni- 
da alle Tcrlhopìli. Il signor Puyssegur 
ha tentato togliergli il possesso di una 
gloria che ha goduto iutera per tanti 
secoli , e di tacciare un’ impresa che Tia 
formato 1' universale ammirazione . L'c- 


samìnare se quello "stretto si poteva o 
no difendere , è qna questione thè ri- 
guarda la scienza non il coraggio. Leo- 
nida non fu già mosso, come crede il 
sig. Puyssegur , dalla legge o dal costu- 
me degli Spartani di non cedere ed ab- 
bandonare il posto ( quantunque questo 
motivo bastasse a formare un vero co- 
raggio ) . Egli volle dimostrare a' Gre- 
ci che essi poteano ben vincere I Per- 
siani ; giacché* questi non aveano avuto 
valore da vincere trecento Spartani . I 
Greci avean riconosciuto in molte oc- 
casioni che il nutUfero non decide delle 
. . • 

battaglie ; ma il numero dell'esercito di 
Serse poteva far dubitare di una tal ve- 
rità , se ella non fosse stata confermata 
con un saggio si prodigioso e sorpren- 
dente. 
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casioni più che venturiere , ma sempre da generale. Si vede con- 
tro i -Nerv} prender la spada e lo scudo , e mischiarsi dove era 
più feroce la zuffa ; ma senza, questo espediente il suo esercito 
era perduto . Si vede in Africa affrontare i pericoli del mare , e 
di una battaglia navale, ma per sottrarre l’esercito da un perico- 
lo più grande (E)'. * 

^ Per coloro che non sono ne’ gradi supremi , e per i soldati 
non evvi bisogno di lungo esame . L’affrontare il pericolo può 
soltanto in loro condannarsi quando è vietato , o pur non per- 
messo . Fuòri di queste circostanza non vi è caso in cui si possa 
deliberare j ma se mai vi fosse, basta per non errare seguir lare- 
gola che per tutte le azioni Cicerone fornisce ; che se si dubita 
della bontà dell’ azione , bisogna non farla . Còsi qualora nasce 
dubbio se si debba « no affrontare un pericolo , bisogna tosto 
gittarvisi j poiché la traturale avversione al proprio distruggimento 
è troppo sagace ad inventare e suggerir ragioni per ischi vario . Si 
passa facilmente dal coraggio alla codardia ; quantunque sieno 
cose tanto opposte. Quando» non se ne ravvisano chiari i confini, 
giova più eccederli verso L’ardire e la temerità. L’opinione di ar- 
dito o di temerario non disconviene al soldato j ma quella di 

S s 2 co- 


(E). Marcello perde quasi tutta la sua melinone che vuol distinguersi per il suo 
gloria, ed oscurò la sua vita colla sua coraggio, che si getta il primo dove il 
morte cagionatagli dall' essersi esposto pericolo è più grande , e mostra li corn- 
ili una maniera sconvenevole ad unge- mino alle sue .truppe.; dice lo stesso di 
aerale. Polibio condanna -fortemente la Ettore. Pur tutta volta Omero is tesso 
tua condotta, e colma di lodi Anuiba-- dimostra i funesti effetti del coraggio 
le per non essere stato . mai ferito in di Againcunona; poiché essendo stato 
tante battaglie . Vèoasi Plutarco nella ferito è forzato a ritirarsi ed a lasciare 
vita di Marcello:» ; . . i suoi Greci', i quali,. gii vittoriosi' de’ 

Ciò non ostante sembrai che OpicrO Trojani, dopo .la sua partenza ne baù- 
voglia concedere un uso maggiore di que- no la peggio. 

#ta virtù .a' generali. Eolici dice di Ago- . . ' ’ . .. . ' 
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codardo, anzi il semplice sospetto, lodisonora $ lo distrugge (F). 

Il coraggio considerato come virtù, e secondo l! idea che da 
noi si è data , è più necessario a’ soldati de’ nostri tempi, di quel 
che era presso gli antichi. La religione, l’educazione, i principi, 
i costumi allora tutti tendevano a minorare il timore della mor- 
te ed il desiderio della vita (G) , o ad accendere gli aniini d’idee 

di 


(F) Egli è impossibile che noi* si pre- 
ferisca la morie ad una vita si infelice 
e si infame, renate rendesi dalla codar- 
dia. Si diventa 1* obbrobrio uni versale . 
Ognuno ne schiva l'incontro , e nc teme 
il contagio. Non si ritrova pace- in vc- 
run luogo. I parenti, il padre t i figli 
e la moglie istcssa formano il piò cru- 
dele supplizio del vile ^ poiché quanto 
più gli appartengono , tanto più comu- 
nicano dell' infamia. Monluc riflette be- 
nissimo che la moglie si stima disono- 
rata dalla viltà del marito : come il ma- 
rito dall' infedeltà della moglie. Le don- 
ne , -'malgrado la loro natura , non . vi 
è rosa che negli uomini amino più del 
coraggio , nè che odiano più della vii- 
li. DeUe donne spartane si leggono con 
hlupore que’ voi» , per cui a’ loro figli 
augura van piuttosto la morte chela sii- 
li; ma tutte Jc donne ancor le più de- 
boli pensano nell’ istessa guisa . Eicùa 
che > per V ani ore di Paride, am lascia- 
to il suo marito , la sua casa , e la sua pa- 
tria , e che si era còlla sua fuga cover- 
ta della più grande infamia e vergogna; 
pure non volca veder più Paride ritor- 
nato vilmente dal combattimento con 
Menelao ; é vi fn bisogno che Venere 
con lusinghe e con minacce ve là for- 


zasse ; e con tutto ciò le fa tant’orrore'’ 
la viltà di lui , che nòn ardisce guardarlo 
in viso. Ecco cóme nc parla Omero*. 
-la ridante Penero , avendo preso uria se» 
dia per Eleua , la situa dirimpetto a 
Paride . . . Eleua vi si mette , e vol- 
gendo gli occhi. a ! tròve fa al suo marito 
questi crudeli rimproveri : eccovi ritorna - 
to dai combàtti mento . Fosse piaciuto a 
dio di, farvi restar morto sotto i colpi 
di qiìel bravo guerriere che fu mio ma- 
rito ec. Veggasi il lib. 3 dell'Iliade. O- 
mero non potea dipingere con colori più 
vivi e più forti gli effetti della .viltà 
per ispirarne a tutti 1* orrore. 

(G) La necessità del fato impressa 
generalmente negli animi era altresì una 
forte cagione dt*l disprezzo de’ pericoli . 
Persuasi che le proprie azioni non aer- , 
vivano a sottrarli* al loro destino , po- 
terne facilmente tutte impiegarle all' ac- 
quisto -di quella gloria * clic na$te dal- 
P affrontare i pericoli.. Ettore nel cele-' 
bre addio , per rinfrancare l'animo del- 
l'afflitta. Andromaca, parla in questa 
guisa : Principessa t(Oppo generosa , non 
vi affliggete tanto : non evvi nctrtico al- 
cuno che possa precifìithrmi nel sepolcro 
prima del giorno fatale stabilito dal de- 
stino j e niun uomo valoroso o vile può- 

evi- 
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di gloria , secondo le quali soltanto si giudicava del valore e 
dell’ importanza del vivere (H) . Le costumanze più ordinarie de’ 
Romani rendevano loro agevole l' acquisto e l’esercizio del corag- 
gio. Armi barbaresche , spoglie sanguinose , trofei e memorie trion- 
fali erano i più pomposi ornamenti delle loro case j ed il sangue 
e le morti , ne’ dì più solenni e giulivi , servivano di lieto e grato 
spettacolo anche alle donne ed a’ fanciulli . Questi oggetti dovea- 
no necessariamente indurire 1’ aniuio , ed insinuarvi la fierezza e 
la ferocia . I sensi avvezzi a’ medesimi , ed istupiditi dalla loro 
frequenza , non pOteano certamente tramandare all’anima impres- 
sione mollo forte delle ferite e della morte. Per la stessa cagione 
vediamo clte questa non è lauto terribile dove regna la peste , e 
dove la guerra è feconda di sanguinosi combattimenti : o quindi 
altresì nasce, che il marinaro teme meno del passeggiere *i peri- 
coli del mare . I nostri .costumi sono del tutto opposti . Crii or- 
namenti , le vesti , gli spettacoli, tutti gli oggetti esterni , e tutto" 
ciò che ci circonda rendono il nostro corpo ed il nostro spirito 

v ■ più 


evitar e la sua sorte . Tutto è regolato 
sin. dal primo momento che noi* veniamo 
alla luce . Sa r pedone con principj più 
generali cd adattabili a tutti i' tempi 
persuade il dispreizo de’ pericoli . «Se 
noi , schivando i pericoli . di questa san - 
guinosa guerra y fossimo assicurati di 
vìvere esenti degli incomodi della vec- 
chuiju e di diventare immortali , io nbn 
verrei certamente ad affrontarli , nè vi 
consiglierei di esporvi , qualunque glo- 
ria doveste acquistarne y ma poiché i 
destini cs hanno aperte mille e mille 
porte per andare alla morte \ e che non 
vi è uomo che possa sottrarsi d questa 
fatale necessità , andiamo agl ' inimici . 
O noi rileveremo la nostra gloria , se vi 


restiamo , o essi onoreranno il nostro 
trionfo. * _ • « 

(H) Lo spirito guerriero , la fierezza 
e la ferocia s't osservano in varie guise 
inspirati presso gli antichi popoli \ In . 
Cartagiòe gl* uomini -si adornavano di 
tante snella per qoantu volte erano 
stati alla guerra . Jn Macedònia vi ora 
una legge cj>e condannava a portare un 

• capestro attaccato al collo chi non avesse 

ammazzato un idiotico. Nella Stilla noti 

• ■* - . -* • . ■ 

poteva bere .allo tazza che si portavi ih- ' 
torno chi itoti' avesse commessa l' istessa 
aziofte. Presso gl’lberi , tanti obelischi 
c statue zi melteauo al sepolcro di un 
morto, qua irti nemici nella guerra avea 
esso, ammazzali «c. 
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più delicato più effeminato e più molle } ónde la sensazione de 5 
pericoli acquista un’azione ed una forza grandissima . E per re- 
sisterle e superarla fa d’ uopo di coraggio più grande : e quindi 
questa virtù presso noi più gloriosa diventa, ed è certamente più 
pura , perchè non ha nè le stesse speranze "dè gli stessi timori. 


CAPITOLO XI. 


Delle pene. 


JLje pene sono i sostegni della disciplina. Esse danno perfezione 
e compimento alle leggi (A) J quindi dalle leggi stesse sono stabi- 
lite o lasciate all’arbitrio di coloro a’ quali la cura della disci- 
plina è. commessa . Questo arbitrio rispetto alla specie di pene ha 
varj confini , per' rapporto al vario carico ed impiego delle persone. 
Nel generale è grande , ed in tempo di- guerra è illimitato. 

I fini principalissimi della pena sono l’emenda e l’esempio(B). 

Il 


(A) Ulpiano chiama imperfette quelle 

leggi che non impongono pene a’ tras- 
gressori. . " , 1 

(B) Questi due Uni considera nella 
pena Plafone nel Gorgia. Il filosofo Tau- 
ro presso A. Gelilo Uh. 5 , cap. »4 vi 
aggiunge, per . tegzo , la saljsfazioneq e 
dell', istesso avviso è i Gip: Crisostomo 
nella prima a' Coi intj XI, XII ; ma 
questa salutazione; all! utile non già al- 
la vendetta deli' offeso riferir si dee , 

• • • , . w 

- Cosi infilili In iulerpetra la definisce 
Clemente A(l$$audriuo \ ondò essendo 
così ., questo One è .una conseguenza 
dcllYmenda , ed é neircmcndo compre- 
so. Ne .può intendersi altrimenti j poi- 
ché ne un filosofo , uà (in padre della 
Chiesa avrebbero potuto mettere per fi- 


ne di pena la semplice vendetta del- 
r offeso ,• riprovata, nou nien da tulli i 
Padri che da' Filosofi , e contraria alla 
legge del Vangelo ed a quella- della na- 
tura. Veggasi Grozio nel lib. 20 cap. 20 
$• 4 c 5 . I tre fini che “Seneca consi. 
dorò nella pena quando disse nel Uh. 1 
de Clem. cap. 21. In oindicurulis in j uriti 
lutee trio ìtx sequoia est , quae principe 
quoque sequi deb et : uut eum , quem punii, 
emende t ; uut ut poena ejus cacteroi 
meliores reddut ; uut ut sublutis mali a 
securiores calieri vivant , a' due .divisali 
ancora si possono ridurre-, poiché il 
terzo fine da lui rapportato è nell'emen- 
da compreso , ed' è delta medesima t'ul- 
timo grado. 
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Il primo si diriga. al bene del delinquente, ed al vantaggio e alla 
sicurezza prinqipalmente di chi è stato offeso , e per conseguenza 
ancor degli altri . Il secondo riguarda il comun bene e la conni- 
ne’ sicurezza. ' . ' > ; 

La pena è un mal che si soffre per uu mal ,che si è fat- 
to (C) . Ogni azione genera una certa propensione alia medesima; 
reite A ta , vi aggiunge l’adescamento ; e ridotta per la frequenza ad 
.abito, produce finalmente l’attacco. Picco!- piacere è quello che 
muove a commetterla nel primo grado: grande nel secondo: mas- 
simo piacere , o piuttosto un necessario schivamento del dolore è 
quello che spinge e quasi sforza a commetterla nel terzo grado . 
La pena per reprimere l' inclinazione così cagionata nell’ animo , 
o per produrvi un movimento opposto , impiega il dolore , il qua- 
le piccolo basta nel primo grado : grande vi bisogna nel secondo: 
massimo e gravissimo a’ esige il terzo , e per lo più nè meno ba- 
sta ; poiché trattandosi di superare con un dolore 1 ’ effetto di un 
altro, questo, quantunque minore, pure, perchè è più vicino ed 
è presente , riesce più efficace a determinar la volontà , che il ti- 
more d$ll’ altro (D) . Onde bisogna venire all’ ultimo dolore e 
rimedio della morte (E) . * V 

Quindi si scorge quanto importi ab bene dello stesso reo ri- 
cevere subito il castigo ; e se debba chiamarsi 'crudeltà o pietà tra- 
lasciarlo. Che altro si fa col risparmiargli la pena del primo delit- 
to, se non se preparargliene una più forte pel secondo; e se an- 

ì; ‘ . • cora 


(C) Ella >t suol definire : Malum pai- emenda ed al bene del delinquente ; pu- 
sionis quoti infligitur ob mal uni actionit. re riflettendovi si troverà che la morte 

(D) Vrggasì LocKé : Essali sur f e»- è un mezzo dell'emenda., se ben 1’ ul- 

lend. humuin \ quando esamina ciò dbe timo ; e contiene altresì in certo modo 
determina la volontà. ( il bene del delinquente , quando questo 

(E) Quantunque sembri a prima vi- non può altrimenti correggersi. Veggasi 
sta non poter la morte rapportarsi alla Grazio cap. ao lib. a $. 7 . 
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cera questa si tralascia , che altro si fa che condurlo all* ultimo' 
..ed estremo supplizio /F) ? - 

Quindi altresì si può scorgere 1’ offesa che da questa mai 
intesa pietà ne ricerca le leggi ; poiché esse nell’ imporre la péna 
considerano il primo delitto : ora so nel primo si tralascia , non 
basta poi la stessa per conseguire i suoi fini nel secondo ; onde 
la peni , quantunque saggiamente imposta dalle leggi , riesci per 
colpa di chi deve eseguirla inefficace , e le leggi compariscono . 
mancanti ed imperfètte. 

- Il secoodo fine della pena è l’esempio. Questo produce, sic- 
come si disse , il comun bene , e la comune sicurezza ; poiché 
1’ esempio del castigo reprime I' imitazione che naturalmente na- 
sce dall’esempio del defitto , e raffrena tutti di commetterlo ; ed 
ecco il comun bene , e quindi chiara altresì scorgesi la comune 
sicurézza. •„ . ■ • ‘ • * _ 

Se dunque l’ impunità offende I* emenda , moltiplicando i de- 
litti ; offende altresì l’ esempio , moltiplicando i delinquenti : quin- 
di colui che non punisce si fa reo del comun male e danno, e 
del generai timore e pericolo. r . . » 

La pena deve esser tale e tanta , che basti a conseguire i suoi 
fini ; e siccome essa consiste nel dolore che fa patire, così la sua 
quantità dipende dalla quantità del dolore. Ma questo nop si for- 
ma da per tutto, ed in lotti eguale; e la stesso dalle stesse ed 
eguali cagioni . Egli varia secondo l’educazione , i costumi, e ’l 
pensare degli uomini . Nella maggior parte la perdita della vita è 



(F) Quii che dicevano i Platonici su tal proposito parla cosi : /ubet Deut 
dell impuniti , cioè che questa era al ut manut nastrai super minora temper 
reo più grave e pfiù crudele di ogni Imbrumai , hoc est , ii it peccantes coi as- 
supplmo , e che essi forse riferivano al- intuii verberibus cumgumut , ne amore 
la Colpa, si può riferire da quel che si. inutili at injuìgentia nimia educentur 
è detto ancora alla pcoa. Lattanzio Fir- ad mutuai et ad vitia nutriuntur. 
“iano, nel Uh. ti delle sue Iustitiuioni, 
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il massimo, in alcuni la perdita dell’ onore, in altri la perdita 
deila libertà a della condizione . La perdita dei danaro o della 
roba in certi tempi può esser grande , in altri minimo : quindi 
le pene si possono chiamare grandi , mezzane, e piccole , non in 
se stesse ed assolutamente prese , ma per rapporto alle idee ed 
a’ costumi degli uomini e de’ tempi e quindi diversi stati hanno 
avuto varie leggi ; e gli' stessi stati hanno dovuto cambiarle , can- 
giando costumi . La morte creduta massima pena , secondo il co- 
mune pensare degli uomini, non potea. avere della pena neppure' 
il nome, non che gli effetti , nell’isola di Cea , nell’antica Marsi- 
glia , e presso gli uditori di Egesia \ poiché come potea darsi per. 
pena ciò che impetravasi da’ magistrati por grazia ? Se i Romani 
non pensarono così delta morte, non la credevano però il mag- 
gior de’mali ; e per conseguenza non potea esser per loro il maggior 
de’ supplizii. Perciò le leggi Valeria e Porcia poterono togliere le 
scuri e le verghe a’ fasci del Console . L’ esilio e la proibizione 
dell’ acqua e del fuoco era per essoloro- pena della morte più 
atroce e più sensibile , perchè li discacciava dalla loro patria , a 
cui tutti i loro affetti e tutte le loro azioni dirigevano, ed i sen- 
timenti ancora della natura sacrificavano, e dalla quale riceveva- 
no in ricompensa il dritto di dominare il mondo . Ma la stessa 
pena a chi la patria- è, indifferente , e talora il luogo per lui più 
incomodo è quello dove è nato-, che effetto produrrebbe? Le pe- 
ne pecuniarie erano in molto uso presso gli antichi j poiché in 
quella scarsezza di danaro erano sensibilissime. Spesso riducevano 
gli uomini ancora più illustri all’ tdtirna miseria ; e talora , per- 
chè impossibili a soddisfarsi , li facevano morire io una carcere ; 
ma poi , crescendo Ì1 danaro, le stesse pene divennero soggetto di 
burla e di riso . È celebre la sfrontatezza di quel Romano che 
così insolentemente burlossi della pena imposta per le ingiurie. La 
legge V aieria , che comandò che non s’ impedisse la provocazione 
al popolo, non impose altra pena per ottenerne l’osservanza che 
dichiarare mài fatto il trasgredirla-. Tanto alloca bastò, ma no» 
bastò per molto tempo . Le lodi dunque che da alcuni si dan- 
l'um.II. T t no 



33 o RIFLESSIONI CRITICHE ' 

no a’ legislatori per la dolcezza nelle pene , sono lodi de’ tempi 
non degli uomini . Si disse di Bracone , per aver imposta a tatti 
i delitti la pena di morte , che egli avea scritto le sue leggi col 
sangue , non con l’inchiostro La ragione ch’egli addusse di 
tanta severità sente più dello stoico che del legislatore (G) , e 
non vai niente : ma se avesse detto , ed avesse potuto dirlo con 
ragione e con verità , che per reprimere i delitti non avèa ritro- 
vato altra pena bastante, che cosa se gli polea . replicare ? 

, Quindi si scorge che l’ eguaglianza , che alcuni tra la pena 
e la colpa esigono (H) , non si può nelle società osservare , se 
non qualora basta a conseguire i fini della pena . La pena può 
dipartirsi- da tale eguaglianza , diminuendosi o accrescendosi. Mi- 
norar si dee, se minore bastai ma se non basta, nò. meno egua- 
le, deesi accrescere. v - '■ -< 9 

... ' * • • ' Le 

• # t - • ' 


(G) Dracoue dimandato perchè avea 
ordinato la pena capitale per tutte le 
colpe, rispose: perchè le più piccole gli 
erano sembrate degne di morte } e che 
non avea potuto ritrovare altra pena 
per le più grandi. Ma un legislatore nel- 
l r imporro le pene non dee tanto consi- 
derare ciocché merita, la colpa, quanto 
ciocché è necessario per toglierl e di- 
struggere la colpa . Cicerone, che con 
tanta eleganza e Torta espone e dimo-. 
stra quel paradosso degli stoici : che tutti 
$ peccati a tutte le culate ton eguali : non • 
pretende , nè vuole che > pi està eguaglian- 
za estender si debba ancora alle pene:» 
» Sed nos in vita,"hon quae, cinque pec- 
» calo pocna si t , sed qm olii in cuique 
a liceat spedare debemus eie. » 

(fi) I Pitagorici esigevano tal 1 egua- 
glianza -Bt essa éosi parla Or ?iio' nel- 
la sat. 3 vers. 77 19>. i. 


.... Cut non 

Ponderiti ut moduli sque sui* ratio 
utitur \ oc res 

Ut qua eque est , ita tu ppliciit deli - 
età co e re et ? 

E nella stessa vers. 117. 

'Adtii 

* Regula , ptccat is quae poenas irroget 

acquasi 

* Jfec tattica dignu m horrihUi t edere 
' flagello. 

K • 

Tutte queste, àuto ri là debbono inten- 
dersi f e possono dimostrare o preten- 
dere» che la pena debba adattarsi alla 
colpa \ ma non giA che debba sempre 
eguagliarsi. .Che sia cofì*, lo dimostrai! 
tante leggi che impongono la pena mag- 
giore del delitto \ La legge di tu,tte la 
piu perfetta vuol clic il furto *i puni- 
sca col quadruplo 0 quintuplo. 
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Le due principali cagioni, per coi la pena accrescer si dee, 
sono la facilità, e la frequenza de’ delitti. Per la facilità , per rap- 
porto a’ luoghi , il furto fu gravemente punito j e siccome i luo- 
ghi stessi , presso varie nazioni concedevano minore o maggiore 
facilità di commetterlo , così la pena fu varia . La legge divina 
data agli Ebrei impose pena più grande al furto latto in campa- 
gna , che a quello fatto iu casa (1). In Atene i ladri de’ bagni, 
se il furto eccedeva il valore di dieci dramme , erano puniti di 
morte ; Presso noi per gli ladri domestici la pena è gravis- 
sima . Presso gli antichi Sciti generalmente, tutti, i ladri erano 
puniti con la pena più grande } perchè il furto, a cagione della 
facilità che vi era di commetterlo , era considerato il maggior de- 
litto (K) . Per la frequenza , è dalle nostre leggi più gravemente 
che da quelle de’ Romani punito 11 delitto di diserzione ; e ge- 
neralmente la maggiore severità nelle pene delle leggi militari de- 
riva dalle divisate due cagioni. * l ' , . 

Ma ne’ giudizj , e nell’uso ed esecuzione delle leggi penali, 
bisogna che non vi sia eccezione j bisogna che si osservino tutte, 
e che si viva in quello stato è con quelle condizioni che sup- 
pongono le stesse leggi . Altrimenti il fine- delle {iene non si può 
conseguire . Esse si rendono ingiuste ed inutili. 

Se tutti non sono puniti, egualmente per lo stesso delitto , il 
delitto non si toglie , perchè ognuno spera in suo favore quell’ec- 
cezione che ha veduto in altri, e spera ‘proccurarsela con le stes- 
se arti . La peha di venta ingiusta , perchè sembra che siasi aboli- 
ta dal disuso . La vita e i costumi (L), il merito delle azio-- 
- • V •: T t 2 . ni 



<s,. ‘ 


(t) E rad. a ll.lt J. ”* (t) Presso i Persiani , nel dar la pe- 

(K) Giustino parla cosi degli Scili: Nul- ni , ti esaminava col delitto la vita 
lum ice lui apwi- eoi fiuto gravila, <j uip- del delinquente. Atinio Poli ione . quae 
pe line tecto munimcntoifu* pecora et major pars vitae atifUè ingenti iteti t , 
armento habentibut , quid salvum ettet ti e a judicandum de A ornine rji.Dell’isles- 
futari licerti ? - so avviso è Cicerone «sa Siila ; Omnibus 

il 
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ni (M) e 1’ intenzione del delinquente (N) , possono permettere 

l’eccezione in alcuni casi , qualora non producano conseguenza . 

E ge- 


in rebus , Judices , qua e gettatore* ma- 
jorrsque sutìt , quid quis volucrit , cogita- 
rti , a timi seri t , non ex ctimirie \ sèd ex 
moribus ejus qui arguitur est - ponderati - 
dum. La stessa regola seguiva la Chiesa 
nelle pene de' Canoni , come lo dimostra 
il concilio d' Andrà nel can. a5. 

(M> Egli è vero che la compensazio- 
ne de* delitti co* meriti non si osser- 
va praticata nelle meglio ordinate re- 
pubbliche. Il segretàrio Fiorentino , nel- 
le sue. riflessioni sopra Tito Livio , dalla 
pena data da* Romani a Manlio Capilo^ 
lino raccoglie c pianta per massima : 
che non vi é coso più dannosa hegli 
Stati quanto 1* ammettere tale compen- 
sazione - L* esempio di Manlio è vera- 
mente grande . Se ti son azioni e me- 
rito che possano distruggere qualsivoglia 
delitto, doveano esser certamente quel- 
le di Manlio . I giudici 1* ebbero pre-* 
senti nel giudicare del suo delitto , poi- 
ché egli produsse trenta spogli!; di al- 
trettanti nemici da se uccisi 4 quaranta 
doni di Generali , con cui solcano ri- 
compensare le azioni straordinarie ; due 
corone murali , otto civiche eC. Merito 
più grande poi non si può vantare , né 
benefit j piu grandi di quelli con cui 
egli avea obbligati molli Romani in 
particolare , ed in generale tutta Roma. 
Questa a lui dovea tutto , dove* se stes- 
sa \ e la vista del Campidoglio , conser- 
vato dal valore e dall* opera di coliti 
che dovea giudicare , gli presentava avan- 


ti gli occhi la grandezza del suo débi- 
to-. debito che non avea soddisfatto , 
né potei interamente soddisfare . Con 
tutto ciò Manlio fu condannato ad es- 
ser gettato giù dalla Rocca Tarpi-ji ^ nè 
questa specie di molle fu giudicata pena, 
bastante. Gli si aggiunsero due tacce per- 
petue , una pubblica e l'altra familiare. 

(N ) P .insania , che nella famosa batta- 
glia -di Platea da lui . guadagnata Uberò 
la Grecia dal dominio e dal timore de 9 
Persiani , fu f»Uo morire di una strana 
maniera nello stesso tempio dove si era 
ricovra to. 1 delitti di questi due uomi- 
ni illustri erano quasi simili , ed i più 
grandi che si possono commettere in una 
repubblica \ poiché minacciavano la li- 
berti . Ma il delitto di Pansania era 
provato, nè era H solo: ìa.sua vita 
era macchiata di molle colpe. In Man- 
lio non vi fu che il sospetto del delit- 
to *, la sua vita , ~ i suoi costumi furon 
senza taccia I Greci ed i Romani al». 
Rondano di tali esempi *, ina questi non 
derivano tanta dalla massima di non 
compensare i delitti , quanto dall'ecces- 
sivo geloso amore della liberti , a cui 
sacrificavano quelle stesse persone per 
l'impresa de’ quali la godevano. Che de- 
litto avean commesso Coriolauo , Ca- 
millo , beipio ae , Aristide , Temistocle e % 
tanti altri? Questi furon condannati per 
le grandi azioni , non per le cattive; n * 
sarebbero stati mai condannati % se non 
fossero stati graudi uomini. . 
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E generalmente la pena, si può mitigare ed anche tralasciate, 
quando cessano i fini della pena , o quando altronde conseguir si 
possono. ' 

Le leggi penali si devono osservare in tutto . Quando si la- 
sciano impuniti i delitti più grandi , ella è cosa non men ingiu- 
sta che inùtile punire i più piccoli . Questo è i'ar trionfare la ca- 
lunnia a spese della giustizia e della disciplina. 

Le leggi nell’ imporre le pene suppongono certe condizio- 
ni', senza le quali le pene non si possono esigere . La pena di 
morte contro il minimo furto o rapina nelle marce ed in campa* 
gnu suppone che il soldato abbia da vivere (O) . Le pene atró- 
cissime stabilite da’ Romani (P) per 1’ esattezza del servizio sup- 
pongono che questo sia ben distribuito, e che il soldato abbia il 
tempo ed il comodo di farlo. Ma si possono esigere le stesse pe- 
ne dove il soldato è oppresso dal servizio impostogli sopra le sue 
forZe ? Ghi può avere il cuore di punire di morte il soldato che 
si trova dormendo in sentinella , come già fece Corbulone ; o di 
quella pena che prescrivono le lèggi , se le leggi non si osserva- 
no nel regolare il servizio, e se il soldato è stato più notti senza 
veder Ietto-? Le pene contro le concussioni, vietate , coinè si dis- 
se , dal Precursore , possono esigersi dove uno può -contentarsi 
della sua paga.; ma qnando le persone s’impiegano in cose ed 
in luoghi dove la paga non basta , se qnesta non si accresce per 
quel tempo a proporzione del bisogno , come si possono esigere 
con rigore (Q) ? Ed in generale tutte le leggi penali per proccu- 


rare 



(0) Babtat tfuod emat ( disse Cas- colpa. La necessità ( quando non fosso 
siòd. ) , ne cogutur cogitare <fnod uuferut. estrema ed attinia ) può soltanto sertir- 


(P*)' Veggasi Polibio che le rapporta , le dì scusò aranti i giudici , ma non già 
quando parla della disciplina de' Romani, aranti Dio; aranti gli nomini onestici 
(Q) Non creda però alcuno quindi suoi compagni, squali soffrono nella 
inferirne , clic pòssa esser itisi lecito la diminuitone della comune stima la pe. 
concussione ; e perchè debba mitigarsi na di un particolar delitto ; poiché dal- 
la pena, si tolga o diventi minore U le azioni di ubo si suol giudicare del 

« *** 
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rare il buon ordine , la disciplina, i buoni costumi de’ soldati \ e 
che da loro pretendono una vita pili esatta che quella del rima- 
nente de’ cittadini , suppongono che 1 soldati sieno di lutti i cit- 
tadini i piu stimati e considerati . Se essi non devono maltrattare 
nessuno, la loro persona dev’essere sacrosanta ed inviolabile . Se 
loro si vieta , come deesi rigorosamente vietare , ogni minima 
violenza, deve ancora loro accordarsi in Ogni luogo ed ili ogni 
cosa la preferenza. . . .- v 

Se dunque nè la giustizia nè la ragione permettono che si 
esigano le pene imposte dalle leggi , quando le condizioni dalle 
stesse leggi supposte mancano; e se dall’ altro canta la disciplina 
non può sostenersi , e rovina senza la rigorosa esazione delle pe- 
no ; no segue per una innegabile illazione , che coloro i quali con- 
tribuiscono alla mancanza di tali condizioni , o quelli che posso- 
no farle mantenere e noi fanno , devono riputarsi rei deila ro- 
vina e della mancanza della disciplina . È qualora pur si volesse 
offendere la giustizia per conservar la disciplina , ed esigere le pe- 
ne a rigore , malgrado la mancanza delle divisate condizioni , non 
perciò la disciplina si" conserva ;• poiché le pene scompagnate dal- 
la giustizia non producono frutto, nè conseguir possono i loro fini. 


, • l . . ' ‘ ‘Ve. - ' V ■ 

• • •: , . .. • . 

— » 

rimanente di un ceto. L’onesti eli gj u _ 
quii interna condannano incora alcune 
aiioui elle wn dille leggi permessi , no» 


-, ' ca- 

’ ‘ ** »• é'‘- w * r 

che vietate e punite . Seneca disse : an- 
flqto juit il tu est iteundurn tabulai /«. 
itttm tua. , 
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C A P I T O L O XII. 

: i , . De' premj. ■ v . 

I r- . * * * * v • - .* • * ; ■* - . * 

1 rigore della disciplina darebbe un orrido e , spaventevole aspet- 
to alla milizia , se scompagnata fosse da’ premj e dagli onori : so- 
le cose che possono renderla accetta. Chi penserebbe entrarvi sen- 
za tale speranza ? Ed entrato, chi attenderebbe ad. operar bene , 
o cose grandi ? Tutti i suoi pensieri ridurrebbonsi a non operar 
male, o a mettersi al coperto dalle minacce delle pene . Egli è 
vero che la vera saviezza e virtù vanta ritrovare nella stessa 
azione tutta la ricompensa; ma una -virtù così pura somministra 
più precetti che esempi , e fuorché ne’ libri e ne' discorsi si è mo- 
strata altrove di rado in tatti i -tempi (A) . Quando una frónda 
. di quercia , di alloro, di gramigna ec. o una iscrizione di poche 
sillabe solea appagare la cupidigia degli uomini ., pure vi fu chi 
disse ( e fu un Filofoso ) che niuop desiderò mai di segnalarsi 
nella guerra per la sola lode (B) . Il delitto porta ancora seco il 
castigo; ma siccome un tal castigo non si è giudicato bastante a 
correggere i delinquenti , ed è stato d’ uopo introdurre qualche 
cosa di men metafisico e più reale per esterminare i delitti ; ra- 
gion vuole, che non si resti al premio che da se la buona azio- 

. - ne 


(A) Ovulio i Vie Pont. eleg. 3. É Gioreo. sit. i_o»' * 

. - Qui» enim virtutem complectitur ipsa/n 

Nec facile inventa multi s in mi Ili - Prue mia $i folla» ? 

< bus unutt t - Cianci, de Uud. Stilli:» ' . . * 

f'irtutem praemium qui putat esso Egregio» imitimi proemia more»’. 

«P* * •. ...» c. .... • • 

Jpse deeór recti facti , si proemia (B) Senofonte : Nemo in bèlli» sire - 
desi ut , ^ nuvi evadere unquarn concupì vii , soliu» 

Non movet \ et grati * poenitet es»e laudi» gratta , Veti et commodi sai quo - 
probum. * effusa. ' > . / v 
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ne produce, e cRe si preroii dalle leggi, come dalle leggi la cat- 
tiva si castiga. Il signor Montecuccoli , quando cliiamò le pene ed 
i premj redini dello stato , espresse con un felice e ben appro- 
priato traslato la necessità per ben regolarlo nella loro eguaglian- 
za , la quale , a ben riflettere , non si può perfettamente ottenere 
9e non qualora le leggi stabiliscono premj fissi per le, buone azio- 
ni, come stabiliscono pene fisse per le cattive . Oltre le ragioni 
di giustizia , vi sono quelle dell’ utile die persuadono questo 
stabilimento ; poiché [ter esso si consega isce più sicuramente il 
fine ed il frutto de’ premj . Quando le leggi fissano ad una certa 
azione un certo premio, non solamente si è sicuro, col far l’azio- 
ne, di conseguire il premio j ma non vi è speranza di otteoevlo 
senza far quell'azione da cur dipende . Ma quando le persóne e 
1’ arbitrio dispensano i premj , ognuno si studia più di guadagnarsi 
la volontà di chi li dispensa, che a far azioni per meritarli. 

Egli è vero che non possono stabilirsi premj per tutte le buo- . 
ne azioni , perchè non si possono tutte determinare j ma siccome 
per la stessa cagione non sono prescritte le pene per tutte le cat- 
tive , e perdo si lascia T arbitrio di punire fuor di ordine j cosi 
dee lasciarsi altresì ai generale 1* arbitrio di premiare fuòr dì or- 
dine . Egli è ben nuovo e strano ( dicevano le legioni romane, 
che perciò in Ungheria si ammutinarono) diedi generale rimetta 
al senato soltanto i comodi ed i premj del soldato . Ghe consigli 
dunque il senato ancora , quando si tratta di castigare e di com- 
battere . O forse i premj dipendono dal solo principe, e le pene 
dalla voglia di ognuno (C) ? 

I Romani dimostrarono ancora in questa parte , che non sen- 
za ragione attribuirono per particolar vanto la scienza di reggere 
i popoli . Se nelle doro leggi vi erano prescritte per le cattive 
azioni le pene-, vi erano altresì stabiliti per le buone i premj • 
Ognun sa che i trionfi , le ovazioni , e le varie specie di corone, 

'« erano 


■(C) Vegga» Tacita nel lai», t degli annali. 
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erano presso loro conseguenze necessarie e sicure di qilcll' azione 
a cui erano assegnate . Se i generali poteàno punire fuor d’ordine, 
aveano ancora lo stesso arbitrio -nel premiare . Da questo deriva- 
vano i. doni di spoglie , di armi , di cavalli ec. che cosi spesso 
nelle loro istorie fatti si leggono . Condotta non meno giusta che 
utile; poiché la cura e la vigilanza nel punire, e non nel premia- 
re , che altro fa che sfigurar la giustizia , e strapparle di mano 
una delle bilance con cui si mostra dipinta ? 

Non vi è nazione, per avventura, che abbia tanto imitato i 
Romani, quanto la spagnuola. Nelle leggi delle partite si trovano 
piescritti e determinati i premj per cèrte e determinate azioni ; 
e nelle ordinanze di Filippo IV si concede la distribuzjone di 
varj prejnj all* arbitrio del generale . Gli ordini militari e le com- 
mende furono a tal fine istituiti ; ed univano 1’ onore all’ utile. 

Ma avvegnaché presso gli altri popoli non si osservi un’imi- 
tazione così perfetta , niuno però può ritrovarsi che non abbia 
dato premj, e premj grandi • ma giustamente, perchè non erano 
fissi , nè conseguenze delle azioni, non hanno prodotto verun frut- 
to , come piu non Io produssero nè presso i Romani , nè pres- 
so gli Spagnuoli , quando abbandonarono la divisata maniera nel 
dispensarli . Il premio, in vece di servir di stimolo alle buone 
azioni, invita alle cattive se si accorda a chi ha saputo proccu- 
rarselo con mezzi rei ; o almeno fa perdere il gusto all’emulazione 
ed alla gloria se si accorda a chi men lo merita . Lo stato dà 
talvolta molto; ma non lo riceve chi n’ è creditore . Il dare in 
questa guisa non sì può chiamar premiare , ma esser prodigo di 
un furto e di un inganno fatto ài pubblico , ed abusarsi , in favor 
delle proprie -passioni , de’ nomi e delle cose più sacrosante della 
giustizia distributiva. Questa sì offende egualmente’ ne’ premj , co- 
me nelle pene , quando non si danno a chi Io merita . E come 
uno non può chiamarsi giusto per punire le cattive azioni , se 
punisce ancora le indifferenti; così non può chiamarsi giusto per 
premiare le buone azioni , quando premia ancora le indifferenti: 
la pena diventa ingiuria , il premio dono , e dono di roba non 
Tom. II. V v pro- 
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propria , e tale ancora diviene per chi Io merita : poiché non può 
credersi che diasi per ricompensa di un’ azione ciò che si dà a 
coloro che non l’ hanno l'alta 5 quindi deriva l’ invilirnentó c la 
mancanza del valore di molte cose destinate per premj , e spe- 
cialmente di quelle fondate sull’ idea (;D) . E quindi altresì lo 
stato a perder viene il suo maggior tesoro : tesoro inesausto ed 
inestimabile , quando si. usa con economia e con discernimento j 
ma che si distrugge e svanisce sobito che altrimenti si osa (E) . 

Le promozioni e gl’impieghi sogliono tra i premj annoverar- 
si ; ma non giustamente. I premj debbono darsi alle azioni ed a* 
servizj : gl’ impièghi a’ talenti . Non bisogna già badare a ritrovar 
1’ impiego per l’uomo, ma l’uomo per l’ impiego ; poiché nel 
darlo non si dee tanto considerare il bene di chi Io riceve, quan- 
to il bene pubblico e dello stato : quindi risulta in coloro che Io 
reggono la necessità di conoscere i soggetti ; e quindi tal cogni- 
zione è stata generalmente riputata la virtù massima e la più 
grande e più propria scienza (F) del principe. Qnesta scienza non 
può acquistarsi senza un continuo studio , cosi nel ricercare do- 
ve risiedano i talenti necessarj agl’ impieghi , come nel far saggio 

de’ 

(T)) La ragione è chiarissima. Non sì tore certo di quell’ azione : e por con» 
arabi vak già la fronda di quercia per se seguetiza non sarebbe stata più nè cer- 
atela , perchè- per se stessa non potea tata t nè prezzata. ' • 

dare ouore , nè Tautoggìo^ ma si ambi- (E) Angusto conobbe bene questa ve- 
va , perchè era un segno certo di una rità. Egli fu avarissimo nel concederti- 
azione sola alta a produrre l’onore ; ed foli cc, 

avvertiva tutti che cbi ne era fregiato (F) Prìncipi s est virtù* maxima nosse 
era fautori di quotazione , c così ren-' suoi , disse già un antico autore ed il 
dealo generalmente stimato c rispcttabi- re Alfonso in una delle siie leggi pale- 
io.* Se la stessa fronda di quercia si fos- sa do stesso sentimento con le seguenti 
se data ancora a chi non avea tatto l*a- parole: Suber cono^er los ome* , es una 
zionc , e per conseguenza fosse della de las cosas , de que el Rey mas se Je- 
medesima un seguo equivoco e dubbio j ve trubajar \ y pues que con eUos ha de 
non avrebbe piu prodotto la stessa sii- haier todos sus fechos , es inenestcr que 
ma , perchè non avrebbe dimostrato l’au- los conoidi bica. Lib. ij tit. 5 p. a. 
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de’ medesimi col consigliarli , e metterli in opera di Imon’ ara , 
per vedere se i fatti corrispondono .a quel che promettono. Biso- 
gna sentire i giovani in cui scintilla qualche talento , discorrer- 
vi , dar loro qualche progetto da fare , ricercare il loro- giudizio 
sopra cose fatte da altri j e , veduto come pensano , vedere poi 
come operano (G^. / • ‘ . ■ 

, Se non si può lodare in un buon governo il regolarsi' da’ 
servizj nel dar gl’ impieghi , molto meno può esiger lode il re- 
golarsi dalla sola antichità. La pratica di questa regola è riputata 
dal marchese di l’euquiors (H) dannevolissima allo stato , come 
quella che toglie tutta 1’ emulazione e ’1 desiderio di distinguersi j 
riempie gli eserciti di un gran numero di ufìziali incapaci del 
posto a cui si trovano elevati ; .c disgusta coloro i cui talenti 
per la guerra e le azioni distinte non li fanno preferire a quelli 
q che non hanno nè talento , nè volontà. Ed invero non può ne- 
garsi che la strada più breve , ed il mezzo migliore per aver 
bravi e capaci ufìziali , sia il considerare il merito ,• i talenti , e 
l’applicazione nel conferir gl’ impieghi - , perchè -accende in tutti il 
desiderio di segnalarsi , ed alimenta l’applicazione , la quale perisce 
affatto se si vede che 1’ antichità sola vale , e clic per ottenere 
un impiego basta ritrovarsi il primo nel rollo . Una forza stra- 
niera , ed uir generai movimento , a guisa di una corrente , con- 
duce QÒSl agli avanzamenti ed a’ posti senza veruna particolare 
opera quindi niuno pensa ad operare , e tutti si abbandonano 
alla corrente . L’ aver servito bene in un grado inerita ricompen- 
sa ; ma questa non dev’ essere precisamente quella di un grado 
maggiore , se il soggetto non n’ è capace , perchè ciò risulterebbe 
in danno dello stato . Ma qualora si vede che l’antichità sola 
non giov.a , e che- soltanto decide in meriti eguali j allora si sfor- 
zeranno tutti ad essere i primi, non solo nell’ordine, ìnaanco- 

V v 2 ra 


(6) Da sapienti occgsiontm, et additar bj cap. 9 vers. 9. 
ri tapicntia , dice Salomone ne’ provar- (U)~ Mémoirct t. 1 cap. 6. 
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ra nel merito . Chi per mancanza di volontà non vi arriva , è 
indegno dell’ impiego che ha , non che di maggiori : e chi per man- 
canza di talenti merita che sia ricompensato H suo servizio, lo sa- 
rà più convenevolmente con un onorevole e comodo riposo. 

Quantunque questa regola sia ottima e necessaria per aver 
buoni uliziali , non solo secondo il giudizio del marchese di Feu- 
quieis , ma ancora di tutti coloro clic hanno buon senso o al- 
meno il ^senso comune 5 pur tutta volta ella non può 'adoperarsi 
se non laddove il principe, o almeno i suoi ministri si studiano 
di ricercare e di conoscere il merito . Se ne’ ministri si addossa 
un tale studio, questi devono essere dotali di una somma retlU 
tudine , e di una gran capacità . Altrimenti questa regola c la 
voce di' merito servirebbero per pretesti da copiare le passioni, e 
potrebbe produrre l'assurdo di dar gl’impieghi a chi ha miuor 
inerito , ed è ancora meno antico . Quindi bisogna conchiudere , £ 
che dove non vi .è da sperare nè questa rettitudine nè questa 
capacità , risulta migliore anzi necessarissima la regola deli’ anti- 
chità , la quale non produrrà certamente buoni nfiziali, ma alme- 
no farà che la gente nop si lagni , e che la giustizia da tutti i 
canti così sfacciata mente non si offenda. 

Ma , per ritornare là donde ci dipartimmo , oltre i premj 
dovuti alle azioni de’ particolari , la milizia in generale ed in cor- 
po non dev’ esserne priva . Siccome essa è la professione più 
utile e più necessaria allo stato (I) , così essa dev’ essere più di 

• . . ' . • tutte 


(I) Che cosa più grande della milizia? sa In vita o uso tranquillo soma la mi- 
( dice Giusto Lipsio nella prefazione a lizia ? La patria, la libertà , i cittadini, 
Filippo III. ) Essa sola regola il mon- ed ancor gli stessi re si riposano sotto 
do ; e non solo dà e toglie i regni , ma ì‘ ombra e la difesa della virtù bellica . 
ancor la stessa vita. Pituita repubblica o Quanto ne* citati luoghi si dice da Li- 
stato fiori senza essa. Pi iuno mantennesi; psio , e quanto- da molti altri autori, 
e dove migliori leggi e costami (urouo, che è superfluo qui addurre t si scrive 
là ancor essa si ravvisa migliore . Ed a favor della milizia', vien confermato 
altrove ( Pulii, lib. 5 cap. ». ) Cbe co- dalla storia * dall’ esperienza di tutti i 
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tutte le altre considerata ne’ comodi e negli onori . Egli è ben 
giusto che partecipino più di lotti delle rendite dello stato colo* 
ro pe’ «piali esse già s’ istituirono (K.) , e poi si conservarono . 


Se le altre professioni apportano 


secoli. Busti 'produrre un esempio non 
multo antico, il qtule sarà fornito da Ve- 
nezia . Questa wjmltblica ha avuto for- 
te ed occasioni , e li è ritrovata in cir- 
costante di far rinascere in essa la gran- 
detta quasi delia romana ; ma non ha 
potuto conseguirlo , solo perchè non 
ave* buona mi liti a , e perchè quota 
professione ih quello stato non era la 
piu coltivata e la più stimata . Questo 
difetto le vicn rimproverato più. volle 
•d io più luoghi dal famoso segretario 
Fiorentino in prosa ed in rima. 

San Marco alle sue spese , e forse 
invano , ; 

Tardi conosce come gli bisogna 

Tener la spada , e non il libro in 
mano. ' , 

Quindi è degno di scusa ( se non di 
tutta la lode Pirro ) se al riferir di 
Plutarco, non area altra applicazione, 
nè altro «Indio che la scienza della guai 1 » 
ra -, e non parlava di altra cosa in tut- 
te le sue conversazioni, riguardando 
questa scienza come la più grande e la 
sola degna di un re, e tutte le altre 
come gentilezze di cui i*gli non face a 
vcrun conto ; ed essendogli stalo doman- 
dato in una festa , quale gli sembrava 


maggior profitto , solo si recherà 

‘ - ad 


miglior sonator di flauto , Pitone • Ce- 
fisia , rispose : Polipetconte <f il miglior 
capitano ; volendo con ciò dire che que- 
ste erano le' cose, di cui conveniva ad 
uu re istruirti per conoscerle c i>cn ” 
giudicarne . Egli è vero clic questa opi- 
nione di Pirro , che la scienza della guer- 
ra sia la sola degna di un principe , 
non può approvarsi, , nè sostenersi ; ma 
se’ non deve esser la sola , non deve es- 
ser nè meno la più piccola o la mcn 
ricercata. Non è, per avventura , dell’iu- 
tutto vero ciocché Lipsio dice a Filip- 
po III. ( nèlla prefazione de mil. Rom. ) 
Absque hoc princeps magnam famam ha - 
bore potei , non potei bonam . sed nec 
firmam aut diuturnam potei, nili nixa 
iit eo fulcro ; poiché egli è smentito da 
Nuroa ; ma però quasi sempre, o almeno 
spesso si avvera ciocché previene Cam- 
panella ( de Atonarc. JJisp. cap. li ) 
fi ex temper opinianem -bellicosi de se prxc- 
heat , ti contémptui exponi ^nolit uut 
ostendat palaia se autore bellum. 

(K) Tacito nel lib. 4- Nec quia gen- 
ttum line armis , ncque arma sine iti - 
pendiis , ncque stipendia sine tributis ha • 
beri queunt ; e s. Agostino nel lib. »a 
contea Fausto c. Ad hoc tributa 
pnsestamus , ut propter necessaria militi 
stipendium praebeutur. 
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ad abbracciar la milizia chi non ha abilità per le altre , e per 
conseguenza chi non è< buono a nulla (L) . 

Ma molto più dèli’ utile , è unito e dovuto alla milizia l’ono- 
re, la stima e la glòria. Queste sono le cose che possono soltan- 
to compensare quello che le manca di comodo (M) , e farla pre- 
ferire ad una professione di maggior utile . Può ben ritrovarsi 
buona, milizia povera j ma milizia, anche ricca, senza stima è 
impossibile che vaglia. v ■> . 

Se la milizia in generale dev’essere premiata , è ben ragione 
che coloro che 1’ abbracciano ( e massimamente quelli che nella 
medesima in qualche grado compariscono ) abbiano meriti j -ma 
siccome questi non possono sempre rinvenirsi nella loro persona , 
devono ricercarsi ne’ lóro antenati , e nella loro condiziono 5 quin- 
di non devono essere ammessi per ntìzialì che i nobili , o coloro 
iquali per segnalate azioni meritano 'èsser tali, ed altrettanto di- 
stinti. Le grandi' opere degli avi promettono delle simili ne’ loro 

•’ ■ • discen- 


(L) Pues a penai avrà quien busque la qual li no tirale la esperama de 
las, medras en las futigai y riesgvs mi - honra y prvvecho , solo! acuderian lo* 
litarei \ stendo hi demas medio s de lo - que no pwtiersn boxer ' atra cola ; en 
grarUts mas facile s ' y seguros eto. dice quienes le deve boxer poco fun da mento • 
il marchese d* Aitona nel suo discorso (M) Ecco come siegue nello stesso 
militare, punto I. ,.e D Sa litio de Lon- luogo dove abbia tu lasciato il marchese 
donno nella «uà Disciplina militare Sfcrit- d' Ài tona : Y ve asc en la republica * si 
ta in Fiandra per ordine del duSa di ay a/gun modo de rida de mas fa figa , 
Alba fol, «0 dice così : A las hombres pues el mas bumible ufi eia da màyores 
que salen de sus ticrras y casus a fra- comodidwles’en la pax > que tiene en la 
bajar , y <ier remar sangre , y morir por guerra el mas assistilo capitan . Y sien~ 
su patria y por lu ley , y por su Hey , no do cala diferencia infu Uh le , solo el pre* 
solamente se deyen guardar lo* privile, mìo y anhelo de la eslimacion y kan~ 
gios y esenzione* que los antiguos les ra puede heixèr servir el sohiado ; con 
conoedieron y guaiilaron , pero a un dar - que si fallare f no podrìa conservane la 
le mas por animarlo s a entrar en tan~ mille io. 
tos peligros y trubajosa profession , a y ^ * 
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discendenti {N) , e le proprie sono un pegno di altre che le seguono. 
Quelle hanno il suggello dell’ antichità , e l’approvazione di molti 
secoli , che le rendono esenti da Ogni falsità . Queste , perchè 
possono avere testimonio appassionata , devono essere patenti , 
chiare e luminose , in maniera che rendano accetta ed onorévole 
la persona , che n’ è fregiata , a’ compagni (O) . 

* • • • Nella 

: — 


(N) La di versila clue negli uomini e 
ne'loro costumi si. ravvisa , o si deve attri- 
buire all- educazione *, c questa general- 
mente è migliore de' nobili: o alla na- 
tura 5 e questa altresì si è resa più .per- 
fetta negli dessi. Come ciò possa succe- 
dere , vengasi -in Ippocrate \ onde se l'a- 
nima- agisce, ne' corpi secondo b loro 
disposizione e*l meccanismo , c se la dis- 
posizione si comunica v da* padri à* figli , 
bisogna confessare ebo questi situo de- 
gli altri più atti e proprj a quelle stes- 
se azioni che ne' loro genitori si sono 
ammirate. Che la disposizione del corpo 
si comunica a' figli si può- vedére in 
quc'mali che ereditarj si appellano’, e 
vie meglio ne' bruti , in cui la natura non 
alterata dalla educazione può meglio rav- 
visarsi , donde nasce il pregio? la stima 
delle buone razze F Orazio si avvale 
della stessa illazione per pruova dì un’ 
simile argomentò. 

forte* creontur forti bus et Troius z 
Eìt in juweneu , est in equi $ pairutn 
Flèto» i nec imbelle m feroce s 
Progenerati* u qui la e co la ruba /fi. 

Carni. 4 Od. 4’ 

,• * « 

..... , -* 

* dopo Orazio , Ariosto nella bella sa- 


tira in cui dà le regole a chi vuol pren- 
der moglie. 

Ma qualunque siasi la cagione , 1* es- 
perienza ba fatto sempre vedere che i 
nobili sou più atti e proprj alle grandi 
azjonlq t più pronti- ad- arrischiar J a vi* 
t* per l'amor dell' onore e della gloria» 
e per il timor dell' infamia . La milizia 
fpincese , malgrado tanti difetti che se 
le oppongono , non ha lasciato di far 
imprese grandi e prodigiose , giustamen- 
te perchè più di tifttc de altre milizie 
è abbondante e piena di nobili . Questi 
son persuasi che devou distinguersi nel- 
le azioni e nel vaioli: dagli altri , e 
questa persuasione basta per farli real- 
mente distinguere ; come basta* per ope- 
rar bene a chiunque entri a servire in 
certi reggimenti , che sono ueH' opinio- 
ne e nel possesso di non *fcr mai man- 
cato , e di èsserti nelle funzioni distinti. - 
(<_>) L’aver servito’ bene da soldato 
o da ingente in tempo di pace, non è 
quello che formar dee tali azioni, fi 
ben servire merita ricompensa , ma non 
qticlb di «jiventar ufiziale. li* Azioni , di 
cui ?i parla, fon quelle per cui il vec-» 
cbio ignobil sangue si sparge per l'ono- 
rate feriti*, rinnovandosi pei nobile e ou- 
drito dall' idee di gloria e di onore. Di 

queste 
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Nella poca euta e veruna diligenza , o nell’ ignoranza di que- 
ste necessarie qualità ne’ soggetti che si ammettono nella milizia 
ricercar si dee una delle principali cagioni della poca stima di 
questa illustrò professione (P) . 

- Le divisate diligenze nel dispensar i premj , nel dar gl’ im- 
pieghi , e nella stima della truppa , sono le cure più importagli 
dello stato, da cui dipende la sna grandezza, la sua conservazio- 
ne , e la sua gloria. E riguardo a’ premj , Polibio , dopo aver rap- 
portato la maniera che nel dispensarli adoperavano i Romani , 


queste anioni possono soltanto formar 
1 % equivalente una grani capaciti * nella 
guerra , o uua grande scienza di quest'ar- 
te. : poiché dee esser riputato per no- 
bile chi ha più coltivata e migliore 
quella parte dell' uomo che è. di tutte 
la più nobile e la più eccellènte , e che 
1* esser de 11' uomo dagli altri distingue e 
costituisce. I Greci don conobbero altra 
nobiltà : e questa forse fu di ogni no- 
biltà il principio. Ma questa gran capa- 
citi c grande scienza devono essere real- 
mente tali , non già Cosi credute per 
passione O per ignoranza.^ 

(P) La poca stima della milizia deri- 
va principalmente dalla cattiva qualità 
della gente che vi s' impiega , màssima- 
mente degli ufiziatì. Un uomo senza edu- 
cazione e senza Nascita qual dritto ha 
di essere stimato più degli altri? Preten- 
de egli forse di esser contraddistinto da- 
gli altri cittadini per menar una vita di- 
versa , c meu civile , immersa nell’ ozio 
ed in mille vizj? o per quel poco di 
servizio elio fa nelle guernizioni t spes- 
so mal fatto, c sempre contro voglia ? 
Se poi per vestir 1’ uniforme pensa pre- 


ri- 


teuderlo , s’inganna; L* uniforme è un 
segno , ed un Segno onorevole ; ma quan- 
do la cosa significata si conosce coutra<- 
i ia . ed opposta al seguo , il seguo si di- 
strugge e svanisce , o perde, i suoi ef- 
fetti. L' uniforme intanto rende rispet- 
tabile la persona che adorna , in quan- 
to rappresenta , come "rappresentar dee* 
un uomo di onore , che abbia valore e 
capacità di difendere lo stato nella guer- 
ra j qualità che nella pace si dimostra- 
no col buon costume e culi' applicazio- 
ne. Non è già , la vita che menano V U 
vita militare che dee essere stimata , m» 
quella che definisce Aristotile : Milita- 
rti vita hiultas ih se continet virtutis 
parte* , maximum obedientiam , abstinen- 
tìarn a delitiis , perse verini Li m Ut lobo- 
ribus et in rebus dolorasi*. Ma Putii for- 
mi- noti Ha poi tanta virtù da trasfor- 
mar le persole. Queste metamorfosi in- 
vano si sperano . 12 siccome i privilegi 
c le iuscgoe dottorali non possono mài 
far stimare per dottore un ignorante ; 
cosi l’uniforme non può. far stimare qual 
ufiziale chi è indegno di esserlo. 
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riflette e dice : Qual meraviglia dunque che le guerre che i 
H<> mani intraprendono abbiano un esito felice ? Siccome Po- 
libio altribnisce la riuscita delle loro intraprese , vai quanto dire 
la conquista del mondo, all’esatta osservanza delle divisale dili- 
genze ; così alla noncuranza delle medesime addossa Vegezio (Q) 
ìa decadenza e 1’ abbandono della loro! milizia, fu queste due op- 
poste cagioni rinviene altresì Sallustio (R) i principj dell'ingran- 
dimento degli stati e della loro rovina. 

Clic dalla qualità de’ soggetti , ai quali si danno gl’ impieghi , 


dipenda la gran<lezza dello stato , 
per aver bisogno di pruova o di 
Tom. II. 


(Q) Di' re milit. lib. » c. 3 . Legia- 
ntim numeri iti exercitu permansi hoilie- 
que , sed per negligentiatn superiorum 
temporum robur infra cium est, cum vir- 
tù tis 'proemia occuparci amhitio , et per 
grutiam promoverentur milita , qui prò- 
rnoveri consueverant per Juborem eie. 

(R) Giova riflettere alle ragion* che 
ne adduce : Suepe iam a udivi , qui reges, 
quae civitjttes et nuiiones , per apule n- 
Cium mi gnu imperia amiserint ,quae per 
virtutem inopes ce pera ut , »d adeo baud 
• mi r a rulu m est . fi am ubi bonus deterio- 
rai litui tiis tnagis da rum magisque ac - 
ceptum videi \ primo utstuut , multaque 
in pectore volvit j sed ubi gloria hono- 
rem tnagis in dies , virtutem opulenti a 
vinciti animus ad vohtptatem à vero de- 
ficit. Quippe gloria industria alitar: ubi 
eam dempsrris , iota per se viri us amara 
atque aspera est. Or. ad Caes * de Rep* 
ora inonda . Fragili, pag, i io ed. 1710. 

(S) Il marchese tj» Fcuquicgs , dopo 
aver rapportato nel cap. 5 del 1 tomo 


ella è una verità troppo chiara 
autorità (8) . 

X x Che 


delle sue memorie lina lunghissima serie 
di soggetti fatti generali , non per pro- 
prio merito , ma per intrighi c per im- 
pegni , v i quali per conseguenza non riu» 
scirono hello loro intraprese , conchiu- 
de così : // me suffira dune de dire ìci, 
que he. peu de soia du Roi à examiner 
la portee des ministre s et celle des gé- 
néraux - qu il a employés , a mis la 
France en huit ans , de l Etat le plus 
fo rissa ni de V Europe , à la veille dune 
decadenze et d' une ruine presque en- 
tiere e nel capo seguente : J' ujùuttrui 
seulement à ce que fai dii, que cornate 
dans ces demiers tems les ministra et 
Ics genera ux ont été pris sans choix , 
Ics recornpenses et les elevai ions ont svi- 
ati le ménte mouvement du gouvermejnent, 
pare eque il a été d' une conseguenze ab - 
solue , que le mauvais choix svit tombe 
sur les subaltemes , camme il étoit tom- 
be' sur ceux qui doivent donner le mou- 
vement aux autres « ... età. . » . liai- 
son sensiblc de f anca ni iste meni de la 
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Che la stima della milizia formi la stima de’ regni, non vi è 
autore che non 1’ abbia detto (T) , non vi è regno che non l’ab- 
bia provato. - » 

La guerra e la pace sono i due oggetti dello stato: la scien- 
za di ben governarlo su de’ medesimi raggirasi. Questi oggetti , che 
sembrino opposti , hanno tal legame e rapporto clm 1’ uno all’ al- 
tro necessariamente conduce , e serve a vicenda di causa o di ef- 
fetto . La pace non si può ottenere se non se dalla guerra , nè si 
può conservare se non col lerror delle armi . Questa è una veri- 
tà confermata dall’ esperienza di tutti i secoli , ed attestata dal 
più gran politico de’ Romani (V) . Iddio promette la pace a chi 
è forte ed armato (X) . La distinzione, che alcuni fanno di stati 
pacifici e gnerrieri non può aver luogo nella politica . Ogni stato 
deve aver per fine la pace (Y)j ma per conseguirla ferma e du- 
revole deve, altresì ricorrere alla guerra , vai quanto dire essere 
in istato sempre di farla , e di «spingere 1’ aggressore con suo 
danno e perdita . L’ innocenza o la giustizia è uno scudo trop- 
po debole contro la malizia umana. La tela di aragno di Anacarsi 
è una vivissima immagine delle leggi e de’ trattali de’ popoli (Z) . 

II 


possidet. 

T‘(Y) La stessa guerra non decader al- 
tro fine. Bctluni ita susdpiatur , ut ni- 
hil aiìud itisi pax qua e sita videa tur.. 

(Z) Nel 1* intraprendere la guerra si 
sogliono esaminare piuttosto le forze die 
le leggi. Là ragione addotta da Brenna 
della guerra che mos*e a' Romani fu 
si ima t? da essi' La rii» ra \ ma essa è na- 
turale e sincera. Le guerre da loro iu« 
tra prese non ebbero per lo più ragiono 
migliore ; quantunque cercassero Sempra 
di nasconderla ed invilupparla sotto il 
manto della giustizia. 


belle gioire daus da nation , a a trefoli si 
fttnplie liti < le tir de stirpa sser ses égaux 
pur Ju inerite et tles talens distìnguerà etc. 

(T) Il marchese di Àitotia nel p. ~i 
del suo discorso cesi comincia : La étti - 
madori militar es la basii de lodo , y 
que unicamente loca al principe età. . . . 
iVi ha u villa M anarchia. s reyno y ni pro- 
vincia , que no haya dura do todo lo 
qiie durò la estimacion de las arma * en 
cita etc . 

(V) Tacito nel luogo sopraccitato. Nee 
quics gentilità sina armis etc. • 

(X) Cum forili armatus r custodii 
a tri utri suum , in pace sunt ea quae 
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Il regno pacifico di Numa fu ammirabile , ma potè sussistere , 
perchè fu preceduto da quello di Romolo ; e non fu di danno 
a’ Romani , perchè fu seguito da quello di Tulio . Quindi Seno- 
fonte disse che la milizia e le armi furono lasciate da Dio agli 
uomini per istromen ti della loro libertà e felicità. Chi prezza dun- 
que la felicità de’ popoli dee stimare la milizia e le armi. 

CAPITOLO XIII. 

- . Deir esercizio. 

Il nome di esercito basta per dimostrare quanto sia necessario 
a’ soldati l’esercizio. Se credesi a Varrone, non ftr ad altro (ine 
imposto che per additare questa necessità (A}, la* quale due prin- 
cipalissimi fini riguarda ; di rendere i soldati atti all’uso più van- 
taggioso delle armi e de’ militari movimenti ; e di -fortificare il 
loro corpo e l’animo , in guisa che possano soffrire e sormontare 
le fatiche ed i pericoli della guerra. 

Siccome 1 ’ esercito può risolversi nelle sue parti , così in cia- 
scheduna di esse , e tutto intero pnò esercitarsi. Le parti princi- 
pali dell’esercito sono fanteria e cavalleria; le quali in altre, che 
battaglioni e squadroni ai appellano , posso» dividersi ; c questi 
ne’ soldati di cui sono composti . Quindi tre specie di esercizio 
risultano , una per i soldati considerati come individui , 1 ’ altra 
per i battaglioni o squadroni , e 1 ’ ultima per l’ intero esercito. 

La prima specie, per avventura la più utile , è oggigiorno la 
più trascurala. Non fu però. cosi presso gli antichi . Essa forma- 


Y\ , i ‘ X x' 2 va 



(À) Tale necessiti è focile a cono- te arti , ìtaassimamcnte quelle clie il no- 
«ccrai per poco clic ai rifil ila sulla co- me di esercizio ancora ritengono . Nojt 
sa medesima. L'aUitudtna che Ita il cor- e vai altra strada , uè altri un* zzi vi sono 
po ad in numera bili azioni si scuopro -e per conseguire la franchezza eli esali czza 
si sviluppa per l' esercizio. Cosi sonila- di quelle azioni die 1' offendere ed il 
te, si apprendono , e si conservano moU difendersi esigono. 
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va parte dell’ educazione ne’ popoli bellicosi , e fu principalissima 
cagione del lor valore e bravura . Presso i Romani questa specie 
era la più coltivata . I loro esercizj da Vegezio descritti , quasi 
tutti ad essa rapportatisi ; e dalla medesima conseguivano non so- 
lo il franco maneggio di quelle armi che ne! combattimenti ado- 
perar dovcano , ma quella robustezza altresì e quell’agilità che 
li rese di tante strepitose azioni capaci . Egli è difficile rinvenir 
le ragioni per cui ora siasi tanto negletta (B) Quelle che eb- 
bero i Romani per esercitar i soldati al corso , al salto , al nuo- 
to, ed al portar pesi , conservano ancora ne’ nostri tempi la loro 
forza (C) . Concedasi per inutile 1’ esercizio della spada , e di lan- 
ciare il dardo, dove non vi sono più tali armi (D) 5 ma' perchè 
non praticare per l’uso dello schioppo , la principale arme che noi 
abbiamo , quell’ esercizio e quella diligenza che essi per l’ uso 
dell’ arco praticarono (E) ? Non si esiga , se così piace , ora da* 
soldati il corso, il nuoto, il .salto, quantunque rimanga lo stes- 
so utile $ ina è impossibile non esigersi il camminare , il portar 
iw - - . . . n • pesi 


(B) La sola ragione che si adduce lerio Massimo ) che introdusse maggior 
è T iuvenzion della polvere e la varietà arte nei maneggio dellà spada. Egli tras- 
delle armi ) ma nè le nostre armi luo* se dalla scuola di C.^ Aurelio Scauro , 
no tutto T esercisio che esigono , nè il maestro de' gladiatori , i primi e i mi- 
mancggio e l’uso delle armi è il solo gliori giuoculori di arme che vi fossero:, 
fine dell cscrcirio. La polvere ha servi- ed avendo messo in regola alcuni modi 

e tratti di ferire e schivare i colpi dd- 
1’ avversario f venne a far gli uomini in 
tal esercirlo più destri’ e più accòrti. 

(E) Yeggasi Vegezio nel cap. i 5 j e (pia- 
le esercizio c diligenza si adoperava per 
le altre armi da trarre , si può ravvisa- 
re nel cap. 16 e 17 dello stesso libro • 
Questo autore parla bene c con giustez- 
za degli esercizj de’ Romani j e si disse . 
altrove ebe la sua opera cfa soltanto 
utile per questo» 


«ncor questa volta di pretesto e di 
scusa all’ ignoranza ed all' inGngardag- 
gine. , 

(C) Si possono osservare presso Ve- 
gezio nel lib. io cftpp. ^ , 10 e 1^. 

(D) Vcggasi non pertanto presso Vo- 
gati o con quanta diligenxa e con qual 
arte ai esercitavano ip tali armi , nel 
cap. il, 11 t 1 .J dello stesso liino. Pu- 
blio Umilio console compagno di C. Man» 
lio fu il primo ( secondo atte sta V», 


Digitized by Google 



SULL’ARTE DELLA GUERRA. 54y 

pesi , e lo sparar lo schioppo . E siccome il camminar più degli 
altri, il portare pesi maggiori, e lo sparar con più esattezza lo 
schioppo dipende dal maggior esercizio che si è latto , e dal mag- 
gior abito che si ha di tali azioni , qual follia non proccuiarrsi 
delle medesime la franchezza e l’esattezza con gli stessi necessarj 
mezzi (F)? Queste azioni esigonsi per lo più tutte unite; ma per 
procedere dàlie cose più semplici alle più composte , giova l’eser- 
cizio prima ih ciascheduna , e poi in tutte insieme. 

Per l’esercizio del camminare bisognai prima di tutto stabili- 
re i vari passi di spazio e di tempo , relativi alle varie specie di 


(F)-Il' jnarcscitl di Sassonia dimostra 
idee troppo singolari e bizzarre dell' e- 
aercizio nelle sue memorie , <T est urte 
chose necessaire ( die’ egli nell" art. 5. ) 
qUe r exercice , ou maniement sies armes 
polir degager le soilat , ef le rtndre adroit ; 
mais un ne doti pai y metter toutt son 
attenti un ; c'est mime de toutes lei par- 
lies de la guerre celle à la quelle il en 
fsut fairv le moins . • . , le pristcìpal 
ile r exercice soni lei jambes et non par 
lei beai : c est dans les jambes qu est 
tout le secret dei manoeuares , dei com- 
bat s , et e' est aux jumbe s qu il fatti 
s' appliquer r -Quiconque fait autrement 
est un ignora nt etc. 

Il Goe del maneggio dell'arme non è 
solo di rendere disinvolto e destro il 
soldato; ma principalmente di render- 
lo atto ad avvalersi della sua arme con 
vantaggio. De' movimenti inutili all’ of- 
fesa ed all' uso dell’ arme si potrebbe 
soltanto dire ciocchi dice il maresciallo 
di Sassonia ; ma neppur si direbbe del 
tutto bette; poiché per conseguire la di- 
sinvoltura e la destrezza vi bisogna con- 


ni are ia 


tinuo esercizio e continua attenzione. 

Il ridurre tutto 1' esercizio e tutta 
T attenzione alle gambe può essere ap. 
provato soltanto dove si combatta co’ 
piedi e non colle mani ._ Nell’ artic. t> 
ei pensa appoggiare la sua opinione sul- 
f esempio degli autichi e de- Romani ; 
e sulla spiega non. mrn nuova ebe stra- 
na della voce tattica , da niuao anco- 
ra , come egK dite , ben intesa ; ma la 
sua spiega , a quel che dice degli anti- 
chi e de’ Romani , si può ricevere sol- -, 
tanto dove i nomi di lattica e de’ Ro- 
mani sì sentono per la prima volta ; e 
dove soir ignote egualmente .lg parole e 
le cose de’ Greci è de’ Romani. Tattica 
è voce greca ed antica del I’. arte ; onde" 
da’ Greci e dagli antichi si può soltan- 
to sapere ciocché significa ,! ed in qual 
senso é stata adoperata. I Romani , che 
continuamente e più volte il giorno sen- 
za intermissione ai esercitavano con tan- 
ta cura ed attenzione nel maneggio del. 
le lor armi , come si possono addurre 
per mallevadori dell' opinione del mare- 
sciallo di Sassonia ? 
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uwrcia che si desiderano . Quando si fa fuoco avanzando 0 riti- 
randosi , la marcia dev’ esser grave e lenta . Quando si è vicino 
ad attaccar la mischia , la marcia dev’ esser grave )>cr poter con- 
servare con sicurezza 1’ ordinanza . Per trasportarsi 1 da un luogo 
ad nn altro, e per la marcia in colonna , il passo dev’èssere na- 
turale ed andante - Per occupar un posto, per attaccarli nemico 
con le armi bianche , e vietargli l’uso del fuoco , per trasportarsi 
con prestezza da un luogo ad un altro, la marcia dete avere la 
massima celerilà. Quindi quattro specie di passi si possono stabi- 
lire : il breve , che si può determinare di mezzo piede di Parigi 
misurato da tacco -a tacco nel tempo di un minuto secondo : il 
grave di un piede nello stesso tempo : 1- andante di due piedi, 
e di doppia velocità del grave : il sollecito della stessa misura , e 
della massima velocità cbe si può ottenere senza córrere. II passo 
più breve di mezzo piede riesce mólto affettato sconcio ed inu- 
tile (G) : più lungo di due piedi nella statura ordinaria mette il 
corpo fuor di equilibrio , ed impedisce la celerità. 

Di 


(G) Il passo br<'ve e lento non do- 
vrebbe aver uso che nel fare i fuochi . 
In questi è necessario , ed è necessario 
più breve o più lento a proporzione del 
metodo cbe si osserva nel far fuoco 
a vanta mio . Siccome una porzione di 
truppa marcia mentre 1* altra sta fot* 
ma per preparare, per impostarsi e per 
tirare ( c, secondo il costume di alcuni 
popoli , mentre ancora sta ferina per ca- 
ricar T arme *, o secondo il costume di 
altri , mentre cammina a stento occupa- 
ta in questa azione ) , cosi ella dee mar- 
ciar lentamente per non uscir di ordi- 
nanza e per non farla turbare dagli al- 
tri. L» lentezza di una tal marcia, la 
difficoltà di conservare in essa l' ordi- 


nanza , ed il necessario ri tardamente del 
fuoco , «lovrebbero per avventura fare 
sbandire un tai metodo di farlo in mar- 
cia ed In movimento. Io non nc veggo 
l’utile o la necessità. L’acquisto di po- 
chissimi piedi di terreno , che si fa dopo 
molte repliche del fuoco , rìon vale cer- 
tamente il danno del minora mento dcl- 
T offesa noi ri tarda mento del fuoco , ed 
il pericolo di smarrire 1* ordinanza . Se 
si adopera contro truppa che si ritira, 
appena si avranno ricoricate le armi die 
questa si sarà messa fuor di tiro , Con- 
tro truppa che sU ferma , c cbe avanza 
ancor essa , giova più marciare sin al 
giusto tiro , c quivi fermarsi • far* v i 
fuochi a piè fermo. Questi riescono ptù 

esatti 
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Di tulli questi passi il sollecito è quello in cui il soldato a 
solo si dee più esercitare , perchè cosi si sviluppa , e ricavasi la 
massima sua velocità. Agli altri 1’ esercizio è necessario per l'egua- 
glianza , la (piale si conseguisce piuttosto dall’ esercizio in compa- 
gnia , vai quanto dire dalla seconda specie di esercizio ; poiché, 
per ottenerla in questa specie , bisognerebbe adoperare un’ esatta 
misura del tempo di. ciaschedun passo. Il suono potrebbe fornire 
questa misura. Se per ogni passo si stabilisse un parlicolar suono, 
e questo co’ supr tempi distinguesse i tempi del passo , uon solo 
si otterrebbe il passo nel tempo che si desidera , ma per variare 
il passo non vi bisognerebbe altro che variare il suono (H) . 

J II 


esalti e più solleciti ; e V ordinanza si 
conserva in un tempo in. ciit- ve n* è 
più bisogno! o Y inimico avana* e vie- 
ne all' attacco , e si può in questa guisa 
ricevere con maggior forza c con miglior 
coutegno : o piega c si ritira y ed allora 
si va à gran passo ad attaccarlo se con- 
viene ; e se si vuole piuttosto bersagliar* 
lo col fuoco mentre si ritira, giova più 
marciare siu al giQsto- tiro ; quivi fer- 
marsi per far le scariche e ricaricar le 
armi , >e poi ripigliar la marcia € fare 
successiva iti ente queste operazioni a vi- 
cenda. In questa guisa non solo si avan- 
. za e si acquista molto più di terreno , 
ma si fa ancora forse maggior fuoco o 
almeno più esatto» In somma il metodo 
che comunemente si adopera non può 
aver uso .se non qualora il nemico si 
ritira facendo fuoco ao Ilo stesso metodo*, 
ciocché certamente non farà se conosce 
i suoi vant igli. . 

, Ma per .ritornare al passo breve- Qt\e- 
sto 'fuori della divisala circostanza 1.011 


dee praticarsi ; poiché è stentato ed è il 
più contrario al passo naturale , cosi per 

10 moto , come per lo spazio . Kll.i * 
cosa non meno. sciocca che assurda il 
camminare per non far cammino e per 
uon percorrere spazio. Ciò è opposto al 
Ila?. Chi cammina vuol arrivare^ ad un 
certo luogo. Quanto più presto, meglio; 
né dee minorare la sua celerità se non 
se per rapporto c riguardo alla disposi- 
zi oue che egli dee conservare al suo ar- 
rivo* Quando una truppa marcia contro 

11 nemico dee marciare iti guisa clic 
possa con sicurezza conservare la dispo- 
sizione di combattere; onde dee fare 
quel passo che ciò lo permette. 

(Il) H snono del tamhuro e del pif- 
fero, che comunemente oggigiorno si usa, 
basta a questo IWie ; ma bisognerebbe 
distinguerlo in tempi adattati al medesi- 
mo . Questa pratici é stala da alcune 
nazioni i:!*ndnUa nelle loro truppe ; ed 
il contendi* Sassonia tanto U commenda 
che si vede in essa rinvenire il gran 
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Il soldato dee nelle marce portar le sue armi, le sne robe, 
e talora il pane per alcuni giorni } dunque egli dev’esser esercita* 
to a camminare portando questo peso . La mancanza di tal eser- 
cizio fa che nelle marce si renila inutile la maggior parte de’ sol- 
dati Alcuni restano per via, ed altri spossali in guisa che , se 
conviene operare, non hanno forza nè spirito . I Romani si eser- 
citavano a portare il peso di fio libbre camminando al passo mili- 
tare . I soldati di Mario, a cagion del grave caribo si chiamavano 
muli mariani . L’ uso e 1’ esercizio facea che essi con tal impaè- 
cio camminassero più , e con minor fatica de’ nostri che ne sono 
lìberi . - , 

Il soldato non solo dee camminare e portar pesi , ma ancora 
combattere. Questa è l’azione principale che da lui si richieda, 
ed a questa tutte le altre devono servire : l'arme di. più uso, con 
'cui- eseguisce questa azione, è lo schioppo. La sollecitudine nel 
caricare, come altrove si disse, produce la quantità dell’ offesa j 
il caricare c l’impostarsi bene producono (iella medesima l’esat- 
tezza . Queste qualità non si (tossono ottenere senza un continua- 
to esercizio j onde il principale esercizio di tal’ arme , dopo aver 
Insegnato a’ soldati i particolari movimenti di cui sono composte 
dette azioni, consiste in continuate repliche delle .medesime (I) . 
Acquistate così la quantità e l’esattezza dell’offesa, debbonsi nel- 
la stessa guisa conservare (K) .. 

; •' • ’ • V * • - ’ ; •• Sic- 


segreto dell» scienza bellica . Ella si 
ravvisa ancora nelle truppe de* Lacede- 
moni nella battaglia di Manlinea deaeri t-. 
ta da Tucidide. „ - , 

(I) Ma' prima di mettere in mano 
de' soldati Io schioppo , bisognerebbe 
insegnare e spiegar loro le partì di que- 
st' arme * e di esse il nome e )' uso ; 
la qual pratica giova non solo per appren- 
derne con facilità il maneggio t ( poiché 


altrimenti non capiscono cosi presto A 
sito delle vario posizioni delle mani ) , 
ma ancora per sapere le parti donde 
l v uso e l'azione dell'arme dipende > 
acciocché , se alcuna manchi o si gua- 
sti , sappiano c possano accomodarla. 

(K) Non vi ò altro mezzo che l’eser- 
cizio continuo ed incessante per conser- 
vare r esattézza e la velocità de' movi- 
menti da cui son composte iali ariosi i. 

La 
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Siccome i soldati devono essere atti a tutte quelle azioni che 
all’ offesa del nemico ed alla difesa propria conducono , così la 
fortificazione di campagna dee fermare ancora parte della loro 
istruzione e del loro esercizio ^ non già che debbano saperne la 
teorica, ciò che è dovuto agl’ingegneri , o la pratica la quale 
basta agli ufiziali j ma almeno la costruzione : e devono essere 
istrutti ed addestrati a fare, secondo le misure date nel sito. de- 
scritto , un trinceramento con tutte le sue parti , di cui per con- 
seguenza è necessario che ne sappiano il nome e l’ordine,, e gio- 


verebbe anoora ohe ne sapessero 
tanto per fare un trinceramento , 
una fabbrica (L) . 

• Tom. IL 

■ — l_i 

U fetenza di esse risiede tutta nella 
pratica e nell' esercizio ; onde il pre- 
testo di possederla non dee renderne 
alcuno esente « Per quanto .perfette si 
aappiana , se 1’, esercìzio cessa , il brac- 
cio c la mano non ubbidiscono più ad 
eseguirle nel tempo e nella maniera 
elle si esigono . Quindi i Romani eser- 
citavano i più gipvaAi e nuovi soldati 
due volte al giorno ; ed una , senza in- 
termissione , i veterani . Vcggasi Vege- 
zio nel cap. del lib. a. 

(L) Tra gli esercizj de’ Romani Vc- 
gezio rapporta ancora questo n;l cap. ai 
del lib. i. Caftrorum quoque munitionan 
debet tjrrq contiitcere eie. Essi non avean 
bisogno dqR’ altrui ajuto od opera per 
gli usi e le pratiche della guerra. Il ca- 
vare ed alzar terreuo erano funzioni per 
cssoloro non solo ordinavie e frequenti, 
ma ancora onorevoli , anzi furouo allo 
stesso combattere anteposte ; poiebè i 
(riarj ( ebe erauo i veterani ed i- sol- 


l’ uso . In somma devono saper 
quanto i semplici muratori per 

Y y • . L’eser- 


dati più distinti e stimati della legione ) 
munì va na it campo , mentre gli altri 
sostenevano gli assalti del nemico. Que- 
sto costume si ravvisa pressa Livio nel 
lib. j. Ab. Rumarti s nec opus infermi fsum t 
trìarii erant qui muniebant , et ab batta- 

—V 

tii principibusque , qui prò qtun toribus 
intenti armatique steterant , proeliurn ini - 
tum. La nostri pratica è del tatto con- 
traria . Quando avvito che s' impieghi 
nelle divisate funzioni 1* truppa , si co- 
mincia dal destinarvi i meno antichi 
soldati } e ne sonò esenti » granatieri 
clic sono i più. stimati . Si accosta più 
al nastro costume che a quel de* Roma- 
ni il rapportilo da Vegòzio nel lib. 3 
.cap. B. Ne tamen aliquis superventut la- 
borantibut fiat , o/nnes equites , et pars 
pedi tum , qtioc non òpera tur f dignità tis 
privilegio ante fossum in procinctu ar- 
mata consistit , ut i agrumi et re pellai 
in irnicos Ecco mutale le idée , e la di- 
sciplina alterata o corrotta. Si potrebbe 

an- 
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L’ esercizio per la cavallerìa dovrebbe a questa specie quasi 
tutto ridursi. Il cavaliere dee sapere ben montare e maneggiare il 
cavallo; e questo dev ! essere ben addestrato, a fare con agilità e 
prontezza tutti Ì movimenti che gli. addita o ricerca il cavaliere. 
Quando la cavalleria è ridotta a questo stato , si può dire che 
sia eccellente , e migliore quella che ad esso piq si accosta. Quin- 
di si deduce che per 1' istruzione della cavalleria è più necessa- 
rio- il maestro. di cavalcare, che’ il maggiore; o pure , che il mag- 
giore' e gli altri nfiziali devono possedere perfettamente l’arte del 
maneggio; Questo , se non è tatto l’esercizio della cavallerìa, n’è 
certamente il (<mh1.i mento. 

La seconda .specie di esercizio è oggigiorno la piu usata ; ma 
per esser profutevo e dev’essere preceduta dalla prima. Siccome 
per la fermezza stabilità e bellezza di un edilizio le pietre che 
vi si adoperano devono essere prima squadrale levigate e pu- 
lite; così, per -ottenere da’ soldati T esattezza e l’eguaglianza de* 
movimenti comuni in generale, devono essi , prima di essere posti 
in ordinanza , saperli lare con franchezza ed esattezza in particolare. 
Quando non vi è questa franchezza , se vogliono farli esatti , noa 
li faranno eguali ; e se vogliono farli eguali , .non li faraùno 
esatti . „ * * , v ■ . . - , 

La prima istruzione che dee darsi ad un soldato messo in 
ordinanza è lo spiegargli che cosa sia ordinanza ; vai quanto di- 
re , che questa è un composto di righe c di file ; che la riga è 
una serie di uomini situati da spalla a spalla , e la fila una sèrie 
di uomini situati da petto a schiena ; laonde il soldato è in 



ancora notare un altro divario tra Ja^ nati . Feruntqué, militem quia yfaUum 
nostra pratica c- quella de] 41 orna ni . I rum accinctus , atque alium quia pugio- 
nostri vanno al travaglio seoa' armi « ne tantum acciru'tu* . fodere t , morte pu* 
Ciò presso ^ Romani .ora delitto r , che nitos . Presso gl» Ebrei ai ravvisa una 
Corindone per avventura troppo severo pratica umile a quella de' Romani. Esdra 
poni di morte ili due soldati , secondo lib. 2 cap. 4* 
rapporta Tacito nel lib. Hi degli Àu- • •• 
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ordinanza , qualora conserva la sua riga e la sua fila . Tosto che 
ne smarrisca una , egli è fuor di ordinanza , ed il corpo tutto 
diventa disordinato. 

Spiegata còsa sia ordinanza , e le parti di cui è composta , 
bisogna inculcargli , che fa massima e principal sua cura dev’esse- 
re di Conservarla in tutti i suoi movimenti , ed in tutte le occa- 
sioni .. Per fornirgli la facoltà e la facilità di adempierla , non vi 
è altro mezzo che esercitarlo stando in ordinanza in tutti i mo- 
vimenti che. possono occorrere, o conviene da lui esigete. I prin- 
cipalissimi ed i più essenziali sono quelli che ricercano l’uso delle 
armi e la marcia . Ne’ primi la truppa si suol esercitare bastan- 
temente (M) ; ma poco nella marcia, e- non in quella che biso- 
gna . Si pesta il terrene un’ ora per camminare appena cento pas- 
si . Se si vuole ai passo accelerare -il moto, o accrescere lo spa- 
zio , addio ordinanza , tatto è confusione . Qualche volta si fa it 
passo più lungo o più sollecito, ma per pochissimo spazio. Que- 
sto non basta , o per dir meglio , questo non serve a niente per 
il bisogno . Se una truppa dee far io , o 20 miglia , per luoghi 
dóve può iucontrare il nemico , e per conseguenza dove dee 
conservare 1’ ordinanza e la forma di combattere, facendo il pas- 
so in- cui è stata esercitata ,- ed in cui solo si può sperare che 
conservi 1’- ordinanza , ha bisogno di un mese- di tempo . Ma se 
dee far io, o 20 miglia , in tre o cinque ora, fa mestieri che sia 
stata cosi esercitata , e che abbi^ cosi eseguilo più volte , per com- 
promettersi che possa farlo quando bisogna. • 1 Romani si eserci- 
tavano tre volte il mese armati, ed in ordinanza , a. camminar 
venti miglia col passo militare , vai quanto dire , ai tempo di cin- 
' • • Y y 2 * : que 


- (M) Si potrebbe aggiutsgere il tirare 
al bersaglio riè' fuoehi ette sogliono fatti 
per divisioni , per péilattom ec. Questo 
bersaglio si può formare di un muro- 
deli' alter.» ordinaria -di un uomo .'-In 
ogni scarica si dovrebbe osservare quanti 


tiri giungono al muro : quanti lo sor- 
passano e si perdono nell'aria ; e quanti 
non vi arrivano' e feriscono in terra , 
per poter correggere nella seguente sca- 
rica i difètti della prima. . 
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que ore estive ; -e ciò per terreno talora buono e talora cattivo , 
acciocché all’ uopo ninna cosa lor giungesse nuova. Quale pratica 
più utile e più necessaria ad imitarsi ? Senza di essa non vi è 
sicurezza che una truppa uella. marcia si conservi ordinata ed 
atta a combattere; e che in un dato tempo, o in un tempo dal* 
le circostanze richiesto, si trasporti da un luogo ad un altro: e 
senza tali sicurezze non credo che si possa far la guerra con Via- 
scita o con profitto. „• 

Quindi ogni battaglione , se non tre volte al mese , come 
presso i Romani , almeno una volta si dovrebbe far uscire a mar- 
ciare con le sue armi , e con i’ ordinario carico della roba , ora 
formato in battaglia » ora in colonna , ma Sempre con le righe 
serrate : non dovendo restar tra esse altra distanza di qneìla che 
permette la libertà del passo , per le ragioni altrove esposte . E 
siccome la facoltà e 1’ altitudine di camminare più o meno si 
acquista con l’ abito e con 1’ esercizio , così la marcia di volta ia 
volta dovrebbe crescere di spazio o di velocità (N) , Essa dee 
eseguirsi in tutte Le specie de’ passi , in cui ogni soldato è stato 

* ... I» r - 


(N) Se i Homiini ne‘ loro esercitj fa- 
erano in cinque ore estive col passo mi- 
litare venti miglia , e ventiquattro co) 
passo pieno , si possono ancora far ades- 
so da' nostri soldati . Basta un mese di 
tempo per far acquistare ad una truppa 
tale celerità die sembra sorprendente $ e 
per far che, Senza stancarsi , cammini 
tanto spazio in ordinanza apiel battaglio- 
ne che prima appena polca camminar- 
ne la metà fuor di ordinanza e con 
stanchezza. 11 metodo dcUVwrcizio pro- 
duce sicuramente questo rff tlo. Si farà 
marciare il battaglione nel primo giorno 
quattro miglia ( a ragion di esempio ) , 
in cui si avrà la cura che ben si osser- 


vino le regole della marcia altrove rap- 
portate : nel secondò giorno si accresce- 
rà k> spazio di mezzo miglio; e, questo 
aumento .continuandosi ogni giorno , si 
vedrà ebe il battaglione Ciré alla fine 
del mese eoo facilità quello ebe nel 
principio era impossìbile che facesse • 
Riguardo alla celerità , o zia il tempo 
della marcia , si può facilmente acqui- 
stare collo stesso metodo ; e giova esten- 
derla non solo sin a quella elio si desi- 
dera , ma alla maggiore che si può ot- 
tenere : poiché in questa guisa ti svilup- 
pa e scuoprcsi la massima velocità del 
passo che può avere una truppa. 
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particolarmente esercitato; e gioverebbe osservare Io stesso ordine 
in ogni -occasione , per cui una truppa si trasporta da un luogo 
eli’ altro . Nè quindi alcuno si rechi a credere , che P obbligo di 
conservare tal ordine nella marcia accresca maggior fatica alla 
truppa ; anzi la tura tli tal obbligo occupa la mente , e non fa 
quasi sentire k fatica del camminare: come avviene a tutti colo- 
ro che distratti da altri pensieri camminano molte miglia senza 
quasi avvedersene. Ma qualora pur si aumentasse fatica alla trup- 
pa , ciò non può formare mai un ostacolo alle cose utili o ne- 
cessarie (O) . 

La terza specie di esercizio non è meno necessaria delle al- 
tre due; ma ella è trascurata come la prima: donde avviene, 
che quantunque i differenti corpi di truppa sicno in particolare 
ben addestrati , nell’ unire poi le loro funzioni , vai quanto dire 
nel formare P esercito, ne nasca una generai confusione, prodot- 
ta dall’ ignoranza che hanno i corpi medesimi de’ loro rapporti , 
e dell’accordo delle loro varie operazioni ; onde il concerto e l’ar- 
monia ( per dir cosi ) del tutto ne risalta e dipende. Gli accorti 
generali, quando è toccato loro un esercito di siimi fatta , hanno 
proccu rato mantenerlo lontano dal nemico, sin che non gii abbia- 
no insegnato e fatto Capire che cosa sia esercito; ina ognun ve- 

, de , 


(O) L* esercizio della marna , quale 
<U noi si è esposto , non solo è neces- 
sario. prr attenerne Fesattezza c Fosser- 
tanu delle regole , ma ancora per ac- 
quistare la velociti, e per saper di "que- 
sta la quantità precisa cd i confini. ‘Sen- 
za questa scienza un generale non può 
avvalersi della truppa secondo le circo- 
stanze esigono } nè può profittare {li mol- 
te occasioni , che richiedono un esalto 
calcolo del tempo «he bisogna ad una 
truppa per trasportarsi - da un luogo ad 
un altro. I movimenti che fece far À- 


milcare nella battaglia di Macar contro 
l'esercito de' ribelli di Cartagine , c quelli 
ebe fece eseguire Scipione contro Àsdru- 
bale , furono appoggiati sulla scittiza 
che aveano della celerità delle proprie 
truppe 9 e su di un esatto calcolo forma- 
to sulla medesima. Altrimenti non po- 
lca ito riuscire , e sarebbero stali perico- 
losissimi . Le marce sorprendente degli 
antichi , per cui franino in un giorno 
tanto cammino, quanto iti quattro se 
ne fa V nostri tempi, son dovute. aiFe- 
serciaio. 
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de qnanto -sia sconvenevole ed ancor poco utile P apprender le 
cose nel tempo che debbonsi eseguire j nè questo può esser sem- 
pre dal nemico permesso , o almeno impedisce che profittar si 
possa di molte occasioni , e ritarda sempre le imprese. Quindi con 
evidenza si deduce la necessità che vi è di addestrare a questa 
specie di esercizio le truppe nella pace, acciocché nella guerra 
non giungano nuove le operazioni che essa richiede . Conducono 
a questo fine , e sono utilissimi i campi di piacere (P) da alcu- 
ne nazióni saggiamente praticati (Q) ; ma non così spesso come 
farebbe mestieri . Questi possono far vedere ed insegnare come 
la fanteria , la cavalleria , e 1 ' artiglieria colle loro varie e partico- 
lari operazioni vadano a formare P azione generale dell’ esercito . 

Di tutti gli esercizj per l’intero esercito , il principale, il più 
utile, ed il più necessario dee riputarsi quello della marcia. Non 
vi è cosa più importante nella guerra , nè di uso maggiore 5 e pu- 
re non vi è chi nella pace pensi farne saggio . L’ ordinario e pur 
troppo comune difetto delle marce , per cui ìa truppa è impiega- 
ta dall’ alba sin alla sera per far otto miglia , da tutti si .osserva 
c si vede in campagoa ; ma pochi l’ attribuiscono all’ ignoranza 
delle regole, e ninno pensa ad impararle e rimediarvi. Il danno 
da questo difetto prodotto c 1 ’ accrescimento di fatica e di disagio 
all’esercito. Esso è esposto agli occhi di tutti. Basta fare una mar- 
cia per osservare il difetto e la sua conseguenza } ma que' difetti, 
che la sicurezza c la salute dell’ esercito minacciano , da chi si 
osservano ? Chi è che rifletta cosa avverrebbe all’esercito s^ nel- 
la tale situazione dr’terrenci o circostanza di marcia, incontrasse 
il .nemico , o fosse dal thedesìmo attaccato? Alcuni che'si son 



. (P) Essi dovrebbero chiamarti campi Sassonia presso Zeitban . Egli si è reso 
il i .tini «ione : almeno vi ai dovrebbe ave- più istruttivo per Je dotte ossersraxiont 
re piuttosto questo fine, che quello del fatte sul medesimo , e da me più voltè 
piacere. , - citate. Mi era ignòto l v autore ; ma pof 

(Q) ^ P' 1 * celebre tra 1 delti campi l’ li o finalmente scoperto nel fu conte 
dee riputarsi quello che fu formato in Maoni generale di graudi e rari talenti. 
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trovati in tali occasioni han veduto perdersi talora il bagaglio , 
talora molta gente senza bisogno, e sempre una gran confusione 
ed un generai timore di perder tutto; il quale si è poi salvato o 
per il caso , o al favore del terreno-, o per la bravura della- trup- 
pa ; ma quasi mai per arte e per la buona disposizion della mar- 
cia. Questa può soltanto . toglierò i divisati difetti; ma non vi è 
sicurezza , anzi non vi è speranza che essa nell’ esecuzione si os- 
servi e mantenga , se le truppe non sono state prima alla mede- 
sima avvezze ed esercitate. 

Per l’esercizio dunque della marcia bisogna prima formarne 
la disposizione secondo le regole altrove rapportate. Giova per la 
prima volta scegliere la specie di marcia più facile e più sempli- 
ce , e poi passare alle più composte; ed in tutte figurare e sup- 
porre tulli que’ casi che nella guerra possono avvenire. 

Terminata la marcia , o l’esercito si accampa, o si forma per 
combattere. Se si accampa, si passa dall’ esercizio della marcia a 
quello dell’Ttccampàre , in cui s’insegna la maniera e l’ordine di 
piantar le tende, la disposizione particolare dì ogni corpo , e la 
generale di tutto I’ esercito. Giova ancora fortificare qualche vol- 
ta il campo, per farlo osservare in quest’ altro aspetto. 

Per I’ esercizio ed i movimenti del combattere bisogna divi- 
aere l’esercito in due; poiché siccome i movimenti e le opera- 
zioni sono relative a quelle del nemico, non si possono dimostra- 
re con chiarezza se l’inimico non si figura presente. Questo eser- 
cizio può ricevere un’ estensione grandissima (R) , e può altresì 
-• ' - ser- 


(B) Siccome le disposizioni dell’ eser- 
cito -per combattere sono infinite', e va- 
riano secondo le circostanze ed i dise- 
gni ; cosi infiniti sono e varj i movi- 
menti che dee. fare «igni truppa , per 
formare e<l eseguire quell* efispo i Aloni 
che si desiderano. I piu Utili-* praticarti 
devono riputai*! quelli che tono appog- 

per 


giati sopra un esatto calcolo del tempo 
e dello spazio;! quali hanno uso 'gran- 
dissimo nelle mutazioni del)' ordine di 
battaglia in presenza dell' inimico. Que- 
ste «nutazioni quanto sono pericolose , 
altrettanto possono essere- utili o neces- 
sarie. Il pericolo nasce dal potere il ne- 
mico attaccare in tempo delle medesime: 
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servire per conoscere 1’ attitudine e la destrezza della truppa , per 

iscoprire l’abilità degli ulìziali , e per proprio profitto del generale. 

Tutte e tre le divisate specie di esercizio dovrebbero essere 
agli ulìziali co’ soldati comuni. Non dee riputarsi poco decente il 
marciare a piedi , giacché i generati romani così marciavano- Le 
ricchezze non vietarono a Crasso , nè lè delizie a Lucullo , nè 
1’ eccelso posto a Caracalla , di condurre a piede i loro eserciti . 
Sconvenevot cosa .poi certamente sarebbe che gli ulìziali sapessero 
men maneggiar l’ arme che i proprj soldati ; come necessaria- 
mente deve avvenire se egualmente non si esercitano . Pompeo 
in una età già avanzata , e mentre disputava il dominio del moa- 
do , non tralasciò questo esercizio (S) : e Mario già decrepito an- 
dava al campo Marzio per esercitarsi co’ giovani. 

Egli è beo giusto che gli ufiziali da’ soldati si distinguano y 
nè perchè abbiano da esercitarsi come i soldati , devono esser 
privi di un esercizio lor particolare e proprio. Questo è lo studio 
per acquistare la scienza della professione che hanno abbraccia- 
ta (T) . Un bellissimo esempio, da proporsi alla imitazione ed al 

prò- 


colU ebe essa ha di percorrere in un 
dato tempo un dato spazio. 

(S) Ecco come ne parla Sallustio: 
Cum a la cri bus tabu , cum velocibut c un- 
ta , cum validi* verte certabat pag.88 fr. 

(T) Non evvi alcuno clic ardisca eser- 
citare un* arte senza averla prima impa- 
rata *, e questa , che è cosi vasta che ri- 
chiede il concorso cd il legame di tan- 
te scienze , si esercita non solo senz’aver- 
la imparata , ma ancora senza curarsi o 
pretendere mai di saperla . Un costume 
cosi irragionevole è nudrito da varie 
opiuieni che sono pur troppo in voga , 
non che tra il volgo , ma tra coloro 
che dovrebbero essere di quest’ arte i 

mae- 


per ischivarlo , e per assicurarsene, biso- 
gna esser certo che esse si possano ese- 
guire c terminarsi prima che il nemico 
possa giungere ad attaccare. Questa cer- 
tezza non si può ottenere se non col 
mezzo di un esatto calcolo del terreno 
clic dee percorrere il nemico per giun- 
gere , del cammiuo che deve far la trup- 
pa che muta di luogo , e del tempo che 
ad Emendile bisogna. Il calcolo non può 
essere esatto se non è certa la materia 
su cui s' impiega . Ora per conseguire 
questa certezza , o almeno una probabi- 
lità che basti per regola , giovano i di- 
visali esercizj j perchè cosi si scuopre 
la cele vita della propria trupj»a , e la fa- 
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profitto de’ giovani nfiziali , è qnello che fornisce 'Filopponiene 


pretore degli Achei (V) . 

Tom. IL 


maestri. Giova produrne una per vede- 
re quelle eh» le altre vogliono. Si dico, 
per meglio dire, ai ruote e ai preterire 
come una legge •. , che ni eoo debba sape- 
re o cercar di sapere più di quello che 
esige l'impiego che esercita ; ti» guisaché 
a' imputa a delitto else un altiere sappia 
far da capitano;. questi da’ colonnello ec, 
Ma spuli assurdi da tali pirocipj non 
derivano ? 11 principalissimo è che mu- 
so aapri esercitar» 'il sue impiego ; poi- 
ché essendovi nella milizia uu successivo 
•scénso c passaggio , quando uno ascen- 
de ad un altro impiego sari costretto a 
praticare quello else non sa è che non 
tfa dovuto imparare. Egli è vtro r che 
potrà apprenderlo dopo averlo ottenuto; 
ma frattanto lo eserciterà senta saperne s 
doveri ; e pec conseguen ta lo eserciterà 
male , ed a spese del principe e ~ tirilo 
stato . Oltreché f doveri di moltissimi 
impieghi , ot uon si sapìio prima di ot-, 
tenersi , non p sapranno mai . Se uno 
aspetta di essere maresciallo dì -campo 
per sapere ciocche tale 'jppiego' esige , 
nói* saprà nuf ; e gl* avverrà quello 
che'Tacitó c Mario rimproverano a tali 
nomini preposteri. 

Ma chi può c chi ardisce definire I 
confini della scienza che basta a ciascu- 
no impiego? Quante ' crrcoslause in no 
alfiere esigono lu sdenza di nn getirrt- 
le ? Bastò che un ufiziule zi* destinato 
a comandare una truppa che si stacca 
dall' esercito per diventarne generale ; 


z z Si 


poiché egli dee rgual mente badare alla 
disciplina , provvedere al manteniménto, 
regolare M combattere , e- prendere fi» 
n al mente lutti que’ partiti che coodo» 
cono fila salvezza della truppa a se 
commessa , ed alla riuscita dell' impresa 
die gK viene addossala. Una è hi scienza • 
della guerra.' Quando vi erano aiuole 0 
maestri , infognavano a tutti r doveri 
del generale come quelli del soldato, 

‘ v Assurdi il palpabili tono itali da 
molti conosciuti i bìa pochissimi h* uno 
avuto 11 coraggio .di manifestarli . l( 
signor* de Pupscgur , pér poter -dire che. 
la guerra ti pratica- eggigiorjio .senza co- 
gnizione di alcun priftoipio e senza istruì 
rione alcuna , e per {sradicare la malna- 
ta credenza , che la guerra non possa 
impararsi salvo clic colla pratica , aspet- 
tò chtf un bastone di maresciallo di Fran- 
cia il difendesse e lo assicurasse* da que' ' 
pericoli' che l’ignoranza fabbrica a chi 
vuole scoprirla. *.*.*-* 

(V) Questi fu amantissimo - della mi- 
lizia sin da f>uiciu!!ó f ' iti gmlacbé - K non 
avea veruna Stima di chi litui vi ai ap- 
plicasse Attese prima a quella parte 
della filosofia che forma alla <virt{| , ed 
alla lettura Ilei generale maestro doli* 
guerra Omero de' trattati dell’ arte, di 
Evangelo , -é della attoria Àtessaodro. 
Meditava continua utente quello «he leg- 
geva , « proccùrava dV ridurlo »air uso e 
vedérne U pratica . Quando camminava 
o fa ce a viaggio , osservava diligo» teine n- 
• \*> * ’ tu 
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Si è considerato sinora il fine dell’ esercizio , per cui i sol- 
dati rcndonsi atti all’ uso delle proprie armi , e de’ movimenti 
eli’ esige la guerra : resta da considerarsi l' altro fine di fortificare 
il' corpo e l’animo. 

Questo fine si può dire a nostri giorni che si è perduto di 
mira. Non l’hanno certamente veduto coloro che -si hanno re- 
cato a credere inutili o superflui oggigiorno <jue’ faticosi cserci- 
zj che si adoperavano presso g’i antichi . La varietà delle armi 
e della maniera di combattere, che adducono per ragioiie , dimo- 
stra chiaramente che essi non hanno considerato nell’esercizio 
che il solo line della destrezza : de’ soldati ne’ movimenti e nel 
maneggio deli* arme. . . 

Le fatiche , 1’ esercizio continuo , e la vita laboriosa possono 
soltanto formare i corpi atti a resistere ai disagi della guerra , e 
gli animi rapaci di affrontarne i pericoli . Il coraggio de’ popoli 
bellicosi, e* la riuscita nelle loro intraprese riconoscono questa 
scaturigine (X) . Colui che volle abbassare la gloria del valore 
■ ' ' degli 

te la natura del terreno, seco stesso al freddo: gli esercitavano nel corso, 
divisando come , secondo' la varietà de’ nella lotta , ed in altre immagini di bat- 
hioglu e de' siti , far marciare l'esercito; taglia, dove combatteano nudi; onde 
come difendersi dal nemico , se fosse as- nacque il nome dòli* arte Ginnastica : 
saltato negli strettì ; rfUnle orti ina nini per- non conoscevano agj o delùde di sorta 
mettere un luogo , quale un altro ; do- alcuna. La lor vita era durissima . Cosi 
ve la fanteria , doVe la cavalleria situa- sottoposero tutti i Giteci i quali -noa 
re,, dove il bagaglio; qual» siti proprj iscrissero- il giQgo se non se quando co- 
per farli occupare e difendere; quale «linciarono a frequentare più la palestra 
c quanto luogo per il campo j so 1* ac- che il teatro. 

qua, le legna, il foraggio fossero vici- -Non vi era giorno per i Romani fran- 
ile ed abbondi ii li . Ne discorreva poi co di esercizio . Quando il tempo non 
co'comp.tgni , e sentiva' i loro avvisi.' In perinetleyn di nudare al campo Minio, 
questa maniera sin dalla più teucra età si esercitavano al coperto : essendovi lito- 
esercito i| suo animo, in.guisachè al- gbi a ciò destinati cosi per i fanti, co- 
l 1 uopo ''mónte gli giunse nuovo. me per i cavalieri . I loro esercii j era» 

(X.) I Lacedemoni allevavano i loro no molti, di varia specie, c tutti fa tico- 
ligl i nelle fatiche , esposti - al caldo cd sissimi. * 
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degli Spartani , dicendo che non era meraviglia se essi arrischiav a- 
no una vita sì dura ed incomoda , dimostrò , seti'/.’ avvedersene , 
in che consisteva il nudrimento ed il sostegno del coraggio . Le 
delizie gli agi e 1’ ozio snervano col corpo lo spirito . Dove essi 
regnano, diffìcilmente vi può albergare il coraggio j e qualora' pur 
vi fosse, rare volte se ne può far uso. Se uno non regge a’ disagi 
delia guerra , a che gli giova il coraggio? E come può conservar- 
lo , se l’ esperienza fa pur troppo vedere che lo spirito si smar- 
risce insieme con le forze del corpo? Quindi difficilmente si rin- 
viene negl’ infermi (Y) , ne’ vecchi , e nelle donne (Z) . 

Giova tanto all’ acquisto e alla conservazione del coraggio la 
fatica e l’esercizio che i capitani più famosi non seppero miglior 
mezzo rinvenire ed adoperare per fornirlo a’ loro eserciti (A) * 
Scipione, per rendere a’ suoi soldati quel coraggio che una vita 
licenziosa e dissoluta avea Ior tolto , gli esercitava ogni giorno nel 
travaglio , e faceva che nelle marce portassero grano per trenta 
giorni , e sette valli . Siila stesso , che avea tanto bisogno del fa- 
vor de’ soldati , e che fu accagionato di troppo vezzeggiarli f pure 
per rinfrancare loro lo spirito , istupidito dai grande apparato 
dell’ esercito di Mitridate , non seppe rinvenire mezzo' migliore che 
impiegarli ora a levare il fiume Ccfiso dal suo letto, ora a cavar 
' * Z z 2 - ' . fossi 


•(Y) Ognuno sa in quale viltà ed a- educazione hanno certamente il corpo 
biczione di animo caddero Alessandro c più delicato e più debole degli uomini . 
Tulio, quando furono io ferini . Pericle, Si narrano gran cose del coràggio dei- 
dimandato da un suo amico come stava, le Spartane , ma esse erano allevate vi- 
rispose col mostrar la gola dove tenea ritenente negli eserciti che induravano e. 
legate alcune carte e segreti creduli aUi fortificavano il corpo. • 

a guarirlo : volendo con ciò significare (A) Metello contro GiuguUa in Af- 
che dovea star bene di corpo, giacché lirica , e Corbulone in Asia ricorsero al- 
il.suo spirito si era indebolito sino a la fatica per rimediare alla corruzione 
prestar fede a simili cianca. della disciplina ne' loro eserciti sotlen* 

(Z) Le donno o per natura o per trata. 
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fossi grandi , e sempre in fatiche a niun altro che al divisato fine " 
dirette. • • . ' .. v * '• ■ . '. . . .. 

' ■ Se ricercasi la cagione che. renda e costituisca oggigiorno i 
soldati agguerriti e veterani , niun’ altra si. troverà che le fatiche 
ed i disagi delia guerra (B) , e perchè le fatiche s’incontfano uiag- - 
giori e più frequenti negli asseti). Quindi si osserva che dopo un 
lungo assedio l’esercito è più agguerrito^ e che per agguerrire i 
nuovi soldati bisogna cominciar la campagna dagli assedj . 

La riuscita delle intraprese di Annibale , e le vittorie ohe 
riportò contro i Romani riconoscono forse la stessa cagione . Il 
valore del suo esercito pacque nelle fatiche di una continua guer- 
ra i e crebbe moltissimo nelle straordinarie e grandissime che 
soffri nel' passaggio delle Alpi , ondè. si rese superiore a quello 
de’ Romani . Lo stesso valore si smarrì , x> mancò nell’ ozio e ne- 
gli agi di Capua ; e dopo non ftr più quello chp era stato al Te- 
sino , al Trasimeno, ed a Caqae . . ’ . . ", 

Tali conseguenze e .frutti della fatica e dell'esercizio, c le 
conseguenze opposte degli agi e del riposo sono state ben cono- 
sciute da' gran generali ; e perciò anche in mezzo alle più fati- 
cose guerre non hanno tralasciato di esercitare continuamente le 
proprie tròppe.’ Scuoto iste avea già ler insegnato che l’esercito non 
dee star mai ozioso' (C). • '• ; 

Le fatiche, e l’esercizio giovano -, altresì e contribuiscono al- 
l’osservanza della disciplina, fprse, pjù, che le pene; e sono ces- 
iamente mezzi più dolci e. più. utili- : coUcióssiachè vietano lana- 
scita alle colpe , occupando contwtuamèute la mente ed il corpo, 


io 


(B) No# è certamente la scienza de’ (C) Éxercitum nanqaam otiosum esse 
militari movimenti * del maneggio del- oportet , ird m co ut ve! a oceut botti , 
le armi ; poiché il più delle volte si vel libi necessaria parti , vel se mflita.- 
OsHi i vano questi meglio eseguiti da un piter excrceut , scraper occupar!. . 
nuovo reggiménto di reclute. , “ • , . . „ 
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' in guisa che a questo non resti campo di eseguirle* nè a quella 
di concepirle. Le sedizioni ([)), le diserzioni (E), e’ quasi tutti 
i delitti militari nascono dall’ ozio e dall’ inazione . Bisogna dun- 
que abbattere e sterminare queste cagioni ; ed i soli mezzi sono 
la fatica e’ l’ esercizio (F) . 

Questi mezzi sembrano troppo duri , e rendono a prima vi- 
sta poco accetta e desiderabile la vita del soldato j ma essi pos- 
sono mitigarsi e divenir anche grati, per la maniera di adoperar- 
li . I soldati provano più noja che fatica negli esercizj . Questi 

pos- 


(D) Vegezio dimostra eli tara inen le che 
le sedizioni- nell' esercito nascono dal- 
l’ ozio dagli agi e dalle delizia; c per 
impedirle non sa altro mezzo propor- 
re die le continue fatiche egli esercizj,* 
Veggasi il co p. 4 del lib. J che lift per 
titola: Ne milites seditionem juciant. 

(E) Sembrerà forse questo un parados- 
so a coloro i quali credono, per l'opposto, 
che le fatiche sieno causa delle diserzioni*, 
e massimamente a quelli che hanno os- 
servato in campagna , che L disagi e le 
fatiche fanno disertare i soldati ; rna se 
essi avessero spinto lo sguardo più avanti 
ne avrebbero scoperta la vera cagione. 
Egli è certissimo che la frequente di- 
serzione , che si osserva oggigiorno in 
campagna nasco dalla intolleranza .delle 
fatiche e de’ disagi ; ma questa intolle- 
ranza delle fatiche da che altro nasce 
•e non se dal disuso ? I soldati non reg- 
gono alle fatiche della guerra , perché 
nou vi sono avvezzi nella pace. 

(F) La guardia ed il servizio non 
sono buoni mezzi per toglier ]’ ozio e 
toner occupati i soldati; anzi sarebbe 


forse utile clic non toccasse loro la 
guardia più di una volta la settimana : 
poiché cosi ti potrebbe fare con tutta 
l'esattezza, e si potrebbero rigorosamen- 
te punire le più leggiere mancanze’ . , 

Questa è una delle più serie funzioni ' 

del soldato; e nell* adempirla non dee ? 

far differenza , nè conoscere divario tra 
il tempo di pace e quello di guerra , e 
tra il nemico presente o lontano . Nel 
servizio non vi si deve introdurre la 
minima rilasciate-zia ; altrimenti in voce 
d* impararsi si dimentica. Non è già la - • 

frequenza , ma la maniera di farlo che 
lo insegna. Nè giova il dire che in. lem* • 
po di guerra si farà bene , poiché -que- 
sto dipende dall'abito; onde coloro che . 
sono avvezzi a farlo male" nclle r guarni- 
zioni , lo faranno certamente male in 
campagna. Dunque meno guardie e più 
esatte. Oltre a ciò si osserva* che le guai*- * * 
die prescritte con soverchia frequenza 
impediscono la proprietà del «oblato e 
lo abbattono ; laddove la frequenza de- 
gli esercizj gli dà più aria e fierezza. 
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possono formare il loro divertimento e piacere, ed io ne ho fai- * 
to il saggio. La uftpWgata in •oiUmW'Sàtiche de-- 

v’cssere sostenuta ed animata dal buon trattamento, dalla stima 
P l, hhUca , e da altri vantaggi. Tn questa guisa pnò ella rendersi ac- 
’fceila e desiderabile . Se con lutto ciò sembra troppo dura , non 
saprei. che dire. Tale è la vita militare^ e così la definisce Ari»'»* 
storile. * - i . ~ •.** 
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